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Laterza pubblica un'intervista di Federico Rampini a Mario Monti su economia e politica dopo Maastricht 




Questa «Intervista sull'Italia in Eu¬ 
ropa» in cui Mario Monti risponde 
alle domande di Federico Rampini 
può essere letta in vari modi. Ad 
esempio, come il diario di lavoro di 
un professore di economia che dal 
1995 siede, in quanto responsabile 
del mercato unico e della fiscalità, 
tra i commissari di Bruxelles. Oppu¬ 
re, più semplicemente, come una ri¬ 
flessione sui costi, i benefici e le op¬ 
portunità delEaggancio compiuto 
dall'Italia e sancito dalEultimo ver¬ 
tice di Bruxelles. O anche, stando al- 
Bawertimento degli autori, come 
un tentativo di parlare dei «proble¬ 
mi di fondo, emersi in maniera an¬ 
cora insufficiente negli ultimi anni 
di corsa affannosa verso la moneta 
unica, ma destinati a diventare sem¬ 
pre più evidenti». 

In realtà a me è sembrata soprat¬ 
tutto la storia della sconfitta dell'eu- 
roscetticismo. Intanto per le do¬ 
mande, che in dialoghi come questi 
sono sempre importanti. Va ricor¬ 
dato che sono state poste da un gior¬ 
nalista che da anni segue gli appun¬ 
tamenti (e i problemi) della costru¬ 
zione europea e che non ha mai na¬ 
scosto i suoi dubbi, che però non so¬ 
no mai apparsi ideologici ma sem¬ 
pre molto concreti. E poi per il tono 
e il linguaggio delle risposte, prima 
ancora che per i loro 
contenuti. Va ricorda- 
to che sono state date 
da una personalità che 
ha Eabitudine di espri¬ 
mersi spesso in pubbli¬ 
co, attraverso intervi¬ 
ste ed interventi argo¬ 
mentati, che hanno 
reso trasparenti le sue 
analisi e le sue opinio¬ 
ni. Che sono quelle di 
un europeista convin¬ 
to o meglio di uno dei 
principali protagoni¬ 
sti del successo italia¬ 
no nel lungo e tormen¬ 
tato inseguimento dei 
parametri fissati a 
Maastricht. Diciamo 
che, paradossalmente, 
c'erano tutte le condi¬ 
zioni per non trovare 
nulla di nuovo (dagli 
autori che si esprimo¬ 
no con frequenza fino 
alla grande abbuffata 
di informazioni, di 
commenti e anche di 
spettacolo che hanno 
fatto da cornice al ver¬ 
tice di Bruxelles). 

Invece - sullo sfondo di un'ampia 
ricostruzione del quadro dei rap¬ 
porti politici e delle scelte economi- 
co-finanziarie che hanno segnato la 
costruzione comunitaria - ci sono 
diversi spunti e giudizi per i quali 
questo libro merita attenzione. Ve¬ 
diamone alcuni che possono colpi¬ 
re. C'è un passaggio in cui Rampini 
chiede: «Lei è nato nel 1943, appar¬ 
tiene quindi alla generazione del 
dopoguerra... Nella sua biografia 
come spunta il tema europeo?». 
«Nasce - questa la risposta di Monti - 
come gusto dell'Europa, ma in una 
lunga prima fase della mia vita co¬ 
me consapevolezza delle difficoltà 
dell'Italia a superare da sé certi suoi 
limiti gravi. Nasce quindi come in¬ 
teresse per la trasformazione di un 
paese attraverso l'integrazione». Ec¬ 
co qui una prima chiave di lettura. 


La nascita 
delLEuro 
tra ottimismo 
e prospettive 
Dalla possibilità 
di avviare la 
modernizzazione 
attraverso 
Lintegrazione 
a quella di 
«programmare» 
l’occupazione 


Qui sopra, un caffè 
di Parigi 
(foto di Alain 
Volut). A sinistra, 
Mario Monti 


IL COMMISSARIO 


Un protagonista 
del «rigore> 


» 


Nel volume «Intervista sull'Italia in Europa» - po¬ 
co più di duecento pagine nel corso delle quali 
Mario Monti risponde alle domande di Federico 
Rampini (Editori Laterza, 15.000 lire) - il commis¬ 
sario europeo per il mercatounico e per le norme 
fiscali affronta i temi economici e non solo che 
hanno caratterizzato il dibattito europeo dal trat¬ 
tato di Maastricht fino all'Euro. In quest'àmbito, 
Monti rappresenta una delle fonti (non solo ita¬ 
liana) più attendibili: costante è stata la sua opera 
in favore di una politica di rigore in grado di ga¬ 
rantire stabilità economica alle varie monete che, 
dopo l'ultima conferenza di Bruxelles, sono en¬ 
trate a far parte dell'Euro. 


care i vantaggi che si sarebbero po¬ 
tuti trarre dal raggiungimento di un 
obbiettivo di cui troppo a lungo era 
sfuggito il senso, non solo a gran 
parte dell'opinione pubblica ma an¬ 
che a pezzi importanti della classe 
dirigente. Ma in questo caso Monti 
si riferisce all'insieme delle moder¬ 
nizzazioni a cui, dal Trattato di Ro¬ 
ma in poi, il processo della costru¬ 
zione europea, con l'impronta la¬ 
sciata soprattutto dalla cultura poli¬ 
tica tedesca (cioè dal «modello rena¬ 
no», che è stato fino a ieri quello vin¬ 
cente) ha via via costretto l'Italia. 
C'è, in questo, un esplicito giudizio 
negativo sulle classi dirigenti, in pri¬ 
mo luogo sul ceto politico, che spes¬ 
so ha trovato solo nelle direttive da 
Bruxelles e da Strasburgo i parame¬ 
tri per il rinnovamento e il risamen- 
to dello Stato. Ma c'è anche l'imma¬ 


gine di quanto questo vincolo - 
spesso considerato «una perdita di 
sovranità» - sia diventato essenzia¬ 
le. Al punto da poter pensare che 
non ci sarebbero questa stabilità e 
questo livello di risanamento se ci 
fosse stata la rinuncia alla moneta 
unica, cioè se fosse prevalsa la scelta 
del rinvio. 

Un altro passaggio che fa pensare 
è in una risposta alle diverse doman¬ 
de - un capitolo intero - poste da 
Rampini sul 1997, cioè «l'anno del¬ 
l'impulso», quello in cui è cambiata 
la geografia politica del continente 
con la prevista vittoria elettorale di 
Tony Blair e con il successo, invece 
inatteso, di Lionel Jospin che aveva 
già preannunciato «un secco no al 
patto di stabilità» e che aveva posto 
l'accento sul problema del lavoro. È 
quando Monti, parlando del vertice 


Certamente l'abbiamo già sentita 
evocare, anche da altri, durante la 
stagione dei «sacrifici per Maa¬ 
stricht». In particolare l'abbiamo 
sentita nel momento in cui si co¬ 
minciavano timidamente ad elen- 


di Amsterdam che ha dato il suo no¬ 
me al Trattato sul futuro dell'Unio¬ 
ne, dice: «Nelle conclusioni è inclu¬ 
sa una risoluzione sulla crescita e 
l'occupazione, una sorta di pendant 
al patto di stabilità. Questa sì, è do¬ 
vuta essenzialmente alla pressione 
del nuovo governo francese». Si 
tratta di un giudizio che richiama al¬ 
la funzione che le diverse sinistre 
del Continente hanno giocato. Ar¬ 
rivate, nel loro insieme, tardi all'eu¬ 
ropeismo convinto, solo dopo il 
1989 hanno cominciato a perdere 
davvero la diffidenza verso i mecca¬ 
nismi finanziari ed economici e 
spesso sono state vinte dalla tenta¬ 
zione di cedere alla politica del rifiu¬ 
to puro e semplice. Si può ricordare 
la rottura che il Pei di Enrico Berlin¬ 
guer decise chiedendo l'uscita della 
lira dal Sistema monetario. Ma, per 
tornare a tempi più recenti, la stessa 
vittoria elettorale di Jospin venne 
salutata, da diverse parti, come la 
possibilità di rimettere in discussio¬ 
ne i tempi e i criteri di Maastricht. 
Come sappiamo non fu così e l'Euro 
è stato varato. Ma scattò il riflesso 
condizionato che va sotto il nome 
di scetticismo e che unisce opposi¬ 
zioni di sinistra e di destra, populi¬ 
smi e nazionalismi di varia natura. 

Un altro spunto va colto nelle pa¬ 
gine sulle polemiche con Prodi che 
videro protagonista Mario Monti 
nel 1996, all'indomani della vitto¬ 
ria dell'Ulivo, quando il commissa¬ 
rio europeo si accorse che il pro¬ 
gramma economico del governo 
avrebbe comportato un rinvio: 
«Volevo che le cose fossero chiare: 
quel documento, quelle cifre, quel 
percorso di risanamento dei conti 
pubblici volevano dire di fatto la ri¬ 
nuncia ufficiale dell'Italia a entrare 
nella moneta unica fin dall'inizio». 
Furono i mesi in cui la paura del cen¬ 
tro-sinistra di dover adottare misure 
socialmente troppo dure - unita ai 
timori della Confindustria, espressi 
pubblicamente da Cesare Romiti, di 
perdere i margini di manovra della 
svalutazione - alimentò una fiam¬ 
mata di scetticismo, che ebbe il suo 
culmine nell'infelice viaggio di Ro¬ 
mano Prodi dal nuovo primo mini¬ 
stro spagnolo Aznar. Con il senno di 
poi non solo Mario Monti ebbe ra¬ 
gione nel merito, ma anche nel me¬ 
todo di una polemica pubblica in 
cui Prodi usò toni molto duri. Eser¬ 
citò allora il commissario europeo, 
in una posizione solitaria, una fun¬ 
zione di vigilanza e di critica senza la 
quale forse oggi l'Italia pagherebbe i 
pesanti prezzi di un'esclusione dal 
primo gruppo dell'Euro. 

Infine, c'è da cogliere uno spunto 
di cui è impregnato quasi tutto il 
dialogo. Cioè che l'Europa è molto 
di più della moneta unica. Nella bat¬ 
tuta conclusiva di Monti c'è la sua 
idea della nuova fase, quella del do¬ 
po Maastricht. Una battuta che vale 
la pena di sottolineare, proprio per il 
suo contenuto politico, di governo. 
È questa: «Occorre ora mettere in 
campo, con rapidità e determina¬ 
zione, un mix inconsueto, che non 
rientra nella tradizione di nessuna 
parte politica italiana: politiche di 
liberalizzazione, condotte con 
qualche metodo di programmazio¬ 
ne, rivolte all'obbiettivo dell'occu¬ 
pazione». Qualcuno lo ascolterà? 


Renzo Foa 



Ogni 
lunedì 
due pagine 
dedicate 
ai libri 
e al mondo 
deireditoria 


«Il Foglio» attacca Tranfaglia e Vacca prendendo (male) a pretesto un convegno del Gramsci 

Doppio Stato, doppia fedeltà, doppie menzogne 

GABRIELLA MECUCCI 


T RANFAGLIA e l'Istituto Gram¬ 
sci fanno saltare la mosca al 
naso a «Il Foglio». Il giornale di 
Giuliano Ferrara s'imbarca in una 
polemica durissima e in più di una 
inesattezza nel prensentare il con¬ 
vegno «Doppia lealtà e doppio Sta¬ 
to nella storia della Repubblica», 
promosso appunto dal Gramsci e di 
cui Tranfaglia è uno dei tanti relato¬ 
ri. L'obiettivo polemico è la coppia 
interpretativa «doppio Stato, dop¬ 
pia lealtà». Spieghiamone il signi¬ 
ficato. 

Alcuni storici, e non solo italiani, 
sostengono che nel cinquantennio 
postbellico nel nostro come in altri 
paesi è accaduto che partiti, o pezzi 


di partiti, apparati, o pezzi di appa¬ 
rati, istituzioni, o pezzi di istituzio¬ 
ni, sono stati fedeli allo stato nazio¬ 
nale, ma anche, e in alcuni momen¬ 
ti in modo molto marcato, al siste¬ 
ma delle alleanze internazionali; 
vedi, nel caso dell'Italia, gli Usa. In- 
somma, secondo questa linea inter¬ 
pretativa nel lungo periodo della 
guerra fredda c'è stato una «limita¬ 
zione delle sovranità nazionali». Ad 
Est si è verificato un vero e proprio 
appiattimento sull'Urss, ad Ovest il 
fenomeno ha assunto caratteristi¬ 
che diverse non impedendo però lo 
sviluppo della democrazia. 

Quanto al «doppio stato», si rife¬ 
risce in particolare alla tolleranza da 


parte dello stato di altri ordinamen¬ 
ti giuridici quali mafia e camorra, la¬ 
sciati vivere e proliferare in quanto 
utili. La definizione di mafia come 
ordinamento giuridico risale al 
grande Santi Romano. Questo mo¬ 
do di interpretare la storia d'Italia 
può naturalmente essere discusso, 
ritenuto sbagliato e criticato aspra¬ 
mente, ma «Il Foglio», lungi dal tirar 
fuori argomenti scientifici contrari, 
spara falsità e insulti. Prima falsità: 
Luigi Berlinguer avrebbe dato soldi 
al suo consigliere Tranfaglia perché 
potesse organizzare un convegno a 
sostegno delle sue posizioni stori¬ 
che, contenute in un recentesaggio 
edito Einaudi. Le cose non stanno 


così: il convegno è stato organizza¬ 
to dalla fondazione Gramsci, diret¬ 
ta da Giuseppe Vacca, all'interno 
della quale Tranfaglia non ha alcu¬ 
na carica particolare. Ha ricevuto un 
finanziamento di sei milioni dal 
Cnr, stanziati due anni e mezzo fa 
quando non c'era né il governo Pro¬ 
di, né Berlinguer ministro, né il sag¬ 
gio di Tranfaglia, uscito qualche 
mese fa. 

La seconda falsità la spiega Tran¬ 
faglia: «Scrivono che non utilizzo 
documenti di archivio, masolofon- 
ti orali efonti secondarie. Riporto, al 
contrario, nel mio saggio molti do¬ 
cumenti reperiti in archivio». Terzo 
punto: «Dicono, citando Bettiza, 


che sono stato aiutato dalla sinistra 
a fare carriera nel mondo della ricer¬ 
ca, quando l'unica persona che mi 
dette una mano per entrare nella 
fondazione Einaudifu unostorico li¬ 
berale come Franco Venturi». 

«Il Foglio», insomma, per critica¬ 
re una interpretazione storica passa 
all'attaco personale. E poco conta 
se quello che scrive è vero o falso. 
Un bel modo per condurre una po¬ 
lemica culturale che dovrebbe inve¬ 
ce servire a capire meglio, ad esem¬ 
pio, un evento tragico come il caso 
Moro. Una «malandrinata»? La vis 
polemica autorizzerebbe la suppo¬ 
sizione, ma la rozzezza degli argo¬ 
menti lofarebbe escludere. 
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l'Apertura degli industriali 



AlTassemblea di Confindustria il leader degli imprenditori chiede cambiamenti sulla struttura contrattuale e rinnova il no alle 35 ore 

Fossa al governo: facciamo pace 

«Bravissimi sull'Euro, ma ora abbassate le tasse» 


ROMA. Confindustria, è il giorno 
della Grande Pace col governo Prodi. 
Con un'inversione di rotta impres¬ 
sionante rispetto alla linea ipercritica 
fin qui seguita, il presidente dell'or¬ 
ganizzazione degli industriali Gior¬ 
gio Fossa addirittura inizia la sua rela¬ 
zione all'Assemblea annuale con 
queste parole: «diamo merito al pre¬ 
sidente Prodi e alla sua squadra di 
quanto hanno saputo fare». L'aggan¬ 
cio alla moneta unica è «un grande 
traguardo politico», che restituisce 
all'Italia «fierezza per aver recuperato 
quel bene essenziale e a lungo smarri¬ 
to che è la nostra credibilità a livello 
internazionale». Adesso, dice Fossa, è 
il momento dello sviluppo, un «mo¬ 
mento storico straordinario». E «non 
possiamo correre il rischio che quella 
delFEuro sia soltanto un'area di stabi¬ 
lità monetaria senza una concreta 
prospettiva di benessere per i suoi cit¬ 
tadini». 

E qui, quando gli industriali spie¬ 
gano i «profondi cambiamenti nelle 
strutture e nei comportamenti» che 
servono per creare sviluppo, si ritor¬ 
na alla normalità. Confindustria tor¬ 
na infatti a «chiedere» molto, a tutti, 
e a «offrire» molto poco, se non op¬ 
portunità futuribili di sviluppo e oc¬ 
cupazione. Fossa sollecita una drasti¬ 
ca riduzione della pressione fiscale, 
chiede ai sindacati «il coraggio di 
cambiare» e Fabbandono della «cul¬ 


tura della rigidità», invoca dalla poli¬ 
tica un sistema elettorale pienamen¬ 
te maggioritario, per «evitare in futu¬ 
ro che una qualche minoranza politi¬ 
ca presente nella stessa maggioranza 
abbia su di essa potere di ricatto», leg¬ 
gi Rifondazione. «Non si potrà più 
perdere tempo su modelli astratti di 
pseudo-soluzioni come le 35 ore», di¬ 
ce. 

Del sindacato Fossa riconosce la 
«volontà di dialogo e concertazio¬ 
ne», ma lo invita a «prendere atto che 
il mondo delFeconomia è cambiato e 
con esso i profili dei lavoratori e il 
concetto stesso del lavoro». «È il con¬ 
cetto stesso di tutela che va modifica¬ 
to» : difendere il posto di lavoro va be¬ 
ne, ma non è più possibile farlo «se¬ 
condo quella cultura delle rigidità e 
della resistenza al cambiamento su 
cui finora è stata costituita la tutela 
collettiva». Sulla concertazione, 
Confindustria rinnova il proprio im¬ 
pegno, insieme però alla richiesta di 
ridiscutere il sistema contrattuale in¬ 
troducendo «il principio della sussi¬ 
diarietà per limitare invasioni della 
politica nelle atività contrattuali, da¬ 
re più certezza di rispetto agli accordi 
firmati e bloccare una molla perico¬ 
losa in termini di dinamica dei costi». 
Sempre il sindacato, secondo Fossa, 
dovrebbe collaborare per ottenere 
una forte riduzione degli oneri fiscali 
e contributivi che gravano sul costo 


del lavoro. Molto fredda la replica di 
Sergio Cofferati. «Dobbiamo cam¬ 
biare? È un invito "simpatico". 
Quando si avanzano inviti di questo 
tipo ad altri, bisognerebbe dire in 
concreto come si vuole far cambiare 
la propria organizzazione. Io questi 
segni in Confindustria sinceramente 
non li ho colti». 

La politica, afferma Fossa, «deve 
avere il coraggio di progettare». E se è 
vero che l'Italia è schiacciata da un 
debito elevatissimo che costringerà a 
lungo a pagare elevati interessi, i casi 
sono due: «o si mantiene una pressio¬ 
ne fiscale insostenibile per il sistema 
economico o si agisce sul fronte della 
spesa corrente». Non c'è dubbio che 
la proposta degli industriali è una 
drastica riduzione delle tasse, «per al¬ 
largare la base produttiva ed occupa¬ 
zionale e creare maggiore sviluppo». 
Soprattutto al Mezzogiorno, che «è 
una carta che il paese deve giocare 
con coraggio», dove è necessaria 
«una riduzione strutturale del carico 
fiscale che grava sulle aziende come 
anticipazione di una successiva e ge¬ 
nerale riduzione». 

Le imprese e le banche, prosegue il 
leader degli industriali, «debbono 
giocare un ruolo più attivo nella cre¬ 
scita delle aziende italiane», troppo 
piccole - anche per colpa degli ecces¬ 
sivi vincoli che penalizzano le impre¬ 
se di maggiori dimensioni - rispetto 


agli altri paesi. Ed ancora, c'è un invi¬ 
to al governo a continuare sulla stra¬ 
da delle privatizzazioni che devono 
essere «vere cessioni di mercato», e 
non «passaggi di mano a banche 
pubbliche o fondazioni», come fino¬ 
ra spesso si è fatto. E con le privatizza¬ 
zioni occorre liberalizzare i mercati: 
anche qui siamo in ritardo, nono¬ 
stante «la liberalizzazione del com¬ 
mercio, che è stata un primo atto di 
coraggio». Ma, spiega Fossa, se la libe¬ 
ralizzazione non si fa in tutti i settori 
«diventa un sopruso» per quell'unico 
settore liberalizzato. Tuttavia, gli in¬ 
dustriali non sono disponibili a resti¬ 
tuire ai lavoratori, per lo sviluppo dei 
fondi pensione e dei mercati finan¬ 
ziari, lo stock di liquidazioni accu¬ 
mulato finora: tutt'al più, si può di¬ 
scutere del Tfr che verrà maturato in 
futuro. E per giunta, «a condizione 
che si studino meccanismi che con¬ 
sentano di finanziare non solo le im¬ 
prese quotate ma anche la miriade di 
piccole imprese che allaborsa non ac¬ 
cedono». «Se abbiamo mosso delle 
critiche al governo - è la conclusione 
del numero uno di Confindustria - lo 
abbiamo fatto a ragion veduta, poco 
tolleranti come siamo di incertezze, 
pause, arretramenti su tutto ciò che 
riguarda il rilancio dello sviluppo e 
dell'occupazione». 


Roberto Giovannini 


Il presidente del Consiglio cita i dati Pese: siamo competitivi. Cipolletta: non ci risulta _ 

Prodi: il lavoro costa meno 

Agnelli elogia il premier: continuiamo con la concertazione 



Giorgio Fossa durante l'intervento; a lato Mijatovic del Reai 


LA METAMORFOSI 


Meglio tardi 
che mai 

1} LOGI a Prodi e alla sua squa- 
^ dra, niente strilli catastrofisti 
sulle 35 ore, niente disdetta del¬ 
l'accordo di luglio. Forse abbiamo 
sbagliato indirizzo. Eppure no: 
questa è proprio la stessa Confin- 
dustria che pochissimo tempo fa 
sparava a palle catenate sul gover¬ 
no Prodi, reo di affossare l'econo¬ 
mia italiana per inseguire l'inutile 
Euro, colpevole di voler distruggere 
le imprese, politicamente prigio¬ 
niero delle ubbie marxiste diRifon- 
dazione. E il Giorgio Fossa che 
snocciola la lista della spesa di 
quello che governo, partiti e sinda¬ 
cati dovranno fare nei prossimi 
mesi perché gli industriali final¬ 
mente si decidano ad assumere 
qualche lavoratore, è lo stesso pre¬ 
sidente di Confindustria che era a 
un passo dal buttare alle ortiche il 
sistema della concertazione. 

E la platea di personaggi in abito 
grigio e cravatta blu che affollano 
Vauditorium e applaudono Prodi e 
Bersani, sono parenti strettissimi 
dei padroni che denunciano le tas¬ 
se e il potere sindacale, e ogni cin¬ 
que minuti minacciano di licen¬ 
ziare tutti e scappare in Slovenia o 
Romania. 

Il nostro è un Paese meraviglio¬ 
so, in cui anche Vincenzo Visco, il 
Dracula fiscale succhiasangue, 
può trasformarsi in pochiistanti in 
un gentile benefattore. È difficile 
raccapezzarsi. Ma sono cose che in 
Italia succedono. Meglio tardi che 
mai, comunque. 


AUTUNNO '96 



NO ALLA 
FINANZIARIA 


I DUE ANNI DI «GUERRA» 


I primo scontro 
tra gli industriali 
e il governo Prodi 
è sulla manovra 
per il 1997. 

Due i motivi di 
^scontento: 
^'Eurotassa e il 
prelievo sui Tfr.! 


10 APRILE '97 



LA PIAZZA 
TELEMATICA 


Dalla sede centrale di 
viale dell'Astronomia 
«comizio» di Fossa 
in teleconferanza con 
una trentina di sedi 
territoriali per 
protestare, anche in 
questo caso, contro 
l'anticipo di 
imposta sulle 
liquidazioni. 


27 MARZO '98. 



LO SCONTRO 
SULLE 35 ORE. 


La «crociata» di Fossa 
contro la legge sulla 
riduzione d'orario 
si interrompe a Parma, 
al Forum degli industriali 
La «vecchia guardia» 
della Confindustria 
blocca gli ardori del 
residente, che aveva 
minacciato di 
^rompere il patto 
sociale. 




ROMA. Romano Prodi accoglie con 
evidente piacere i messaggi di pace - e 
i complimenti - che giungono dal 
vertice di Confindustria. Sale dun¬ 
que alla tribuna subito dopo l'inter¬ 
vento di Fossa per replicare con ana¬ 
loghi segnali di disponibilità e di 
apertura. Ma, ma non perde certo 
l'occasione per tirare (garbatamente) 
qualche frecciata polemica a una pla¬ 
tea e a un'organizzazione che nei me¬ 
si scorsi, nei momenti più difficili, 
aveva attaccato duramente le scelte 
dell'Esecutivo. Quelle stesse scelte 
per cui oggi invece lo elogia. 

L'Italia, spiega Prodi, si governa 
con la concertazione, «un bene pre¬ 
zioso invidiato da altri, l'unico stru¬ 
mento che permette la riorganizza¬ 
zione della struttura economica del 
paese». E se il governo è ben consape¬ 
vole che ancora c'è tanto da fare per 
riorganizzare la macchina dello Sta¬ 
to, per completare l'opera di risana¬ 
mento, per procedere sulla strada del¬ 
la piena liberalizzazione dei mercati, 
adesso ha le carte in regola per chie¬ 
dere agli industriali di fare la loro par¬ 
te per lo sviluppo e il lavoro, in parti¬ 
colare nel Mezzogiorno. «Rispetto al 
1996, il settore pubblico raccoglie 
80.000 miliardi di risparmi in meno. 
Sono 80.000 miliardi da investire», 
scandisce Prodi. Anche perché mai 

Cantarella 
nel direttivo 
Resta Romiti 

ROMA. Sono 14 i membri del nuovo 
direttivo di Confindustria eletti ieri. 
Tra i nuovi ingressi spicca il nome 
dell'Amministratore delegato della 
Fiat Paolo Cantarella. Resta però con¬ 
fermato Cesare Romiti. Per il Veneto 
entrano Luigi Arsellini e Nicola To- 
gnana in sostituzione di Beggio e Ta¬ 
bacchi. Gli altri membri del direttivo 
sono: Benito Benedini, Franco Ber- 
nabè, Roberto Bertazzoni, Enrico 
Bondi, Fedele Confalonieri, France¬ 
sco Devalle, Ugo Gussalli Beretta, Vit¬ 
torio Merloni, Attilio Oliva e Marco 
Tronchetto Proverà. In seguito entre¬ 
ranno due imprenditori indicati dai 
piccoli industriali, uno espresso delle 
associazioni del Mezzogiorno, e in¬ 
dustriali invitati su proposta del pre¬ 
sidente. Questi ultimi saranno Gian 
Maria Gros-Pietro (presidente Iri), il 
presidente di Telecom Gianmario 
Rossignolo e l'amministratore dele¬ 
gato di Olivetti Roberto Colaninno. 


come in questo momento le condi¬ 
zioni sono favorevoli, grazie al ridot¬ 
to livello dei tassi d'interesse e alle 
condizioni particolarmente compe¬ 
titive garantite a chi investe nel Mez¬ 
zogiorno. «La competitività - afferma 
- deve essere perseguita in un ambito 
di coesione sociale, con equilibrio tra 
ceti sociali e fra aree territoriali. Ci 
presentiamo in Europa, e sono dati 
che verranno diramati a giorni dal- 
l'Ocse, con un costo del lavoro com¬ 
petitivo. C'è una fortissima riduzio¬ 
ne dei costi». 


ROMA. Cresce, di poco, ma cresce. 
L'occupazione, secondo i dati for¬ 
niti dall'Istat, riprende fiato. A feb¬ 
braio l'indice tendenziale si è asse¬ 
stato a un -0,7% confermando, co¬ 
me rileva l'istituto di statistica, 
«l'importante ridimensionamen¬ 
to del calo tendenziale dell'occu¬ 
pazione» che già si era manifestato 
in gennaio. L'indice mensile ha re¬ 
gistrato una variazione in positi¬ 
vo, +0,2%, mentre a gennaio era di 
+ 0,3% con un indice tendenziale 
di-0,8%. 

La ripresa investe un po' tutti i 
settori. E se l'industria manifattu¬ 
riera conferma l'inversione di ten¬ 
denza, seppure di modesta quanti¬ 
tà (+0,2%), il segno positivo co¬ 
mincia a presentarsi anche in altri 
comparti produttivi. I prodotti ali¬ 
mentari, bevande e tabacco sono a 
+0,4%, gomma e materie plastiche 
a +0,6%, chimiche e fibre sinteti- 


E qui, tra brusii della platea, Prodi 
spiega che fatto 100 il costo del lavoro 
per unità di prodotto degli Stati Uni¬ 
ti, l'indice segna 166 in Germania, 
163 in Francia, 169 in Giappone, e so¬ 
lo 101 per l'Italia. Dati che sorpren¬ 
dono il direttore generale di Confin¬ 
dustria Innocenzo Cipolletta: «Non 
ci risulta, aspettiamo divederli ». 

Un costo del lavoro più che ragio¬ 
nevole certo non basta, aggiunge, bi¬ 
sogna andare avanti: il Sud ha biso¬ 
gno di un ambiente più vivibile, di 
più sicurezza, di più infrastrutture, 


che a +0,8%, meccanica a +1,7%, 
metallo e prodotti in metallo a 
+3,8%. Un caso a parte riguarda, 
nel mese di febbraio, il settore gas, 
energia e acqua che registra la di¬ 
minuzione tendenziale più signi¬ 
ficativa (-4,3%). 

Nei servizi il calo tendenziale 
dell'occupazione ha un indice 
nullo a febbraio e pari a -0,4% su 
base annua. Più forte la diminuzio¬ 
ne nei trasporti e comunicazione (- 
0,8%) e nell'intermediazione fi¬ 
nanziaria (-1,7%). Tendenze posi¬ 
tive, invece, si registrano nel com¬ 
mercio (+1,4%), alberghi e risto¬ 
ranti (+4%) ed altre attività 
(+5,1%). 

Intanto, se da una parte l'occu¬ 
pazione cresce, dall'altra diminui¬ 
sce il costo del lavoro. Quello me¬ 
dio per dipendente (al netto dei 
cassintegrati) ha registrato un calo 
del 5,6% e del 3,8% nel bimestre, 


ma il governo rivendica di «aver crea¬ 
to già un forte quadro di convenienza 
agli investimenti delle imprese». Per 
il capitale, chi investe può farlo a co¬ 
sti ridotti fino al 70%; e nelle zone in¬ 
teressate dai patti territoriali e dai 
contratti d'area, la riduzione del co¬ 
sto del lavoro rispetto alla media na¬ 
zionale è ugualmente fortissima. 
«C'è la possibilità di una svolta - dice - 
ora il Mezzogiorno costa meno del 
Galles». 

E la riduzione dei tassi d'interesse e 
il risanamento, nel tempo, consenti- 


grazie soprattutto all'introduzio¬ 
ne dell'Irap e alla conseguente 
abolizione di alcuni contributi. La 
retribuzione lorda media per di¬ 
pendente nell'industria e nei ser¬ 
vizi con più di 500 addetti (anche 
qui i dati sono presi non conside¬ 
rando le unità in cassa integrazio¬ 
ne), è calata in febbraio su base an¬ 
nua del 2,4%. È anche vero, però, 
che sui dati del febbraio '9 7 ha inci¬ 
so anche in busta paga il pagamen¬ 
to delle somme arretrate dovute al¬ 
l'applicazione del contratto dei 
metalmeccanici. Nei servizi il co¬ 
sto medio per dipendente è sceso, 
grazie all'introduzione dell'Irap, 
del 2,7% a febbraio e del 2,2% nel 
bimestre. 

Complessivamente, comun¬ 
que, nei primi due mesi del '98 
l'andamento della retribuzione ha 
registrato una variazione negativa 
dello 0,9%. 


rà di proseguire sulla strada della ri¬ 
duzione della pressione fiscale. «Ho 
visto che il primo applauso a Fossa - 
sorride Prodi - è stato quando ha chie¬ 
sto l'abbassamento delle imposte. E 
anche Visco applaudiva... Ci arrive¬ 
remo». E le altre scommesse sono la 
battaglia per l'innovazione - che vede 
l'Europa perdere pericolosamente il 
rapido passo degli Usa - e l'attrazione 
di investimenti produttivi dall'este¬ 
ro. «Sono anni - aggiunge - che in Ita¬ 
lia non c'è un investimento straniero 
che parta da zero». Stranieri che sa¬ 


ranno ancor più attirati dall'Italia se 
questa avrà davvero fatto fare marcia 
indietro allo Stato da alcuni settori 
fondamentali. 

«Ma non bastano le privatizzazio¬ 
ni - è la conclusione di Prodi - se non 
c'è un vero passaggio dalla mano 
pubblica a quella privata: in alcuni 
settori la liberalizzazione è tangibile, 
ma in altri, come il commercio e le 
professioni, bisogna proseguire 
aprendo la concorrenza». E soprat¬ 
tutto, varare una «riforma globale del 
funzionamento dello Stato», correg¬ 
gendo i punti di maggior degrado, se¬ 
gnalati ad esempio in questi giorni 
nel campo della giustizia. 

Gianni Agnelli, presidente onora¬ 
rio Fiat, definisce «valido» l'appello 
di Prodi a continuare sulla via della 
concertazione, così come l'invito a 
investire nel Mezzogiorno, che «so¬ 
no ormai cinquantanni che è vali¬ 
do». Per Agnelli, va bene anche il 
messaggio di Prodi a non preoccu¬ 
parsi per la legge sulle 35 ore, in quan¬ 
to ci «penserà la concertazione» ad al¬ 
leviare eventuali effetti negativi: «c'è 
una strada europea da percorrere - 
commenta l'Avvocato - ma siamo 
tutti nelle stesse condizioni, e noi ab¬ 
biamo da guadagnare più degli altri». 



Scherzo in Confindustria 

All'assemblea 
«appare» Mijatovic 

Giornata di «fantasmi» in Con¬ 
findustria. Dregan Mijatovic, 
l'autore del goal decisivo del 
Reai Madrid nella finale di 
Champions League, è ricompar¬ 
so anche se in forma virtuale ne¬ 
gli austeri saloni dell'Audito- 
rium della Confindustria, du¬ 
rante l'assemblea generale di ie¬ 
ri. È accaduto tutto in pochi mi¬ 
nuti. Complice qualcuno in ve¬ 
na di scherzi, nelle stanze riser¬ 
vate alle centinaia di giornalisti 
che affollavano Viale dell'Astro¬ 
nomia, è comparso un «passi», 
molto particolare: «Confindu¬ 
stria, Assemblea 1998, Dregan 
Mijatovic, Stampa», era scritto 
su uno dei tanti lasciapassare 
consegnati ieri dagli addetti agli 
accrediti. Il calciatore montene¬ 
grino è diventato così improvvi¬ 
samente uno dei partecipanti 
all'assise degli imprenditori ma, 
comunque, non ha incontrato il 
tifoso numero uno della Juve, 
Gianni Agnelli, seduto in prima 
fila nella sala. Lo scherzo ha su¬ 
scitato qualche risata fra giorna¬ 
listi e addetti ai lavori e, proba¬ 
bilmente, se lo avesse saputo, 
avrebbe fatto sorridere anche 
l'Avvocato. Che si è limitato a 
dire, a proposito della sconfitta 
calcistica di giovedì sera: «qual¬ 
che volta si vince, qualche volta 
si perde». Mijatovic, anche se so¬ 
lo in forma «virtuale», ieri in 
Confindustria era uno dei vinci¬ 
tori. 


R.Gi. 


I NUMERI DEL LAVORO 

OCCUPAZIONE 
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I dati Istat sulla grande industria. A febbraio aumento dello 0,2% 

Occupazione, segni di ripresa 

L'indice tendenziale si è attestato al - 0.7%. In calo anche le retribuzioni. 
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la Resa del dittatore 


l'Unità 



Venerdì 22 maggio 1998 



Scene di entusiasmo ed esplosioni di gioia a Jakarta e nelle altre città coinvolte nelle manifestazioni di protesta dei giorni scorsi 

Vìa Suharto, Fora del delfino 


Dopo l'invito di Washington a farsi da parte il dittatore indonesiano annuncia le dimissioni 
Il successore: «Farò le riforme e combatterò la corruzione». L'opposizione rimane scettica 


jakarta. La cronaca degli ultimi 
istanti del regime di Suharto si sno¬ 
da attorno ad un interrogativo: cosa 
abbia spinto il dittatore, nel giro di 
24 ore, dalla decisione di resistere ad 
oltranza alle dimissioni. Di colpo il 
vecchio leader ha abbandonato il 
progetto di un autopensionamento 
a scoppio ritardato (forse tra un an¬ 
no e mezzo), per un'uscita di scena 
immediata. Annunciata tra l'altro 
di fronte a una platea di giornalisti, 
anziché nella prevista cornice costi¬ 
tuzionale, cioè una sessione straor¬ 
dinaria del parlamento, perchè bi¬ 
sognava assolutamente «evitare un 
vuoto di leadership», come ha spie¬ 
gato lo stesso Suharto. Così alle 9 di 
mattino del 21 maggio 1998, con il 
passaggio di consegne al vice presi¬ 
dente Bacharuddin Jusuf Habibie, 
che assumeva temporaneamente le 
funzioni di capo di Stato, finivano i 
32 anni di dominio assoluto di Su¬ 
harto. 

Forse ha ceduto perché la pressio¬ 
ne della piazza, dell'opposizione 
politica, degli ex-alleati ribellatiglisi 
contro, era diventata troppo forte. 
Ma questo era vero anche il giorno 
prima, quando la gente di Jakarta 
era pronta ad una enorme manife¬ 
stazione contro il dittatore, ed al¬ 
l'ultimo istante i promotori erano 
riusciti a bloccare tutto, avendo sa¬ 
puto che i militari si accingevano ad 
una strage pur di impedire alla folla 
di sfilare. Allora, erano le prime ore 
di mercoledì, Suharto pareva anco¬ 
ra deciso a tenere duro, e le forze ar¬ 
mate gli si serravano attorno in dife¬ 
sa. 

Qual'è stato allora l'elemento che 
ha provocato la svolta, e ha spinto il 
capo di Stato a rinunciare al disegno 
di una lentissima transizione, per 


mollare tutto e subito? Molto pro¬ 
babilmente il crack è avvenuto 
quando Suharto si è sentito non sol¬ 
tanto accerchiato in patria, dove 
poteva spezzare l'assedio con la for¬ 
za dei fucili e dei carri armati, ma 
isolato nel mondo. Il governo Usa, 
che aveva ripetutamente invitato 
Jakarta a dialogare con gli avversari 
e a non usare la violenza contro i di¬ 
mostranti, ha finalmente rotto gli 
indugi, e per bocca di Madeleine Al- 
bright l'altra sera ha esplicitamente 
chiesto a Suharto di andarsene. Co¬ 
me già accadde con Marcos nelle Fi¬ 
lippine 12 anni fa, nel momento in 
cui la rivolta in patria si è combinata 
con il divorzio dal principale alleato 
esterno, gli Usa, al dittatore è man¬ 
cata completamente la terra sotto i 
piedi, ed è caduto. 

Quando la televisione ha dato 
l'annuncio delle dimissioni, ovun¬ 
que nel paese si è scatenata la festa 
popolare. Con urla, abbracci, cori 
ritmati è esplosa la gioia delle mi¬ 
gliaia di giovani che presidiavano 
oramai da quattro giorni la sede del 
Parlamento, trasformata in quartier 
generale della rivolta. Qualcuno si è 
buttato vestito nella fontana. Altri 
ballavano ebbri di libertà. Scene si¬ 
mili in altri punti della capitale e 
nella varie città dove era divampata 
la protesta, da Surabaya a Medan, da 
Jogyakarta a Bandung. 

Ma all'entusiasmo presto si è me¬ 
scolata la diffidenza. Habibie è un 
alter ego di Suharto, amico persona¬ 
le, fedele servitore per decenni. Può 
essere lui a smantellare un edificio 
che ha contribuito a costruire mat¬ 
tone su mattone? Di quei dubbi si è 
fatto interprete, ma ha anche invi¬ 
tato alla moderazione i contestatori 
più radicali, Amien Rais, dirigente 


del gruppo musulmano Muham- 
madyia, che in questi giorni è stato 
in prima fila con gli studenti nelle 
proteste di piazza. «Habibie potreb¬ 
be non essere un buon sostituto di 
Suharto -ha detto- ma voglio essere 
realista, e voglio dire anche agli stu¬ 
denti di esserlo. Chiedere che Habi¬ 
bie si dimetta subito, sarebbe trop¬ 
po». L'importante però, ha aggiun¬ 
to Rais, è che Habibie rimanga alla 
guida del paese per un periodo limi¬ 
tato, e che nel frattempo si prepari¬ 
no le riforme. 

In serata il neopresidente si è ri¬ 
volto alla nazione con un discorso 
in cui si è impegnato a varare rifor¬ 
me politiche ed economiche, a dare 
vita ad un governo «pulito», a stron¬ 
care «l'inefficienza, la corruzione e 
il nepotismo». Ha insomma pro¬ 
messo di estirpare tutti i mali che 
l'opposizione imputa al regime di 
Suharto. Ha chiesto l'appoggio del¬ 
la società «a tutti i livelli». Ha già in¬ 
cassato dichiarazioni di lealtà da 
parte delle forze armate. Il capo del¬ 
le tre armi e ministro della Difesa 
uscente, generale Wiranto, ha pub¬ 
blicamente dichiarato che i militari 
riconoscono l'autorità di Habibie. 

Euforia e speranza in Indonesia, e 
grande soddisfazione all'estero. Da 
Washington che «saluta con favo¬ 
re» a Tokyo che auspica il «risana¬ 
mento economico il più presto pos¬ 
sibile» al governo italiano che per 
bocca di Dini augura il passaggio 
«ad un regime più democratico». 
Prudenti Pechino e Mosca: sono af¬ 
fari interni dell'Indonesia. In con¬ 
trotendenza, il premier malaysiano 
Mahathir elogia Suharto e accusa la 
speculazione internazionale per 
avere fomentato la crisi finanziaria 
che ha piegato il regime di Jakarta. 


L'INTERVISTA 


Il generale Ali Sadikin 


«E troppo compromesso 
Non vogliamo Habibie» 


Servono riforme profonde e nuove elezioni 



Cambio di quadri in un ufficio di Jakarta, in alto la festa nelle strade Reuters 



Non ci sono state vittime _ 

Forte scossa 
di terremoto 
a Sulawesi 

jakarta. Bisogna dire che nel lungo elenco delle calamità na¬ 
turali e non, che negli ultimi tempi ha colpito gli indonesiani 
mancava solo un terremoto. Prima i colossali incendi che han¬ 
no azzerato la produzione cerealicola, poi la caduta della rupia 
e quindi gli aumenti dei prezzi, con l'inevitabile conseguenza 
di una gravissima crisi economica sfociata nella rivolta sociale 
dei giorni scorsi che ha provocato centinaia di morti. Ieri, l'ap¬ 
puntamento con il forte terremoto che ha bizzarramente 
coinciso con la fine dell'ultratrentennale dominio del genera¬ 
le Suharto. 

Il sisma, del sesto grado della scala Richter, ha scosso la parte 
sudorientale dell'isola di Sulawesi (Celebes), compresa la capi¬ 
tale Palu. La scossa è stata registrata poco dopo mezzogiorno, 
ora locale. L'Istituto metereologico di Jakarta ha individuato 
l'epicentro del fenomeno tellurico a 100 chilometri di profon¬ 
dità, una sessantina di chilometri a nord della località di Don- 
gala, oltre 1.500 chilometri dalla capitale indonesiana. Quan¬ 
do la notizia è stata diffusa ( 11.00 di ieri, ora italiana) non veni¬ 
vano segnalate vittime o danni alle abitazioni, ma qualche tu¬ 
rista a Bali, il paradiso dell'Indonesia a sud di Sulawesil che 
non aveva rinunciato alle vacanze, sta pensando seriamente 
di rientrare in patria. 


ROMA. Ali Sadikin è una figura sto¬ 
rica del dissenso indonesiano. Ge¬ 
nerale in ritiro, ex-sindaco di Jakar¬ 
ta, sin dall'inizio degli anni ottanta, 
assieme ad altri ufficiali delle forze 
armate denunciò le pecche del regi¬ 
me e chiese un mutamento di rotta. 
La settimana scorsa con Remai Idris 
e altri ex-generali inviò a Suharto un 
memorandum, esortandolo a di¬ 
mettersi. In un'intervista telefonica 
dalla sua abitazione ajakarta, Ali Sa¬ 
dikin mette in guardia contro il ri¬ 
schio del continuismo. «Anche Ha¬ 
bibie deve farsi da parte. Lui è un uo¬ 
mo di Suharto, e le riforme con lui al 
potere non ci saranno». 

Generale Sadikin, qual è stato il 
fattore decisivo nella decisione di 
dimettersi finalmente presa da 
Suharto? 

«Sicuramente ha capito che il po¬ 


polo indonesiano era 
stanco e esigeva un 
cambiamento. Ha vi¬ 
sto la determinazione 
della gente che si radu¬ 
nava ogni giorno al 
Parlamento, ed era a 
conoscenza dei rap¬ 
porti sulle manifesta- 
zoini nel resto del pae¬ 
se». 

Poi c'è stato il discor¬ 
so del segretario di 
Stato Usa, Madeleine 
Albright: dimettiti e 
passa alla storia. 

Quella è stata la spinta finale? 

«Certo è stato un fattore impor¬ 
tante. Noi siamo grati agli america¬ 
ni per aver fatto quel passo. Anche 
se, vorrei fare notare, hanno aspet¬ 
tato un po' troppo. D'altra parte il 


regime di Suharto ha 
lungamente corrispo¬ 
sto agli interessi econo¬ 
mici dell'Occidente. 

Che giudizio dà di Ha¬ 
bibie? 

«La mia opinione è 
che deve andarsene an¬ 
che lui, dopo di che po¬ 
tremo eleggere i sosti¬ 
tuti dell'uno e dell'al¬ 
tro. La gente vuole un 
cambiamento vero. 
Habibie è un uomo di 
Suharto». 

Lei pensa che con Ha¬ 
bibie al potere, Suharto continue¬ 
rebbe a dirigere l'orchestra stan¬ 
dosene dietro le quinte? 

«Sicuramente eserciterebbe an¬ 
cora grande influenza, ed è proprio 
per questo che l'opposizione non 


vuole Habibie. Com'è possibile una 
autentica riforma dello Stato, se le 
stesse persone restano ad occupare i 
posti di comando, e solo Suharto se 
ne va? È gente che è stata vent'anni 
a lavorare fianco a fianco con Suhar¬ 
to. Continuerebbero a muoversi 
lungo la stessa direzione. Invece ci 
servono nuove leggi, un nuovo si¬ 
stema politico ed istituzionale». 
Qualcuno dice infatti che anziché 
scendere dal trono, Suharto si è 
semplicemente messo in posizio¬ 
ne più defilata. È così? 

«Penso di sì. Tramite i collega- 
menti con le persone che rimango¬ 
no nei posti chiave dell'ammini¬ 
strazione potrebbe esercitare un in¬ 
flusso considerevole. D'altra parte il 
suo non è stato un ritiro volontario. 
Vi è stato costretto». 

Cosa pensa di Amien Rais, che in 


questi giorni più 
apertamente di altri 
leader politici ha sfi¬ 
dato Suharto? Tra 
l'altro ha già detto 
che si candiderà alla 
presidenza. 

«Lo rispetto. Si è da¬ 
to molto da fare nella 
lotta contro Suharto. 

Quanto alla sua candi¬ 
datura, non so che di¬ 
re. Non credo che con¬ 
tino molto in questo 
momento le persone, 
se prima non si rifor¬ 
ma lo Stato, non si fa una nuova leg¬ 
ge elettorale, non si elegge un nuo¬ 
vo Parlamento. Solo alla fine di que¬ 
sto processo, si potrà pensare a sce¬ 
gliere anche un nuovo presidente». 
Come si comporteranno le forze 


armate in questa si¬ 
tuazione. Mi riferisco 
al conflitto latente tra 
il comandante delle 
forze armate e mini¬ 
stro della Difesa gene¬ 
rale Wiranto, ed il co¬ 
mandante delle trup¬ 
pe speciali Prabowo, 
genero di Suharto. 

«Spero che Prabowo 
non crei problemi. Cer¬ 
to è un uomo molto de¬ 
ciso e molto ambizio¬ 
so. Ha molti collega- 
menti negli ambienti 
militari. Wiranto invece sinora ha 
agito in maniera piuttosto neutrale. 
Il grosso delle forze armate è con lui, 
e lui impersona la tradizione di un 
esercito che sta con il popolo e serve 
il popolo». 


C'è chi vuole processare Suharto. 
Chi parla di mandarlo in esilio. 

«Ma no, contentiamoci delle sue 
dimissioni. Andiamo avanti con le 
riforme affinché il suo potere resi¬ 
duo sia definitivamente neutraliz¬ 
zato. Quanto all'esilio, sull'esempio 
di quanto accadde nelle Filippine 
con Marcos, spero di no. Ma dipen¬ 
derà da lui». 

Se dovesse indicare un punto in 
cui secondo lei il regime di Suhar¬ 
to ha fallito, quale sceglierebbe? 

«La mia opinione è che il princi¬ 
pale errore commesso da Suharto 
sia stato di natura etica. Ha distrutto 
le basi morali della politica. Mi rife¬ 
risco alla corruzione, ed all'uso per¬ 
sonale che si è fatto delle istituzio¬ 
ni». 


Gabriel Bertinetto 


«La settimana 
scorsa ho 
firmato un 
appello per 
invitare Suharto 
a dimettersi. Mi 
basta che abbia 
lasciato, non 
serve esiliarlo» 


«Siamo grati agli 
Usa per la 
pressione sul 
dittatore. Ma 
hanno aspettato 
troppo. Il regime 
corrispondeva 
agli interessi 
dell'Occidente» 


Soddisfatto dell'uscita di scena del vecchio leader Clinton insiste sulla «transizione 

Gli Usa già guardano oltre il neo-presidente 

Nessun esplicito appoggio viene dato al «fedelissimo» e il portavoce della Casa Bianca parla di «pmdente attesa». 


Il cambio della guardia ha suscitato un'ondata speculativa 

Sollievo nei mercati asiatici 

Ma il Fmi ha sospeso il pagamento della prossima rata di crediti all'Indonesia. 


los angeles. «Gli Usa danno il 
benvenuto alle dimissioni di Suhar¬ 
to. E ritengono che esse offrano al po¬ 
polo indonesiano l'opportunità di 
costruire un processo di pacifica tran¬ 
sizione, capace di raccogliere l'ap¬ 
poggio della grande maggioranza 
della popolazione». Questo ha detto 
Bill Clinton. E ha immediatamente 
aggiunto: «Gli Stati Uniti sono pronti 
a dare il proprio appoggio all'Indone¬ 
sia nel momento in cui s'impegni in 
una vera transizione democratica». 
Parole, come si vede, segnate da quel¬ 
la che, ancor ieri, il portavoce della 
Casa Bianca, Mike McCurry, aveva 
definito una politica di «prudente at¬ 
tesa». «Non sappiamo cosa succederà 
ci conviene guardare bene prima di 
fare il salto». Gli Usa sembrano co¬ 
munque guardare oltre la presidenza 
Habibie. 


Il giudizio contiene comunque 
una novità. Non fosse che per un fat¬ 
to: mai, prima di quel pur vago riferi¬ 
mento alla necessità d'una «vera 
transizione democratica», un presi¬ 
dente Usa ha implicitamente avan¬ 
zato il sospetto che i 32 anni di regi¬ 
me suhartiano non fossero stati, sul 
piano del rispetto delle regole demo¬ 
cratiche, propriamente perfetti. 

Il giorno prima, quando ancora Su¬ 
harto era presidente, il segretario di 
Stato Madeleine Albright aveva usato 
un analogo concetto per gentilmen¬ 
te sospingerlo verso la porta d'uscita. 
Ovvero: aveva, con toni suadenti e 
quasi adulanti, chiesto a Suharto un 
«atto da statista», capace di preserva¬ 
re, di fronte alla storia, l'immagine di 
un leader che «non solo ha saputo 
guidare il suo paese verso la prosperi¬ 
tà, ma che ha anche aperto la strada 


ad una transizione democratica». Di 
fronte alla crisi che scuote l'Indone¬ 
sia, insomma, gli Stati Uniti perse¬ 
guono l'ovvio l'obiettivo di un pro¬ 
cesso di transizione che sia in primo 
luogo pacifico e, se possibile, demo¬ 
craticamente capace di garantire sta¬ 
bilità politica in un area del mondo 
considerata di decisiva importanza 
strategica. O, quantomeno, in grado 
di bloccare - nel pieno della crisi eco¬ 
nomica che scuote gran parte dell'A¬ 
sia - un nefasto «effetto domino» di 
proteste e disordini. 

In queste ore di «prudente attesa» - 
ancora nessun segnale di aperto ap¬ 
poggio è stato fin qui inviato al nuo¬ 
vo presidente Bacharuddin Jesuf Ha¬ 
bibie - gli Stati Uniti sembrano tutta¬ 
via soprattutto preoccupati di ram¬ 
mentare al mondo quanto storica¬ 
mente labile sia la loro influenza sul¬ 


l'Indonesia. «L'Indonesia - rammen¬ 
tava ieri al Washington Post un ano¬ 
nimo alto funzionario del 
Dipartimento di Stato - non è le Filip¬ 
pine, Suharto non è Marcos. E l'ap¬ 
pello di Madeleine Albright non è sta¬ 
to la replica del messaggio di Laxalt». 
Il riferimento era alla telefonata che, 
nel 1986, il senatore Laxalt, uomo di 
fiducia di Reagan, fece al dittatore fi¬ 
lippino per invitarlo a togliere senza 
esitazioni il disturbo. Quanto al lato 
più tenebroso della «eredità di Suhar¬ 
to» - i massacri che seguirò il golpe del 
'65, l'invasione e l'oppressione di Ti¬ 
mor, neppure una parola. Gli Usa 
preferiscono guardare al presente 
dell'Indonesia. Ed al futuro di una 
crisi le cui onde d'urto minacciano 
ora di ripercuotersi sul mondo intero. 


Massimo Cavallini 


jakarta. Le dimissioni del presi¬ 
dente indonesiano Suharto hanno, 
almeno per il momento, rincuorato 
le borse del sudest asiatico, che han¬ 
no chiuso ieri quasi tutte con forti 
rialzi. In campo valutario, nelle con¬ 
trattazioni internazionali la rupia in¬ 
donesiana si è leggermente ripresa. 
Molti analisti prevedono però che i 
mercati asiatici resteranno caratteriz¬ 
zati dall'incertezza, perché il nuovo 
presidente indonesiano Jusuf Habi¬ 
bie non riscuote la fiducia della co¬ 
munità internazionale degli affari. 
Del resto l'altro giorno il Fondo mo¬ 
netario internazionale ha annuncia¬ 
to di non poter erogare, il 4 giugno 
prossimo, la prevista tranche di cre¬ 
diti concordata con Jakarta nell'am¬ 
bito di un programma di assistenza fi¬ 
nanziaria per complessivi 40 miliardi 
di dollari. Prima bisognerà riesami¬ 


nare i presupposti economici cui è 
vincolato il programma. 

La borsa di Hong Kong ha chiuso in 
rialzo dell'1,3%, e quella di Singapo¬ 
re, la cui economia è strettamente le¬ 
gata all'Indonesia, del 3,6%. In forte 
accelerazione anche i listini azionari 
di Manila (+2, 3%), Kuala Lumpur 
(+4,3%), Tokyo (+1,2%), Taipei 
(+1,2%) e Sidney (+0,4%). Unica tra 
le piazze azionarie dell'area a segnare 
una contrazione è stata quella di Seul, 
ma solo perché ha dovuto fare i conti 
con il pessimo dato sulla produzione 
industriale sudcoreana, che ha accu¬ 
sato il più forte ribasso degli ultimi 18 
anni. La spinta al rialzo in molte bor¬ 
se asiatiche non impedisce che gli in¬ 
vestitori continuino a guardare con 
cautela agli sviluppi in corso in Indo¬ 
nesia, e preferiscono aspettare un 
chiarimento della situazione di Ja¬ 


karta prima di avviare nuove strate¬ 
gie. «E difficile credere che sotto la 
presidenza Habibie vengano fatte le 
riforme economiche». La cautela del 
mercato è spiegata così da Seema De¬ 
sai, economista della Schroders secu- 
rities di Singapore. «Gli investitori - 
ha detto - non pensano che possa es¬ 
sere trovata una soluzione immedia¬ 
ta per i la crisi politica del paese. A fre¬ 
nare gli entusiasmi è anche la pru¬ 
denza della Banca mondiale sulla di¬ 
namica economica dell'indonesia. 
Dennis de Tray, responsabile dell'I¬ 
stituto per il paese asiatico, ha infatti 
detto che l'ex presidente Suharto si 
lascia dietro un'economia disastrata 
«L'economia è al tappeto - ha detto - e 
i problemi che gravano sul paese so¬ 
no di una portata e gravità tali che oc¬ 
correranno degli anni per recupera¬ 
re». 
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L'assalto alla Galleria cTArte moderna a Roma rivendicato anche dalla mafia del Brenta. La Procura toscana ha aperto un fascicolo sui falsi allarmi bomba nei musei 

Ricatto mafioso sull'arte 

Il procuratore aggiunto di Firenze Francesco Fleury: «Molte similitudini con la strage degli Uffizi» 

E sul furto dei Van Gogh e del Cézanne colloquio segreto tra il generale Conforti e il boss Maniero. 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Ore 10.30 di ieri matti¬ 
na: al carcere Dozza di Bologna 
c'è grande agitazione. Un emis¬ 
sario del generale Roberto Con¬ 
forti, il comandante del Nucleo 
patrimonio artistico dei carabi¬ 
nieri, insieme a due ufficiali, 
avrebbe chiesto un colloquio ri¬ 
servato con il boss della mafia 
del Brenta, Felice Maniero, arre¬ 
stato il 2 maggio scorso in un 
bar. Un vis-à-vis inevitabile visto 
che l'unico caso di «rapina in pi¬ 
nacoteca» a scopo di estorsione 
precedente al quello di Roma è 
opera di Maniero: nel '92, armi 
in pugno, rubò cinque opere 
d'arte della pinacoteca Estense 
di Modena. Alle rivendicazioni 
del furto da parte della Falange 
Armata si è aggiunta ieri la ri¬ 
chiesta (rivendicata dalla mafia 
del Brenta) di libertà per Felicet- 
to Maniero. Sul contenuto del 
colloquio c'è un assoluto top se¬ 
cret. Anzi, per molte ore, si è cer¬ 
cato di smentire anche la pre¬ 
senza di Conforti a Bologna. 

Ma le analogie del «colpo» alla 
pinacoteca di Roma con episodi 
del passato non si esauriscono 
qui. «Pur non conoscendo i par¬ 


ticolari delle rivendicazioni, non 
ho potuto fare a meno di pensa¬ 
re alla strage degli Uffizi e alle al¬ 
tre del '93, con la campagna di 
attacco alle opere d'arte per otte¬ 
nere qualcosa d'altro, per una 
contropartita politica, come l'at¬ 
tenuazione della legge sui penti¬ 
ti e il 41-bis per il carcere duro». 
Le rivendicazioni dopo la rapina 
dei quadri a Roma sembrano un 
dejà-vu al procuratore aggiunto 
di Firenze, Francesco Fleury, che 
coordina le indagini sui man¬ 
danti a volto coperto delle stragi 
continentali della mafia. Intanto 
la procura toscana ha aperto un 
fascicolo contro ignoti sulla mi¬ 
riade di falsi allarmi (a Firenze ce 
ne sono stati due in meno di 
una settimana, agli Uffizi e alla 
Galleria Palatina di Palazzo Pitti) 
su presunte bombe nei musei, al¬ 
la ricerca di una mano comune. 

Ma la partita decisiva ruota in¬ 
torno ai mandanti - mafiosi ma 
non solo - di quelle tonnellate di 
esplosivo che misero a ferro e 
fuoco un patrimonio artistico e 
culturale inestimabile: il 27 mag¬ 
gio 1993 crollò un pezzo di cen¬ 
tro storico di Firenze a due passi 
dagli Uffizi, un paio di mesi do¬ 
po - la notte fra il 27 e il 28 lu¬ 
glio tre esplosioni quasi contem¬ 


poranee, fecero saltare in aria il 
centro per Parte contemporanea 
di Milano, e le chiese di San 
Giorgio al Velabro e di San Gio¬ 
vanni in Laterano a Roma. 

E allora come ora chi attaccò i 
simboli della cultura, sostiene 
Fleury, «non aveva come fine 
Poggetto, voleva chiedere qual¬ 
cos'altro». Certo, spiega, il clima 
è diverso rispetto a cinque anni 
fa: «Non abbiamo più governi 
provvisori, né è appena crollata 
la prima Repubblica». Eppure il 
vicepremier Walter Veltroni di¬ 
chiara di «sentire lo stesso clima 
che c'era nel '93, quella stessa 
tensione». Mirata a cosa? 

AlPorigine delPestate di tritolo 
e di sangue del '93 c'è stata una 
trattativa, nelPestate del '92, fra 
Stato e Cosa nostra: dopo le stra¬ 
gi di Falcone e Borsellino, secon¬ 
do Giovanni Brusca, venne pre¬ 
sentato allo Stato «un papello», 
cioè una serie di richieste allo 
Stato per cessare le stragi. Si trat¬ 
tò anche la restituzione di una 
serie di quadri trafugati, che po¬ 
trebbero addirittura essere pro¬ 
prio quelli rapinati da Maniero 
nel '92. L'interlocutore della ma¬ 
fia era Paolo Bellini, un ex estre¬ 
mista di destra di Reggio Emilia, 
confidente dei carabinieri. 


Nel '92 la mafia voleva l'aboli- 
zione del regime speciale per i 
detenuti di mafia, la modifica 
della legge Rognoni-La Torre sul¬ 
la confisca dei beni, la riforma 
della legge sui pentiti e la scarce¬ 
razione dei mafiosi condannati 
alPergastolo. Ma oggi, con i boss 
che non sono più nei carceri di 
Pianosa e delPAsinara e che la 
legge sulPuso delle dichiarazioni 
dei pentiti è molto più ristretta, 
sembra che le richieste del «pa¬ 
pello» di sei anni fa siano supe¬ 
rate. Allora c'è da chiedersi quale 
sia Pobiettivo di questo nuovo 
attacco al cuore artistico dello 
Stato. Oltre alla liberazione di 
Maniero, potrebbero esserci an¬ 
che altri obiettivi. 

E il procuratore capo di Firen¬ 
ze, Antonino Guttadauro affer¬ 
ma: «Stiamo valutando tutto 
con attenzione - dichiara Gutta¬ 
dauro - anche se non direi che la 
situazione sia quella paventata 
da Veltroni: i segnali non sono 
così drammatici». Ma ci sono. E 
dichiara che lo «scomparso» Li¬ 
do Gelli «non è un personaggio 
interessante per la nostra indagi¬ 
ne». 


Giulia Baldi 


Boom di visitatori a Valle Giulia. D'ora in poi il sistema d'allarme sarà collegato al 112 

Un basista tra i custodi? 

La soprintendente Pinto: «Qualcuno tra noi li ha aiutati» 




Indagini a 
tappeto a 
Palazzo Venezia 
per le tele 
sfregiate da un 
vandalo: sono 
cinque e non 
otto i dipinti 
danneggiati 



Ancora un falso 
allarme bomba: 
evacuato per 
circa un'ora, ieri 
mattina, il 
Museo 
Nazionale di 
Arti e Tradizioni 
Popolari a Roma 


ROMA. I poliziotti 
hanno detto: sappia¬ 
mo che il basista è uno 
di voi. Così i custodi si 
sono guardati. Erano 
giorni di caldo estivo - 
si ricorderà in futuro - 
quelli che seguirono il 
clamoroso furto delle 
due tele di Van Gogh e 
del Cézanne alla Galle¬ 
ria nazionale d'arte 
moderna di Roma. Ma 
le facce dei custodi e de¬ 
gli impiegati sudano 
per lo sgomento e la 
paura. Giovedì mattina di sospetti. 
Di sguardi a terra e modi bmschi. 
Mentre plotoni di turisti avanzano 
eccitati, tutti a cercare il salone del 
gran colpo. Tutti a sperare di ammira¬ 
re i tre buchi bianchi sulla parete sac¬ 
cheggiata. 

Quasi ottocento visitatori in fila. 
Ma l'ingresso, nella sala dov'è avve¬ 
nuto il furto, è vietato. Investigatori 
esperti in rilievi scientifici ancora 
spennellano alla ricerca di qualche 
traccia. Un lavoraccio doveroso e 
probabilmente inutile. La banda di 
rapinatori ha lasciato qui dentro - e 
non poteva essere altrimenti - un solo 
pezzo di sé: il basista. Colui, o colei, 
che ha letteralmente preparato il ter¬ 


reno al commando entrato in azione 
martedì sera. 

L'assalto è stato ricostruito nei det¬ 
tagli, minuto dopo minuto, e ciò che 
più sorprende è la perfetta conoscen¬ 
za dei luoghi dimostrata dai banditi. 
Riflette una custode, pregando di 
non ritrovarsi il nome e il cognome 
sul giornale: «I rapinatori sapevano 
dove nascondersi, conoscevano quei 
tre, quattro posti della galleria non 
controllati dalle telecamere... E poi, 
ecco, conoscevano soprattutto il si¬ 
stema di allarme, sapevano come di¬ 
sattivarlo... la verità è che durante 
tutta l'azione alle nostre tre colleghe 
hanno impartito ordini precisi, trop¬ 
po precisi...». 


Colpisce un particolare: terminata 
l'azione, e con le tre tele ormai tra le 
mani, il commando ha obbligato le 
custodi ad aprire una delle due casse¬ 
forti presenti nella «sala controllo». E 
non hanno indugiato, i banditi: sa¬ 
pevano con precisione quale far apri¬ 
re. Sapevano, bene informati, quale 
delle due contenesse abitualmente 
l'incasso della giornata. Che, marte¬ 
dì, era di circa un milione di lire. 

A malincuore - e dopo aver annun¬ 
ciato che è il sistema d'allarme del 
museo è finalmente stato collegato 
con la sala operativa del « 112» dei ca¬ 
rabinieri - la presenza del basista tra il 
personale della galleria viene confer¬ 
mata anche dalla Soprintendente 
Sandra Pinto: «È evidente, è ovvio 
che un infiltrato c'è... è la persona che 
ha dato informazioni importanti ai 
banditi e se mi chiedete dove ricercar¬ 
la... beh, direi che è tra di noi, e forse 
anche tra le molte persone che fre¬ 
quentano i cantieri aperti, da tempo, 
all'interno della galleria... ». 

La caccia non è semplice per gli in¬ 
vestigatori: è impossibile vagliare la 
posizione di decine di operai e geo¬ 
metri, per non parlare degli architetti 
e dei restauratori. Meno complicato è 
però verificare il comportamento dei 
custodi e degli impiegati ammini¬ 
strativi del museo. I quali, infatti, so¬ 


no nervosi. C'è già stato qualche in¬ 
terrogatorio informale. Poliziotti e 
carabinieri che s'avvicinano e fanno 
domande vaghe e poi sempre più pre¬ 
cise, più insinuanti. 

Ad interrogatori più rilassati abbia¬ 
mo invece assistito a Palazzo Vene¬ 
zia, scena non di un furto ma di un at¬ 
to vandalico. E qui c'è subito una pic¬ 
cola novità: i quadri del Seicento, fra 
cui un Mattia Preti, bucati nel tardo 
pomeriggio di mercoledì, sono i pri¬ 
mi quattro indicati dopo l'allarme e 
tuttavia non si esclude che ce ne sia 
anche un quinto - opera di Antonio 
Giarola - sul quale è stato rilevato solo 
un piccolo foro, «come di una puntu¬ 
ra di spillo», nel palmo di un perso¬ 


naggio. C'è anche un 
sesto dipinto - di Pietro 
Bernardi - sul quale è 
stata notata una piccola 
abrasione ma, secondo 
il soprintendente Clau¬ 
dio Strinati, «non è sta¬ 
ta causata dal vanda¬ 
lo...». 

È questo il risultato 
degli esami condotti 
dai restauratori della so¬ 
printendenza ai beni ar¬ 
tistici e storici di Roma. 
Secondo la relazione, «i 
danni sono tutti di pic¬ 
cola entità, non coinvolgono parti 
fondamentali delle opere e sono tutti 
"risarcibili" facilmente». 

Anche qui a Palazzo Venezia, come 
nel museo di Valle Giulia, si registra 
un maggior afflusso di visitatori, la 
cui passione per l'arte si fonde con la 
curiosità morbosa di visitare, perso¬ 
nalmente, i luoghi dello scempio. 
Luoghi, com'era ovvio, adesso molto 
ben controllati. 

Qui si sostiene che lo fossero anche 
l'altro pomeriggio. «Alle 15,30 di 
mercoledì nessuno dei quadri bucati 
era stato danneggiato», racconta 
convinto uno dei supervisori addetto 
alla sicurezza della mostra. 

«Abbiamo fatto un giro verso le 


15,30-15,40 e abbiamo controllato 
uno per uno tutti i quadri - continua 
il supervisore alla sicurezza - Se ci fos¬ 
se stato qualcosa che non andava ce 
ne saremmo accorti subito. Ormai 
conosciamo tutti i quadri quasi a me¬ 
moria... la verità è che ci hanno colpi¬ 
to di sorpresa...». 

Sono ore di grande tensione. Era 
soltanto una stupida telefonata, ma 
quella che annunciava una bomba al 
Museo nazionale delle Arti e Tradi¬ 
zioni popolari, in Piazzale Marconi, 
all'Eur, ha scosso altri nervi. La telefo¬ 
nata è giunta alle 10.05. La centralini¬ 
sta del museo è rimasta muta. 

La voce anonima - di uomo con ac¬ 
cento siciliano - ha subito detto: «Ab¬ 
biamo messo una bomba. Fra un pò 
salterete tutti in aria. Bastardi! ». 

Immediato è scattato l'allarme e 
dopo pochi minuti il museo, dove a 
quell'ora si trovavano cinquanta per¬ 
sone tra custodi, impiegati e visitato¬ 
ri, è stato fatto sgomberare. Le scola¬ 
resche che sopraggiungevano per le 
visite guidate sono state fermate a 
cento metri dall'ingresso. Poi il so¬ 
pralluogo dei carabinieri e degli 
agenti di polizia. Lungo, meticoloso. 

Nessuna bomba. Ma un senso di 
nausea, di rabbia, di cupo fastidio. 


Fabrizio Roncone 


Paolucci: 
«Guardie 
armate 
nei musei» 

Vigilantes davanti ai musei, 
come accade per le banche, 
per assicurare una maggiore 
sicurezza? Dopo la rapina 
alla Galleria nazionale 
d'arte moderna di Roma gli 
esperti discutono sui sistemi 
da adottare per proteggere 
i capolavori, ma si dividono 
sull'impiego del personale 
armato. Per l'ex ministro dei 
Beni culturali Antonio 
Paolucci, soprintendente ai 
Beni artistici di Firenze, 
parla di un'eventualità 
«sciagurata». Perchè «i 
musei sono luoghi di pace e 
spiritualità e non possono 
diventare dei fortini», 
osserva Paolucci, per il quale 
«se si arrivasse alla 
militarizzazione dei custodi 
sarebbe la barbarie. Il 
deterrente della pistola nei 
musei non è mai stato 
immaginato e spero proprio 
di non vederlo mai in vita 
mia». Di tutt'altro parere il 
critico d'arte Vittorio 
Sgarbi, che non condivide le 
preoccupazioni di Paolucci, 
il quale parla di «obbrobrio 
da evitare a tutti i costi». Per 
il parlamentare mettere i 
vigilantes davanti ai musei 
«potrebbe essere una 
soluzione, ma è impensabile 
difenderli tutti (sono oltre 
3.500) come se fossero delle 
banche». A parere di Sgarbi, 
personale armato potrebbe 
essere dislocato «nei musei 
maggiori, come soluzione 
estrema ma circoscritta». 

Per l'architetto Paolo 
Portoghesi, ex direttore 
della Biennale Arte di 
Venezia, l'idea dei vigilantes 
«potrebbe rivelarsi efficace, 
ma va considerata 
transitoria, in attesa di poter 
creare strutture davvero in 
grado di difendere da simili 
atti criminali il nostro 
patrimonio artistico». 
Portoghesi invita, 
comunque, a non 
trasformare il dibattito sui 
sistemi di sicurezza in una 
querelle ideologica, perché 
«dopo quello che è successo 
è necessario far di tutto pur 
di impedire nuovi attacchi ai 
nostri musei». 


Toni pacati sui maggiori quotidiani: poteva capitare ovunque 

La stampa estera assolve l'Italia 

La notizia è stata data con grande risalto ma senza bacchettare il nostro paese. 


ROMA. Stavolta la stampa estera 
non ci bacchetta e l'Italia non vie¬ 
ne descritta come la nazione dove 
tutto, ma proprio tutto, può acca¬ 
dere. Perfino una rapina a mano 
armata alla Galleria nazionale 
d'arte moderna. L'assalto dei tre 
banditi mascherati e il furto dei 
quadri di Van Gogh e Cézanne tro¬ 
vano, comunque, ampio risalto 
sulle testate straniere ma i toni de¬ 
gli articoli sono pacati, quasi com¬ 
prensivi. Come a dire: poteva capi¬ 
tare a chiunque. I colleghi inglesi e 
spagnoli si limitano così a raccon¬ 
tare la cronaca dei fatti. Niente di 
più, niente di meno. 

A dedicare un'intera pagina al 
clamoroso furto è «The Indipen- 
dent». In alto sono riprodotte, a 
colori, le tele trafugate. Subito sot¬ 
to il titolo: «Quando avete visto 
per l'ultima volta questi quadri?». 
La domanda non riguarda soltan¬ 
to casa nostra. Tant'è che le giorna- 
liste Clare Garner e Ann Hanley 
s'affrettano a spiegare che le opere 
sparite a Roma sono solo le ultime 
di una lunga lista. E che sul versan¬ 
te dei «topi d'arte» tutto il mondo è 


paese. Altre dieci copie di altret¬ 
tanti quadri sono infatti timbrate 
dalla scritta «missing». Sparito «Il 
concerto» di Jan Vermeer da un 
museo americano, sparita la «Na¬ 
tura morta» di Georges Braque dal¬ 
la Galleria di Stoccolma. E così via, 
in una sequenza che va dal nord al 
sud del globo senza distinzioni. Il 
quotidiano inglese riporta le di¬ 
chiarazioni di «mister Veltroni» il 
quale rammenta che, almeno in 
Italia, il 50% delle opere d'arte ru¬ 
bate sono state poi ritrovate. 

Tace, invece, sull'argomento 
musei insicuri il francese «Libera¬ 
tion», mentre la quarta di coperti¬ 
na di «E1 Pais» è interamente dedi¬ 
cata all'«Assalto di precisione al 
museo». Caustico l'attacco del 
pezzo di Lola Calan che scrive: «Il 
paesaggio incantato del quadro di 
Cézanne e i due unici Van Gogh fa¬ 
cevano parte di una collezione 
pubblica italiana. Ma nella notte 
di martedì sono passati in mano ai 
privati per la via più sbrigativa: una 
rapina a mano armata messa a 
punto con astuzia e precisione 
millimetrica nella Galleria di arte 


moderna di Roma». 

«Inestimabili Van Gogh rubati 
su commissione» è il titolo del¬ 
l'ampio resoconto di Richard 
Owen su «The Times». Il corri¬ 
spondente avanza nel sommario 
l'ipotesi del raid organizzato da un 
collezionista privato. «Ci sono poi 
voci non confermate - scrive più 
avanti Owen in punta di penna - 
che i sistemi di sicurezza del museo 
non funzionassero a dovere da 
mesi e che il circuito televisivo in¬ 
terno fosse fermo per manutenzio¬ 
ne». 

Più battagliero «The Guardian» 
che è l'unico giornale straniero 
che punta sull'altra pista delle in¬ 
dagini. «La polizia ha paura di una 
nuova ondata di terrore», titola in 
terza pagina. E la cronaca di John 
Hooper e Philip Willan sottolinea 
che la rapina alla Gnam è avvenuta 
dieci giorni dopo l'anniversario 
della morte di Aldo Moro. «A pro¬ 
teggere la Galleria - conclude il 
quotidiano - erano tre donne di¬ 
sarmate. Il sistema antifurto non 
era collegato con la polizia e il cir¬ 
cuito televisivo non funzionava. 



L'allarme è stato dato dal direttore 
di un bar che ha chiamato il nume¬ 
ro di emergenza della polizia senza 
ottenere risposte. Alla fine è stato 
costretto a fermare una macchina 
di ronda che transitava». 

Dan.Am. 


La Galleria 
Nazionale 
di Arte Moderna 
di Roma 
In alto 

due dei quadri 
trafugati 


A Palazzo Massimo e Galleria Barberini 


Nuovi sistemi di allarme 
per l'estate romana dei musei 


trollo e con una squadra di custodi 
pronta a intervenire in ogni momento. 

A detta dei sindacati confederali un 
servizio di sorveglianza serio e davvero 
efficace lo si fa con i Centri operativi di 
controllo. Rossi spiega: «È come un cer¬ 
vello di controllo di tutto quel che av¬ 
viene nel museo. Questi centri com¬ 
prendono televisioni a circuito chiuso, 
persone fisse in stanze blindate, cui si 
accede tramite tesserino magnetico o un 
codice, in diretto contatto con la polizia 
o i carabinieri tramite un collegamento 
detto "punto-punto" grazie al quale 
non è necessario telefonare ma basta un 
pulsante per chiamare il 113. A ciò si ag¬ 
giunge un sistema di telecamere che re¬ 
gistrano cosa accade nelle sale». Questi 
centri operativi esistono e sono in fun¬ 
zione, ma non ovunque. «Quello alla 
Galleria nazionale d'arte moderna c'è 
però non ha collegamento», insiste Ros¬ 
si. Se la Galleria d'arte moderna aveva a 
regime uno di questi impianti con tanto 
di stanza blindata per i custodi, suggeri¬ 
sce, per i rapinatori di Cézanne e Van 
Gogh il lavoro sarebbe per lo meno sta¬ 
to più difficile. E, aggiunge, tre sorve¬ 
glianti nella notte per un grande museo 
non sono affatto sufficienti. Anche gli 
autonomi della Cisal si fanno sentire. In 
una lettera a Walter Veltroni chiedono 
maggiori investimenti sulla sicurezza 
del patrimonio artistico. 


Stefano Miliani 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Avere un'idea 
completa dei sistemi di si¬ 
curezza nei musei dello Sta¬ 
to italiano non guastereb¬ 
be, si presume. Eppure una 
mappa del genere il mini¬ 
stero per i beni culturali 
non ce l'ha. «Riconosco che 
nessuno può avere la solu¬ 
zione in tasca. Eppure nel 
'96 come Cgil, Cisl e Uil 
avanzammo una proposta 
per un progetto nazionale 
che, come primo passo, do¬ 
veva quantificare dove e 
quanti sono i centri opera¬ 
tivi di controllo - denuncia 
Libero Rossi, segretario del¬ 
la Cgil per i beni culturali - 
e indicare quante sono le 
telecamere installate. Que¬ 
sta mappa l'abbiamo richie¬ 
sta anche una decina di 
giorni fa. Non esiste». A 
parziale segnale contrario oggi la dire¬ 
zione del ministero e i sindacati metto¬ 
no a punto due progetti sperimentali in 
cui si integrano la sorveglianza dell'uo¬ 
mo e l'apporto della tecnologia: li appli¬ 
cano a Palazzo Massimo e alla Galleria 
Barberini a Roma con l'avvio, a giugno, 
delle aperture prolungate fino a sera, 
sperimentando formule nuove di con- 
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FARMACIE 

NOTTURNE: (ore 21-8.30) 

Via Canonica 32.3360923 

P.zza Firenze: ang.via Di Lauria 

22.33101176 

P.zza Duomo 21 : ang.via Silvio 

Pellico.878668 

Stazione centrale: ....6690735. 

C.so Magenta, 96:. 

Via Boccaccio, 26.4695281 

Viale Ranzoni, 2.48004681 

Viale Fulvio Testi, 74.. 6420052 
C.so S. Gottardo 1 ..89403433 

P.zza Argentina.29526966 

C.so Buenos Aires 4.2951 3320 

Viale Lucania, 10.57404805 

P.zza 5 Giornate, 6.55194867. 
TAXI 

Radiotaxi, via Breno, 1 .5353 

Radiotaxi,viaSabaudia ....6767 



Servizio medico pediatrico 
adomicilio24oresu24: 

.3319233/3319845 

Telefono azzurro.19696 

Telefonoamico.6366 

Caf bimbi maltrattati.. 8265051 
SOSANIMALI 

Lega Nazionale per la difesa del 

cane.2610198 

Enpa.39267064 

(ambulatorio).39267245 

CanileMunicipale....55011961 

ServizioVet.UsI.551 3748 

Taxi per animali 

Oscar.8910133 

ADOMICILIO 

Comunedi Milano.8598 

Ag Certificati 6031109 - 

6888504 (via Confalonieri, 3) 
Telespesa.59902670 


Pizza Drin.26148788 

TRASPORTI 

AEROPORTI 

Linate.28106306 

Malpensa.26800613 

Orio al Serio. 035/326111 

ALITALIA 

informazioni.26853 

inf. nebbia.70125959 

voli nazionali.26851 

voli internazionali.26852 

voli Mi-Roma-Mi.26855 

TRENI 

Ferrovie Stato.147888088 

Stazione Centrale.675001 

Ferrovie Nord.166/105050 

STRADE 

Viabilità in Lombardia.194 

Autosoccorso-Aci.... 11677451 
ATM.1478/67067 


Dopo Testate cantieri aperti sulla piazza, le opere dovranno essere pronte entro ottobre '99 


Il 2 convegno 


Attorno al Duomo 
al lavoro di notte 

Arriva il Giubileo e si rifa il pavimento 
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Da settembre via ai lavori per la nuova pavimentazione in Duomo 



FRASI CELEBRI 


Un borghese 
piccolo piccolo 


Un anno e poco più per risistema¬ 
re piazza Duomo. Anzi, per essere 
esatti le sue adiacenze. È passata ie¬ 
ri sera in Consiglio comunale la de¬ 
libera relativa agli interventi intor¬ 
no alla cattedrale, che verranno fi¬ 
nanziati per metà dallo Stato (7 
miliardi e 800 milioni), attraverso 
gli stanziamenti previsti per il Giu¬ 
bileo, e per metà dall'amministra¬ 
zione comunale. Una buona noti¬ 
zia riguarda i tempi previsti: data la 
scadenza del Giubileo, infatti, non 
ci potranno essere slittamenti di 
date circa la conclusione dei lavo¬ 
ri. Il termine del 30 ottobre '99 è fis¬ 
sato dal ministero ai Lavori pubbli¬ 
ci in modo improrogabile, pena il 
ritiro degli stanziamenti. Tanto 
che in Comune stanno già pen¬ 
sando ad eventuali lavori nottur¬ 
ni, pur di rispettare i termini di leg¬ 
ge. I cantieri dovrebbero venire 
aperti subito dopo l'estate, in set¬ 
tembre, e la gara d'appalto verrà 
fissata in luglio. Per lo stesso moti- 


Militari contro "militanti" delle 
discoteche. Non è uno scontro cul¬ 
turale, è una partita di calcio a sco¬ 
po benefico che si disputerà lune¬ 
dì 25 maggio all'Arena, alle 20,30 
con ingresso gratuito. La manife¬ 
stazione fa parte di un programma 
di collaborazione tra le forze ar¬ 
mate e il Comune nella campagna 
di prevenzione dell'Aids. 

Delle circa 90 mila persone siero- 
positive in Italia, almeno 30 mila 
vivono in Lombardia e 15 mila a 
Milano. E la stessa incidenza si re¬ 
gistra nei nuovi contagi. Anche 
per questo da qualche tempo è sta¬ 
ta avviato un programma di in¬ 
contri informatici all'interno del¬ 
le caserme milanesi, dove è possi¬ 
bile rivolgersi proprio a una delle 
categorie che le statistiche defini¬ 
scono "a rischio". «Tra tutti i far- 


vo di scadenze improrogabili, an¬ 
che tutti gli altri interventi pubbli¬ 
ci che prevedono un finanziamen¬ 
to statale dovranno approdare in 
Consiglio a breve, tra cui la delibe¬ 
ra che dà il via alla rimessa a nuovo 
di piazza Vetra, e che comprende 
anche la costruzione della cancel¬ 
lata a «perimetrare» i giardini. 

Tra i primi interventi in piazza 
Duomo, quello relativo alla pavi¬ 
mentazione intorno alla cattedra¬ 
le, che verrà resa uniforme con 
masselli di pietra; al momento, in¬ 
fatti, la pavimentazione è ripartita 
tra pietra, ciottolato e asfalto, risul¬ 
tato di un intervento di manuten¬ 
zione straordinaria che ormai risa¬ 
le a 35 anni fa, seguito da due ope¬ 
razioni di minore importanza in 
occasione della costruzione delle 
due linee metropolitane. Nello 
stesso tempo si procederà anche al 
rifacimento del sagrato alto, del 
quale si occuperà, dal punto di vi¬ 
sta dei finanziamenti, la Fondazio- 


maci che distribuiscono le nostre 
infermerie - spiega il colonnello 
Ragno, responsabile della sanità 
militare - primeggiano sicuramen¬ 
te per numero i profilattici». 

E dopo il concorso di idee per uno 
spot anti-aids, il progetto di pre¬ 
venzione civile-militare presenta¬ 
to ieri dall'assessore ai Servizi so¬ 
ciali Ombretta Colli, passa que¬ 
st'anno per la partita di calcio che 
coinvolgerà il mondo delle caser¬ 
me e quello delle discoteche, con 
la partecipazione di disc-jockey 
celebri e di altrettanto noti perso¬ 
naggio dello sport e dello spettaco¬ 
lo. «Di Aids si muore meno - dice 
l'assessore Colli - però ci si conti¬ 
nua a infettare. Dobbiamo quindi 
continuare a occuparci della pre¬ 
venzione e dell'informazione ri¬ 
volta ai giovani». 


ne Cariplo (1 miliardo e 200 milio¬ 
ni circa), che l'anno scorso aveva 
già provveduto, quanto a denaro, 
al restauro del sagrato basso. La zo¬ 
na antistante il Duomo verrà prov¬ 
vista di un'apposita guaina imper¬ 
meabile per evitare infiltrazioni 
d'acqua, mentre i gradini verran¬ 
no aumentati, passando dagli at¬ 
tuali quattro a cinque o sei, oltre 
che resi più bassi (l'intenzione è 
quella di renderli ostici a chi vor¬ 
rebbe sedersi). E infine, verranno 
rimosse le insegne pubblicitarie da 
Palazzo Carminati, contro le quali 
si era espressa una sentenza del 
Tar. 

Più che contraria, l'opposizione 
è piuttosto perplessa: «Il punto è 
che si tratta di progetti minimali - 
spiega Emanuele Fiano, Ds - Noi 
avremmo preferito, vista l'occa¬ 
sione del Giubileo e dell'apertura 
dei cantieri, inserire anche qual¬ 
che elemento di arredo urbano; 
delle panchine innanzitutto, dove 


Sergio Scalpelli, assessore allo 
sport e ai giovani della giunta Al- 
bertini, presentando Subway e 
cioè iniziative per «occupare» 
creativamente gli spazi della me¬ 
tropolitana, percorsi ogni giorno 
da un milione e trecentomila 
persone, ha aggiunto qualcosa ai 
soliti ringraziamenti e saluti. Ci¬ 
tiamo: «Le famiglie del capitali¬ 
smo milanese non sanno che co¬ 
sa sia la solidarietà. Pretendono 
che lo Stato faccia tutto e in cam¬ 
bio non danno nulla... Gli im¬ 
prenditori di successo prendono 
e non sanno dare... Essere giudi¬ 
cati da questi frequentatori di sa¬ 
lotti che parlano di società civile, 
criticano il pubblico, pretendo¬ 
no che si riducano gli sprechi e 
poi non danno nulla per i beni 
immateriali: è poco coerente. Al¬ 
lora diciamoci la verità: i mece¬ 
nati non esistono e per fare cultu¬ 
ra a Milano ci vogliono i soldi 
dello Stato e degli Enti locali. Sta¬ 
bilito questo bisognerà mettere 
più soldi a bilancio per la cultu¬ 
ra...». Conclusione: «Ho forti dub¬ 
bi sul comportamento elettorale 
dei grandi milanesi. L'alta bor¬ 
ghesia cerca garanzie di conti- 


finalmente la gente potrebbe se¬ 
dersi». «Ma qui il problema non è 
tanto da addossare alla giunta - ri¬ 
prende Fiano - quanto alla Sovrin¬ 
tendenza per i Beni culturali (che 
ha già bloccato lo spostamento 
della Fabbrica del Duomo, previ 
scavi per verificare l'esistenza di 
eventuali reperti archeologici nel 
sottosuolo, ndr), cui occorre ri¬ 
chiedere i permessi per qualsiasi 
intervento in piazza Duomo». Il 
vicesindaco e assessore ai Lavori 
pubblici Riccardo De Corato, co¬ 
munque, si è dichiarato «sostan¬ 
zialmente d'accordo» con le ri¬ 
chieste dei Ds, prospettando an¬ 
che che qualche intervento di 
arredo urbano si potrebbe pro¬ 
gettare appena chiusi i cantieri 
di sagrato e pavimentazione. 
Esclusa, comunque, almeno per 
ora, la realizzazione di una nuo¬ 
va fontana. 


Laura Matteucci 


nuità che l'Ulivo può dare. Il Polo 
è più vicino al ceto medio, ai 
commercianti, alla piccola e me¬ 
dia borghesia...». 

L'esperienza come assessore di 
Scalpelli è ancora breve. Sicura¬ 
mente è più consistente la sua 
esperienza di salotti. Pur essendo 
assai giovane, ne ha frequentati 
tanti: dal Pei ad Arcore, è una bel¬ 
la storia. Il rappresentante del 
popolo in seno a Mediaset di 
esperienze non pare però averne 
altre all'attivo. Per quello che de¬ 
ve fare, e cioè il consigliere politi¬ 
co da una parte di Berlusconi dal¬ 
l'altra di Albertini, gli dovrebbe¬ 
ro bastare. Così, chiacchierando 
di racconti, di giovani autori, di 
spettacolini teatrali e di metro¬ 
politane, ha aggiustato anche il 
tiro elettorale del Polo e di Forza 


Italia da cui adesso dipende: la 
grande borghesia ha bisogno di 
continuità e quindi appoggia l'U¬ 
livo che la può assicurare; i ceti 
medi invece no, sono instabili e 
mutevoli, e quindi si appoggiano 
a quello stravagante imprevedi¬ 
bile di Berlusconi. La distinzione 
è ardita. Scalpelli avverte che 
quel bisogno di continuità è sin¬ 
tomo di egoismo: la borghesia sta 
con i piedi per terra, non regala 
nulla, non è generosa, non è soli¬ 
dale. L'assessore intelligente¬ 
mente non se ne stupisce e proba¬ 
bilmente non se ne stupirebbe il 
presidente Berlusconi, che im¬ 
magino preferisca sentirsi vicino 
a un grande borghese che a un si¬ 
gnore delle bancarelle e dei mer¬ 
cati. L'assessore è avvilito per il 
bilancio che deve trarre. Che co¬ 


sa vuoi che sia la borghesia? Vuoi 
che ti regali qualcosa? Lui sa bene 
che la borghesia dovrebbe pro¬ 
durre e vorrebbe arricchirsi. I me¬ 
cenati compaiono solo con lo 
sgravio fiscale e non si fidano di 
tutti. 

La borghesia valuta e probabil¬ 
mente valuta la giunta Albertini 
poco credibile, poco efficiente, in¬ 
capace di concludere qualcosa 
che non sia una lite con i vigili. 
Albertini che gironzola in vespa e 
Scalpelli che chiacchiera di gio¬ 
vani non appaiono forse molto affi 
dabili e non sono certo campioni 
di idee e di progetti. I sondaggi 
dicono che la stima per Albertini 
e i suoi assessori è la più bassa tra i 
sindaci delle grandi città. È ovvio 
che Scalpelli si senta offeso e metta 
le mani avanti. Spara per difen¬ 
dersi e per non fare il suo mestiere, 
diventa statalista e «pubblico» 
dopo aver sposato il liberismo 
possibilmente ben protetto del 
suo presidente, facendo finta di 
scoprire all'improvviso quello 
che sa dai tempi della Fgci e del 
Pei. 


Oreste Pivetta 



LA CITTA SOLIDALE 


Militari e Dj 
alleati anti-Aids 


La Rai 
e le sue 
radici 
milanesi 

«Io non so parlare. So cantare». For¬ 
se, Lucia Mannucci e suo marito Vir¬ 
gilio Savona, la coppia del Quartetto 
Cetra, tradurranno in musical la loro 
testimonianza al convegno sulle ra¬ 
dici della Rai-Tv a Milano (1945- 
1958) che si terrà il prossimo 2 giu¬ 
gno (al mattino a Palazzo Greppi in 
via S.Antonio 12, il pomeriggio a Pa¬ 
lazzo Isimbardi in via Vivaio 1). Orga¬ 
nizzato da Statale e Cattolica con la 
collaborazione di Provincia e Rai, 
punta a ricostruire il rapporto radio- 
fonia-televisione e il clima politico 
culturale in cui esordì a Milano la tv a 
diffusione nazionale. In particolare, 
spiega la ricercatrice storica Ada Fer¬ 
rari, attraverso un'indagine sugli uo¬ 
mini che la producevano si vuole in¬ 
dagare il tipo di osmosi tra tv e territo¬ 
rio, e fra una realtà allora per molti 
versi avanzata e dinamica come quel¬ 
la milanese e il peculiare apporto da¬ 
to da Milano al linguaggio, ai generi e 
ai contenuti delle trasmissioni. Ov¬ 
vero, come la presenza del centro di 
produzione di corso Sempione inter¬ 
ferì con le strategie e le dinamiche di 
modernizzazione sia della Rai stessa, 
sia del capoluogo lombardo. Aquesta 
opera di ricostruzione contribuiran¬ 
no, il 2 giugno, diversi studiosi e so¬ 
prattutto i protagonisti degli anni 
gloriosi di Rai-Milano: i giornalisti 
Raffaele De Grada, Emilio Pozzi, Elio 
Sparano e Bruno Ambrosi; e per l'in¬ 
trattenimento i coniugi del Quartet¬ 
to Cetra, Mike Bongiorno, Febo Con¬ 
ti e la regista Maria Maddalena Yon. 

Storia di ieri, ma anche storia di og¬ 
gi. Perché in Corso Sempione si sta 
nuovamente lottando per ridare fun¬ 
zione alla terza rete e al centro di pro¬ 
duzione. «Una battaglia sacrosanta, 
anche se sempre condotta o da un 
punto di vista campanilistico o, per 
quanto legittimo, sindacal-corpora- 
tivo», afferma Giorgio Simonelli so¬ 
ciologo della comunicazione. Secon¬ 
do lui «bisogna invece capire perché 
qui non si produce più». Perché, ag¬ 
giunge la Ferrari, si è persa quella 
«passione sperimentale degli inizi». 
Secondo Simonelli, c'è un problema 
di non confronto con il mondo ester¬ 
no ma anche una evidente perdita di 
identità. Che certo si intreccia con 
quella di Milano, ma fino a un certo 
punto. «C'è un'anomalia della Rai. 
Nella moda e nella pubblicità - cita il 
sociologo - Milano quella capacità di 
ideazione ha saputo conservarla». 


Rossella Dallo 


Alla festa della polizìa 
encomi solenni 
agli no mini coraggiosi 


Fugati dubbi d'omicidio 
Designer tedesca di 40 anni 
suicida all'hotel Cavalieri 


Una rapina con scoria 

Assaltano la banca, ma erano pedinati dai Cc 


«L'azione quotidiana, spesso oscu¬ 
ra, fatta di lavoro nei quartieri, di soc¬ 
corso ai cittadini in difficoltà, per 
rendere percepibile la presenza dello 
Stato, più ancora che con le grandi 
operazioni di polizia giudiziaria». È 
su questo che ha puntato l'attenzio¬ 
ne il questore Marcello Carnimeo nel 
suo discorso annuale alla festa della 
polizia, richiamando alcune parole 
d'ordine lanciate negli ultimi anni, 
come «polizia tra la gente» e «polizia 
come impegno civile». 

Persone che lavorano sodo, i cui 
nomi non compaiono mai sulle pagi¬ 
ne dei giornali, nè i loro volti sui tele¬ 
schermi. Che ieri, invece, sono com¬ 
parsi nella lista degli «Encomi solen¬ 
ni» conferiti durante la cerimonia 
che si è tenuta presso la caserma An- 
narumma di via Cagni. Al Sovrinten¬ 
dente Vittorio Cerami, che il 26 gen¬ 
naio '94, libero dal servizio, a bordo 
di un treno riusciva a bloccare un uo¬ 
mo armato di pistola che dopo aver 
ferito il capotreno col il calcio dell'ar¬ 
ma, minacciava i viaggiatori. All'i¬ 
spettore Giuseppe Galvagno e al vice 


sovrintendente Vincenzo Ferrotto 
che il 17 marzo del '94 non esitarono 
a entrare nella casa di riposo di via Fa- 
magosta, in fiamme, salvando nu¬ 
merosi anziani. All'assistente Gen¬ 
naro Zannini che il 19 gennaio '93 
contribuiva a un'accurata indagine 
che portava all'arresto di un giovane, 
che aveva assassinato la madre. Rico¬ 
noscimento anche al dirigente della 
squadra mobile Lucio Cariuccio e agli 
uomini della sezione omicidi per l'ar¬ 
resto di Gaspare Zinnanti autore di di 
3 assassini, di una rapina e del tentato 
omicidio di Genoveffa Nuzzo, la 
donna spinta sotto il metrò, a marzo 
dello scorso anno. Ieri la signora era 
fra gli ospiti alla festa della polizia. 
L'elenco degli encomi conferiti con¬ 
tinua, ma è troppo lungo per essere 
citato interamente. 

Dal maggio dello scorso anno ad 
aprile di quello in corso, il numero 
degli arrestati è salito del 7%. Soltan¬ 
to le Volanti hanno ammanettato 
2.200 persone. La squadra mobile ne 
ha arrestate 434 e ha risolto 22 dei 25 
casi di omicidio trattati. 


Quarantanni, residente a Stoc¬ 
carda, professione designer grafi¬ 
co, si è suicidata nella stanza del- 
l'Hotel Cavalieri, dove alloggiava 
dal giorno 12. L'allarme è scattato 
nel primo pomeriggio di ieri, 
quando un'addetta alle pulizie è 
entrata nella stanza numero 14 al 
quinto piano dell'albergo. 

Il corpo della donna giaceva a 
terra vicino a una finestra. Aveva 
una cintola di pelle intorno al col¬ 
lo e le mani legate, sul davanti, con 
una cintura di tessuto. Particolare 
che in un primo momento ha insi¬ 
nuato il dubbio che potesse trattar¬ 
si di un omicidio. Ma in serata, la 
squadra mobile smentisce. Non è 
il primo caso, infatti, di persone in¬ 
tenzionate a togliersi la vita, che si 
legano le mani nel timore di un ri- 
pensamento. Del resto nella stan¬ 
za occupata dalla professionista te¬ 
desca, probabilmente di origine 
ceka, non c'era alcuna traccia di 
passaggio di altre persone, né tan¬ 
tomeno di colluttazione. C'erano 
invece due bottiglie di vino vuote. 


Inoltre la porta, di quelle che si 
aprono con la scheda magnetica, 
era chiusa dall'interno, fugando 
qualsiasi dubbio che qualcuno ab¬ 
bia potuto entrare e uscire dalla 
stanza. 

La donna, della quale è stato di¬ 
vulgato soltanto il nome, Irena, se¬ 
condo il racconto del personale 
dell'hotel a 4 stelle, ieri sera ha ce¬ 
nato in camera, alle ore 20 e non è 
più scesa. Quello che è successo 
dopo si può solo presumere. Dopo 
aver preso l'estrama decisione, la 
poveretta si è legata le mani. Si è 
stretta la cintura al collo, fissando¬ 
la alla maniglia di una finestra del 
tipo basculante, quindi è salita su 
una sedia che poi ha allontanato 
dasè. 

Il corpo è stato trovato a terra 
perchè la cintura si è spezzata. Re¬ 
stano sconosciuti i motivi del ge¬ 
sto, ma secondo alcune informa¬ 
zioni, Irena, avrebbe già tentato di 
togliersi la vita, in Germania. Nella 
sua stanza, comunque, non è stato 
trovato alcun messaggio scritto. 


Tre rapinatori presi con le mani nel 
sacco ieri mattina, all'uscita di una 
banca in via Plinio. Erano appena 
usciti col malloppo, quando i cara¬ 
binieri del Nucleo radiomobile, se¬ 
zione antirapine, li hanno amma¬ 
nettati sotto gli occhi dei passanti. 

È stato quasi un caso. I militari 
dell'Arma, infatti, proprio ieri mat¬ 
tina, dopo aver preso visione di al¬ 
cuni filmati di rapine in banca, ave¬ 
vano deciso di pedinare un giovane, 
riconosciuto come uno dei rapina¬ 
tori. Combinazione ha voluto che 
Daniel Carfora, 18 anni, fosse stato 
fermato alcuni giorni orsono per un 
normale controllo. Appena visio¬ 
nato i fotogrammi, il militare che 
l'aveva identificato si è ricordato di 
lui ed è risalito subito al suo indiriz¬ 
zo, in via Abbiati. 

Inizia il pedinamento. Carfora, a 
bordo di uno scooter si incontra con 
altri due uomini, entrambi pregiu¬ 
dicati. Roberto Albertario, 34 anni, 
a bordo di una Peugeot 205 cabrio e 
Vittore Panizza, 29 anni, anche lui 
su un altro motorino. I tre mezzi si 


muovono in mezzo al traffico e i ca¬ 
rabinieri, dietro. I via Eustachi, ov¬ 
viamente ignari di essere tallonati, i 
tre riescono a far perdere le loro trac¬ 
ce. Ma poco dopo in via Plinio, nei 
pressi della banca Ambroveneta, è 
parcheggiata la Peugeot. Non mol¬ 
to distante ci sono anche i due scoo¬ 
ter. Roberto entra in banca con un 
braccio legato al collo e un cappelli¬ 
no calato sugli occhi. Nella benda 
nasconde un taglierino. Gli altri due 
lo seguono a mota. 

Sono le 9. Dopo una manciata di 
minuti esce una donna. I tre, per en¬ 
trare in azione, aspettano proprio 
che la donna, l'unica cliente, lasci la 
banca. Intanto i militari, bloccano il 
passaggio della gente per impedire 
che possano trovarsi in mezzo a una 
sparatoria. Sono le 9,16 quando Ro¬ 
berto, zaino in spalla, esce dall'isti¬ 
tuto di credito. Viene fermato qual¬ 
che metro più avanti per non inso¬ 
spettire i due complici che stanno 
uscendo uno alla volta dalla «busso¬ 
la». In rapida successione anche Da¬ 
niel e Vittore vengono ammanetta¬ 


ti sotto gli occhi dei curiosi che si 
profondono in un lungo applauso. 

Roberto, nel suo sacco, custodi¬ 
sce il malloppo: 20 milioni e le con¬ 
fezioni di tre taglierini freschi d'ac¬ 
quisto. Due dei quali sono nelle ta¬ 
sche di Vittore e Daniel. Interrogati 
poco dopo, i tre non negano di aver 
partecipato ad altre rapine. Del re¬ 
sto Daniel ha ammesso di «tirare» 
100.000 lire di coca al giorno. Quin¬ 
di i soldi non bastavano mai. Dal 
canto loro gli investigatori pensano 
che la «batteria» abbia commesso 
almeno una decina di rapine, stan¬ 
do almeno ai fotogrammi registrati 
dalle telecamere di alcuni istituti di 
credito «ripuliti». 

Intanto nel salone della banca c'è 
il vuoto assoluto. Tre impiegate, le 
uniche presenti quando il terzetto 
ha fatto irruzione, sono state co¬ 
strette ad entrare nel bagno, che i ra¬ 
pinatori hanno chiuso dall'esterno. 
Hanno dovuto aspettare di essere li¬ 
berate dai carabinieri. 


Rosanna Caprili! 
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Giustizia e riforme 



La maggioranza al Guardasigilli: «Punisci i responsabili». L'opposizione: vicenda comica 

Giustìzia, vertice duro 
Ma alla fine Flick resta 

Prodi: «Certi mali non si curano in un anno» 




Il presidente del consiglio Romano Prodi Luciano Del Castillo/Ansa 


ROMA. Situazione «scongelata». Il 
ministro resta, il governo va. O 
meglio, supera senza drammatici 
scossoni le secche del caso Cun- 
trera. Come previsto e come chie¬ 
sto da Prodi Paltra sera, la mag¬ 
gioranza rinnova la fiducia a Flick 
e il ministro ritira, dopo qualche 
incertezza, le dimissioni, ma il 
vertice di ieri mattina a palazzo 
Chigi tutto è stato meno che una 

passeggiata. Tra il 
Guardasigilli e la 
maggioranza si è 
svolto un confronto 
serrato, conclusosi 
con un onorevole ar¬ 
mistizio. Tutti d'ac¬ 
cordo, a chiudere il 
«caso», per quel che 
attiene alle responsa¬ 
bilità politiche del 
ministro, ma tutti 
d'accordo anche a 
non sminuire la gra¬ 
vità degli ultimi epi¬ 
sodi e a chiedere che 
il caso non venisse 
chiuso senza colpe¬ 
voli e senza segnali 
di novità. Il ministro, 
confermando le ispe¬ 
zioni e l'accertamento rapido del¬ 
le responsabilità, ha chiesto un 
sostegno politico più convinto al¬ 
le sue riforme della giustizia. La 
partita, come detto, non è del tut¬ 
to chiusa. Anzitutto il procuratore 
generale di Palermo, pur ammet¬ 
tendo le responsabilità del suo uf¬ 
ficio, ha escluso le proprie dimis¬ 


sioni, e quindi il problema del 
«chi paga» è ben lontano dall'es¬ 
sere risolto. In secondo luogo lo 
stesso Flick, che solo ieri pomerig¬ 
gio ha scritto a Prodi per confer¬ 
margli il ritiro delle dimissioni, 
ha annunciato come imminente 
una verifica parlamentare sul te¬ 
ma. L'occasione sarà la mozione 
di sfiducia presentata da Udr e Le¬ 
ga, e lì si vedrà la compattezza 

della maggioranza su¬ 
gli impegni di riforma 
assunti ieri. Come di¬ 
ce il sottosegretario 
Micheli sulla giustizia 
non sono stati supera¬ 
ti tutti gli ostacoli ma 
semplicemente «que¬ 
sto momento» di dif¬ 
ficoltà. Insomma pru¬ 
denza. E anche se il 
ministro Fantozzi ve¬ 
de un governo «tran¬ 
quillo» e per nulla 
percorso da venti di 
crisi, Prodi, che più di 
tutti ha spinto fin dal¬ 
l'altra sera per chiude¬ 
re sul nascere un caso 
foriero di dolori, ap¬ 
pare sulla difensiva. 

Dal palco della Confindustria 
spiega che le falle mostrate nella 
macchina dello Stato con gli ulti¬ 
mi episodi «non si curano in un 
anno». Mi basta sapere, aggiunge, 
che «si facciano, giorno dopo 
giorno, passi nella direzione giu¬ 
sta». 

L'opposizione, è chiaro, conti¬ 


nua a sparare a zero. Fini predice 
che prima o poi Flick riuscirà ad 
«evadere» dal governo, Berlusconi 
e Bossi tuonano. Il primo, che 
proprio sulla giustizia litiga con 
Fini, continua a parlare di grotte¬ 
sca sceneggiata, il secondo parla 
di ministri inamovibili come 
«nella vecchia Russia». 

Ma che l'aria non è tranquilla 
nemmeno nella maggioranza si 

capisce subito quan¬ 
do il verde Paissan 
entra a palazzo Chi¬ 
gi. La fiducia a Flick 
non è automatica, ri¬ 
pete, «dipende da 
quello che ci dirà». E 
il ministro alla riu¬ 
nione si presenta 
davvero nella veste 
di «congelato». In 
realtà, il ritiro delle 
dimissioni non è in 
discussione, perché 
tutti all'unanimità le 
sollecitano subito, 
ma il timore della 
maggioranza e dello 
stesso governo è che 
si esca dal caso senza 
un segnale di impe¬ 
gno chiaro. «Non si può andare 
avanti così», avrebbe detto il vice- 
presidente Veltroni a un certo 
punto riferendosi all'allarme che i 
tanti casi stavano procurando. E 
giù tutti a esaminare nel dettaglio 
come potesse accadere che non 
fossero state applicate «norme 
che già esistono» e che possono 


impedire casi del genere. Mussi e 
Salvi, i capi gruppo dei Ds di Ca¬ 
mera e Senato, hanno spiegato le 
attese dei rispettivi gruppi parla¬ 
mentari. «Io - precisa Mussi all'u¬ 
scita - ho dato voce all'indigna¬ 
zione del paese, non ho chiesto le 
dimissioni di alcuno, ho solo det¬ 
to che questa gente deve essere ri¬ 
presa e che non deve mai più suc¬ 
cedere. Ora a parlare devono esse¬ 
re gli atti». «Sono stati 
giorni di polemica - 
conferma Salvi - an¬ 
che di tensione nei 
confronti di alcuni 
ministri ma abbiamo 
fatto bene a dire che 
questo non è momen¬ 
to di dimissioni, è il 
momento di agire e 
operare». Tre le cose 
da fare subito per Sal¬ 
vi. Primo, individuare 
le responsabilità di 
coloro che hanno 
«consentito per intol¬ 
lerabile negligenza, se 
non peggio», la fuga 
dei personaggi in que¬ 
stione, la seconda è 
emanare subito diret¬ 
tive «perché episodi del genere 
non si ripetano», la terza è rin¬ 
tracciare in fretta i latitanti. Con¬ 
clusione di Salvi, ma anche di tut¬ 
ti gli altri, da Mattarella, a Elia a 
Pisapia di Rifondazione: il vertice 
è stato positivo, perché si è deciso 
di avviare subito iniziative e di 
approvare «tutte» le riforme del 


Il premier 

«Sistema 
degradato, serve 
una riforma 
globale. Voglio 
vedere, giorno 
dopo giorno, 
passi nella 
direzione giusta» 


Berlusconi 

«Sceneggiata 
grottesca». Bossi: 
«Inamovibili, 
come in Russia». 
Fini: «Prima o 
poi quel 
ministro evade 
dal governo» 


In via Arenula una giornata nervosa, terminata con la missiva indirizzata al premier 

Otto ore fra il sì e il no 

Poi una lettera del ministro: «Verifica in Parlamento» 


ROMA. Meditata, meditatissima 
risposta quella del ministro Flick al 
premier, dopo il vertice di maggio¬ 
ranza convocato per discutere le 
sue dimissioni. Alle dieci di matti¬ 
na, il vertice è finito e da palazzo 
Chigi escono, uno dopo l'altro, ca¬ 
pigruppo e presidenti di commis¬ 
sione. «Ha ritirato le dimissioni», 
inanellano uno dopo l'altro il ver¬ 
de Paissan e Fabio Mussi, Sergio 
Mattarella e Leopoldo Elia. «È il 
momento delle decisioni», recita il 
comunicato della maggioranza, 
che definisce «gravi» le fughe di 
Cuntrera, Gelli e altri criminali e 
«giustificato l'allarme dell'opinio¬ 
ne pubblica». Ma si dovrà aspetta¬ 
re il pomeriggio prima che le agen¬ 
zie battano, verso le 16, la lettera 
del Guardasigilli, letta, prima di es¬ 
sere diffusa, al presidente del Con¬ 
siglio, che chiude il caso. Un bel 
mucchietto di ore, circa otto, spia 
di un'incertezza del ministro, cor¬ 
so subito dopo il vertice alla Festa 
della polizia, nel valutare il risulta¬ 
to di una riunione che avrebbe do¬ 
vuto risolvere le incomprensioni e 
distendere i rapporti fra ministro e 
maggioranza. 

«Ci penserò», aveva del resto ri¬ 
sposto in un primo momento alle 
sollecitazioni del presidente del 


Consiglio e dei partecipanti alla 
riunione. Ma la missiva numero 
due, se pone fine alla vicenda delle 
dimissioni non chiude, però, tutti 
gli altri problemi. È lo stesso mini¬ 
stro a sollecitare ancora chiari¬ 
menti. «Ci sarà presto occasione in 
Parlamento - scrive - di discutere 
gli impegni assunti e 
di accelerare i provve¬ 
dimenti in discussio¬ 
ne». Il riferimento è 
alle mozioni di sfidu¬ 
cia presentate dal¬ 
l'opposizione, Udr e 
Lega, verso di lui e 
verso il ministro degli 
Interni, ma è anche, 
per il ministro, quel 
«momento istituzio¬ 
nale» voluto e ricerca¬ 
to dal ministro per 
due giorni, nei collo¬ 
qui con Prodi, nei col¬ 
loqui con Scalfaro. 

Ma, sorprendente¬ 
mente, nella sua risposta, Flick re¬ 
lega in secondo piano la vicenda 
che ha scatenato il bailamme degli 
ultimi giorni e motivato il suo stes¬ 
so gesto di dimissioni. «Per il mo¬ 
mento - spiegano i suoi collabora¬ 
tori al ministero - Flick non può far 
altro che aspettare la chiusura del¬ 


le inchieste avviate». 

Ciò che interessa il ministro, in¬ 
vece, è «accelerare l'iter dei prov¬ 
vedimenti in discussione», «verifi¬ 
care gli impegni assunti». Nulla a 
che vedere, ovviamente, con il 
problema dei fuggitivi, poiché è 
opinione comune che le norme 


esistenti, se applicate corretta- 
mente, siano adeguate a evitare il 
pericolo di fuga. 

Si tratta, invece, del cosidetto 
pacchetto giustizia, otto provvedi¬ 
menti approvati, sette da approva¬ 
re dei quindici presentati dal go¬ 
verno. Entro giugno, conferma il 


presidente dei Democratici di sini¬ 
stra alla camera Fabio Mussi, ne sa¬ 
ranno approvati undici. È un bic¬ 
chiere mezzo pieno o mezzo vuo¬ 
to, a seconda del termometro poli¬ 
tico. Per il ministro, ieri, era mezzo 
vuoto, tanto è vero che nella lette¬ 
ra auspica che ora che il governo 
ha «adempiuto con 
successo le priorità di 
tipo economico... an¬ 
che alla giustizia possa 
essere dedicata l'at¬ 
tenzione prioritaria 
dedicata alle grandi 
questioni nazionali». 

Risponde Prodi dal¬ 
la tribuna della Con¬ 
findustria: «Non si 
può pensare di risolve¬ 
re in un anno una si¬ 
tuazione di degrado, 
mi basta che giorno 
per giorno sia fatto 
qualcosa nella direzio¬ 
ne giusta». È proprio 
sul terreno delle riforme che il mi¬ 
nistro vorrebbe incassare un risul¬ 
tato nel corso del dibattito parla¬ 
mentare, impegnando l'intero go¬ 
verno su un insieme di norme che 
«deve conservare coerenza». Con¬ 
divide la sua impostazione il presi¬ 
dente della commissione Giustizia 
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Sequestro Moro: annullato il verdetto di secondo grado 

Nuovo processo per Maccari 

Decisione analoga per un altro brigatista della colonna romana, Raimondo Etro. 


ROMA. Si dovrà rifare il processo ai 
brigatisti Germano Vaccari e Rai¬ 
mondo Etro. Lo ha deciso la prima se¬ 
zione penale della Cassazione, pre¬ 
sieduta da Francesco Sacchetti, che 
ha annullato con rinvio il verdetto di 
secondo grado, rinvio limitato però 
alla determinazione della pena, che, 
in secondo grado, era stata per Mac¬ 
cari di trent'anni di reclusione e per 
Etro di ventiquattro anni. In partico¬ 
lare Maccari era stato riconosciuto 
colpevole dei reati di concorso nel se¬ 
questro e nell'omicidio di Aldo Moro 
e nell'eccidio della scorta dello stati¬ 
sta democristiano, mentre su Etro - 
oltre alle stesse imputazioni di Mac¬ 
cari - gravava anche il concorso nel¬ 
l'omicidio del giudice Riccardo Pal¬ 
ma. Il Pg Giovanni Palombarini, nel¬ 


le sue conclusioni aveva chiesto l'an¬ 
nullamento con rinvio limitatamen¬ 
te all'entità della pena erogata a Mac¬ 
cari e a Etro e aveva inoltre chiesto 
l'annullamento con rinvio nei con¬ 
fronti di Maccari in ordine al reato di 
partecipazione a banda armata per 
estinzione del reato. 

In attesa della sentenza erano pre¬ 
senti in Cassazione, forse per evitare 
il ripetersi di casi Gelli e Cuntrera, an¬ 
che se Maccari è agli arresti domicilia¬ 
ri, numerosipoliziottiinborghese. 

Maccari era entrato nella storia del 
caso Moro il 14 ottobre 1993. Accusa¬ 
to di essere il quarto uomo del covo di 
via Montalcini, Maccari venne arre¬ 
stato dalla digos lo stesso giorno in 
cui il pentito della 'ndrangheta Save¬ 
rio Morabito dichiarò che del com¬ 


mando di via Fani avrebbe fatto parte 
anche Antonio Nirta, esponente del¬ 
la mafia calabrese, indicato come 
confidente dell'allora colonnello 
Delfino. Condannato all'ergastolo, 
Maccari si vide ridotta la pena pro¬ 
prio nel giugno del 97 a trent'anni. È 
rimasto in libertà fino a tre giorni fa, 
quando in attesa della sentenza della 
Corte di Cassazione gli sono stati im¬ 
posti gli arresti domiciliari. 

Raimondo Etro venne arrestato 
nel 1885. Venne riconosciuto tra i 
fondatori della colonna romana del¬ 
le brigate rosse. Aveva sempre avuto 
compiti organizzativi, tra i quali 
quello di procurare appartamenti per 
i clandestini e di recuperare le armi. 
Etro era stato anche incaricato di re¬ 
darre le schedature dei politici. 


La maggioranza vara un pacchetto-giustizia 

E il summit decide: 
non bastano i fax 
per diramare sentenze 


pacchetto giustizia. 

L'uscita di Prodi dal vertice, per 
andare alla Confindustria ha se¬ 
gnato formalmente la chiusura 
del caso: «Tutto è a posto», ha 
detto a un certo punto, troncan¬ 
do ogni possibile ambiguità sulla 
conclusione della vicenda. Il do¬ 
cumento dei capigruppo con la 
sottolineatura del giusto allarme 
dell'opinione pubblica ha confer¬ 
mato la decisione politica del ver¬ 
tice. Solo che, andato via Prodi, 
Flick non ha immediatamente e 
formalmente annunciato il ritiro 
delle dimissioni. Il contrasto tra il 
ministro e la sua maggioranza è 
del resto di vecchia data. Flick 
pensa che le forze che lo sosten¬ 
gono non esprimono una linea 
unitaria, la maggioranza e soprat¬ 
tutto i Ds hanno più volte accusa¬ 
to di inerzia il ministero. «Ci pen¬ 
serò», avrebbe detto a un certo 
punto il ministro parlando delle 
sue dimissioni. Come dire: ap¬ 
prezzo la discussione ma mi riser¬ 
vo di decidere. La conclusione ar¬ 
riva quindi solo nel primo pome¬ 
riggio quando il ministro, ormai è 
un carteggio, scrive a Prodi. Tra i 
ringraziamenti c'è l'insistenza sul 
punto dolente: «Sono lieto che, 
adempiuto con successo per il go¬ 
verno e per il paese priorità di ti¬ 
po economico anche ai temi della 
giustizia e della sicurezza...possa 
essere dedicata l'attenzione prio¬ 
ritaria giustamente riservata alle 
grandi questioni nazionali». 


Bruno Miserendino 


alla camera, Giuliano Pisapia, che 
pensa ad una mozione impegnati¬ 
va, anche sul piano tecnico, per la 
maggioranza. Per la verità, già il 12 
maggio vi era stata una riunione 
alla Camera con il gruppo Ds dove 
deputati e ministro si erano detti 
d'accordo nel dare più celerità al 
lavoro e più visibilità a riforme 
che, per i loro effetti nel medio pe¬ 
riodo, non incidono sullo stato 
d'animo di una opinione pubblica 
preoccupata. 

Ma, quello di ieri non era il gior- 


ROMA. La tensione si taglia con il 
coltello, poco dopo le otto di matti¬ 
na. In gioco c'è la credibilità del go¬ 
verno dell'Ulivo. Serve concretezza. 
Ed è una raffica di questioni concrete, 
pesanti come macigni, quella che fi¬ 
nisce sul tavolo intorno al quale sie¬ 
dono i capigruppo della maggioran¬ 
za, il presidente della commissione 
giustizia della Camera, Pisapia, Pro¬ 
di, Flick e Veltroni. Va da sè che dopo 
la fuga di Gelli e Cuntrera, dopo aver 
perso già qualche giorno, bisogna ac¬ 
certare le responsabilità e catturare i 
delinquenti. Accertare le responsabi¬ 
lità di chi, negli apparati dello Stato, 
come dice Salvi, «ha consentito, per 
intollerabile negligenza se non peg¬ 
gio, il verificarsi delle fughe». Chi ha 
sbagliato deve pagare. Ma bisogna 
anche tappare le falle nelle maglie 
delle procedure, quelle che consen¬ 
tono al 90 per cento dei condannati 
con sentenza definitiva di sfuggire al 


no delle polemiche. Né per il mini¬ 
stro né per la maggioranza che gli 
ha confermato la fiducia. Né nella 
compagine governativa. «Colla¬ 
borazione con il collega Napolita¬ 
no - scrive il ministro - per le even¬ 
tuali modifiche e integrazioni di 
carattere amministrativo». E, in 
serata, i collaboratori dei due mini¬ 
stri smentivano ogni attrito, 
«niente telefonate di fuoco, niente 
accuse reciproche». 


Jolanda Bufalini 


carcere. Allora serve una direttiva (è il 
ministro Flick che la deve predisporre 
a tambur battente, prima della di¬ 
scussione in Parlamento sulle mozio¬ 
ni di sfiducia presentate da Lega e 
Udr) per rendere obbligatorio un re¬ 
golamento dettagliato che riguarda i 
momenti critici del processo, e in par¬ 
ticolare quello in cui la pena diventa 
effettiva: «Così come all'atterraggio 
di un aereo il pilota è tenuto al rispet¬ 
to tassativo di una sequenza proce¬ 
durale» dice Mussi. Troppi i compor¬ 
tamenti facoltativi nella macchina 
della giustizia che offrono buon gio¬ 
co alle organizzazioni criminali. Per 
Gelli e Cuntrera non si è rispettata la 
circolare Brancaccio, che detta nor¬ 
me sulle comunicazioni fra magistra¬ 
ti e polizia. Ebbene, il rispetto di que¬ 
sta circolare deve essere tassativo. 
Perché quando la procedura viene 
applicata, dice Pisapia, le cose funzio¬ 
nano. Siccome i magistrati applicano 
due pesi e due misure a seconda dei 
casi, è bene inchiodarli. La Digos ha 
comunicato al magistrato che per 
Maccari c'era un rischio di fuga? Per¬ 
ché non l'ha fatto in altri casi? 

Nella dinamica che ha consentito 
le ultime due fughe eccellenti c'è una 
buona casistica delle falle che mina¬ 
no il sistema. Si va avanti attingendo 
a piene mani. Le sentenze della Cas¬ 
sazione che annullano o conferma¬ 
no il giudizio devono essere inviate 
alla Corte d'Appello che emette man¬ 
dato d'arresto. Nel caso di Gelli la sen¬ 
tenza è stata inviata per posta ordina¬ 
ria. Ci ha messo dieci giorni ad arriva¬ 
re. L'avvocato di Gelli sapeva, il tribu¬ 
nale no. Altra falla: la Cassazione 
manda per fax la notizia di scarcera¬ 
zione del boss Cuntrera e il fax giace 
su una scrivania per 5 giorni... Il rego¬ 
lamento «di bordo» da ora in poi do¬ 
vrà prevedere almeno una telefonata 
obbligatoria. Paissan solleva il pro¬ 
blema dell'impiego dei servizi di sicu¬ 
rezza, già affrontato nel supervertice 
di maggioranza mercoledì sera: «È 
una bizzarra concezione della sicu¬ 
rezza quella che vede i servizi spiare le 
persone per bene e non i latitanti». 
Ma la discussione non decolla, stop¬ 
pata sul nascere da Prodi. Il monito- 
raggio sui casi a rischio è comunque 
un tema all'ordine del giorno del mi¬ 
nistero degli Interni. 

Flick, a metà riunione, tiene anco¬ 
ra duro sulle dimissioni. Tutti i capi¬ 
gruppo devono insistere molto con¬ 
fermando, al contempo, l'impegno 
ad accelerare l'approvazione in Parla¬ 
mento del pacchetto di provvedi¬ 
menti sulla giustizia, in particolare 
quelli sui collaboratori di giustizia e 
sulla depenalizzazione dei reati mi¬ 
nori. Si gioca sul filo di una difficile ri¬ 
composizione. Il Guardasigilli chie¬ 
de seccamente un sostegno più con¬ 
sistente da parte della maggioranza e 
il via libera al complesso delle norme 
da lui predisposte: «Approvandole 
solo in parte si fa del male alla giusti¬ 
zia». E incassa il risultato. Anche se 
qualcuno fa notare che quelle norme 
giacenti non incidono sui meccani¬ 
smi malati di cui si sta discutendo. 

Il clima si scioglie. Uno scampolo 
di discussione viene riservato al te¬ 
ma, sollevato da Mussi, dell'«atte- 
nuazione del principio di presunzio¬ 
ne di innocenza dopo il secondo gra¬ 
do di giudizio». Ma siamo solo agli 
esordi in sordina di una questione 
che, nonostante la sollecitazione di 
Scalfaro, viene guardata con molto 
scetticismo. Salvi, Pisapia, Mattarella 
nutrono riserve. E comunque, sono 
tutti d'accordo: pur non escludendo 
l'esigenza di un approfondimento, il 
problema va affrontato in un'ottica 
di lunga lena e non riguarda l'emer¬ 
genza. Così, alla fine, quando si sten¬ 
de il comunicato finale, questa parte 
della riunione viene «cancellata». E si 
preferisce non accennare neppure al¬ 
l'opportunità di una futura discus¬ 
sione nel merito. 


Luana Benini 


Il premier al Comitato servizi 
E Borrelli difende il Guardasigilli 

Il Comitato parlamentare per i servizi di informazione e 
sicurezza e per il segreto di Stato ha esaminato nella 
riunione di ieri il caso Gelli-Cuntrera: «Considerato 
l'effetto di obiettiva incidenza di tali vicende sulla 
sicurezza e sulla stabilità democratica - dice un 
comunicato - ha altresì deliberato di ascoltre il Presidente 
del Consiglio dei ministri ovvero l'autorità di governo da 
questi delegata, in ordine a ruolo svolto dai servizi di 
informazione e sicurezza e alla funzione istituzionale che 
in casi del genere attualmente è attribuita ai servizi 
medesimi». 

Anche i procuratori milanesi Francesco Saverio Borrelli e 
Gerardo D'Ambrosio ieri sono nuovamente intervenuti 
sulla vicenda e hanno difeso il ministro di Grazia e 
Giustizia. «Non credo che il ministro Flick abbia 
responsabilità in questa cosa», ha dettoin particolare 
Francesco Saverio Borrelli. «lo - ha affermato invece 
Gerardo D'Ambrosio - sono contrario a cambiare il 
ministro adesso perché è il primo ministro che sta 
tentando di fare qualcosa». 
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E i suoi fan gli cantano l'Intemazionale 

Von Trier, il claustrofobico 
«Vi stupirò con un musical» 



e sotto alcune 
immagini 
deirattrice americana 
Sharon Stone 



CANNES. Notizia preoccupante: 
pare che Kubrick, Kurosawa e 
Scorsese abbiano aderito al Do¬ 
gma '95. Speriamo che non lo 
mettano anche in pratica. Si sa¬ 
rebbe rifiutato, invece, Bertoluc¬ 
ci che, venendo da un paese cat¬ 
tolico, al solo sentir parlare di vo¬ 
to di castità, benché metaforico, 
si è sentito male. 

Gioco di parole carino, benché 
intraducibile di Libération, che 
titola un'intervista con Lars Von 
Trier «La règie du je», la regola 
dell'io. E giustamente. Chi più 
egocentrico del cineasta danese 
che ha fatto del morettiano «mi 
notano di più se non ci sono» ad¬ 
dirittura un credo? Così «The 
Idiots» passa in secondo piano, 
capolavoro o bufala che sia. E tut¬ 
ti parlano del decalogo e soprat¬ 


tutto del suo autore. Che pure si è 
cancellato dai titoli di testa in no¬ 
me della democrazia filmica. Ma 
non importa: le sue manie incu¬ 
riosiscono. L'altra sera si è davve¬ 
ro inerpicato sui ripidi gradini 
del Palais, sfidando la ben nota 
agorafobia, con smoking bianco 
e cravattino rosso. E i fans gli 
hanno intonato le note dell'In¬ 
temazionale che lui, da ex comu¬ 
nista dichiarato, ha ricambiato 
sollevando il pugno chiuso. Ieri 
poi, in tenuta da turista scandi¬ 


navo ma col vezzo dei calzini di 
Topolino, che è un suo idolo, por¬ 
tati con sandaloni Birkenstock, 
ha intrattenuto alcuni, eletti cro¬ 
nisti. Altri, tra cui chi scrive, han¬ 
no potuto ascoltarlo in differita, 
attraverso un nastro che Lars, 
bontà sua, ci ha autorizzato a re¬ 
gistrare. Non è cattiveria, però, 
ma solo claustrofobia. Altra affe¬ 
zione di cui il nostro ammette di 
soffrire. Del resto, le registrazioni 
sono il suo forte. Durante la lavo¬ 
razione di «The Idiots», estate 


Patrick Hertzog/Ansa 



Folle d’altri tempi 
per la star sulla 
Croisette. Versa 
lacrime per 
Famico morto di 
Aids. E parla di sé 


Bruno & Remigio CANNES. Nessuno li può fer- 

. ■_ a. • H mare, sono Remigio Truoc- 

e la V.UCIllULla chio (36 anni, da Caserta) e 

al gala anti-Aids Brano Beat0,30anni - daNa - 

^ poli) : insieme formano la cop¬ 

pia più «presenzialista» del fe¬ 
stival. Si imbucano dappertutto, sfmttando la loro simpatia, un 
certo charme partenopeo e la capacità di mimetizzarsi. Ieri sera, 
senza pagare i 3.000 dollari richiesti dal cerimoniale, sono riu¬ 
sciti perfino a entrare nell'esclusiva cena-asta organizzata da 
Miramax e Bulgari: e chissà che, intraprendenti come sono, non 
abbiano addirittura trovato posto a tavola accanto a Sharon 
Stone e Elton John. Ma ieri sera, appunto, la diva era Sharon, 
che ha preso il posto di madrina della cena di beneficienza anti- 
Aids dopo la defezione per malattia della madrina per antono¬ 
masia, Liz Taylor. La Stone ha raccolto cifre da capogiro per la 
fantastica lista dell'asta di beneficienza prevista dal program¬ 
ma. Il prezzo più alto è andato ovviamente alla parure di collier 
e anello messo in palio da Bulgari che da quest'anno sponsoriz¬ 
za l'iniziativa insieme alla casa cinematografica Miramax. Te¬ 
stimonial del gioielliere italiano era una regale Maria Grazia 
Cucinotta giunta qui per l'occasione e disponibile solo per la se¬ 
rata visto che rientrava in tutta fretta in Italia. Fra gli altri premi 
messi in palio grande ilarità ha suscitato un'ora di lezione di 
tennis con il campione Marcelo Rios e la settimana di vacanza 
nei Caraibi a bordo del «Focea», il più grande Yacht del mondo 
messo a disposizione dal miliardario Ayoub. 

Cuore 


Patrick Hertzog/Ansa 


'97, ha dettato al magnetofono 
un puntiglioso diario, già pubbli¬ 
cato in Francia. Diario di lavora¬ 
zione, naturalmente, ma anche 
autoanalisi ai limiti della para¬ 
noia: ogni sera Von Trier, l'ipo¬ 
condriaco, osserva il suo corpo 
per ore alla ricerca di sintomi. 
Eppure ha una vita (quasi) rego¬ 
lare. Quarantadue anni e quattro 
figli, di cui due gemellini di sei 
mesi nati dalle seconde nozze 
con la ex baby sitter. E la fami¬ 
gliola l'ha accompagnato qui, in 
camper, a 80 all'ora sulle auto¬ 
strade d'Europa. Poi si parla del 
film. E Lars non si scompone 
neppure per le domande, inevita¬ 
bili, sull'erezione. «C'è voluto un 
porno-attore, perché gli altri non 
riuscivano». Come una sexy-at- 
trice, tal Trine, è risultata far par¬ 


te del cast degli «idioti». Un bel 
salto dopo le copertine di «Pen- 
thouse». Sesso vero e pipì autenti¬ 
ca sono «irruzioni della realtà nel 
cinema, svegliano lo spettatore. 

E poi, cosa c'è di più normale di 
una scopata? Molto peggio il ses¬ 
so finto di Hollywood». Allora è 
vero che vuole produrre hard co- 
re per sole donne sotto l'etichetta 
«Pussy Power»? «Avrei voluto, 
ma molte signore hanno boccia¬ 
to l'idea. Vedremo». Ma in serbo 
per noi ha, udite udite, un musi¬ 
cal, genere che ormai dilaga tra 
gli autori: «Ma senza mai inter¬ 
rompere la storia, voglio che le 
canzoni esprimano i sentimen¬ 
ti». E il suo sogno è dirigere Wa¬ 
gner a Bayreuth. Ma come farà a 
sopportare la presenza di un'in¬ 
tera orchestra sinfonica? [C.R.] 


incurabile. Il bambino è Kieran 
Culkin, fratello minore di quel 
Macaulay che ormai ha perso 
l'aereo. E dice Sharon che abbia 
un gran talento. Ma The Mighty 
non lo considera un film per ra¬ 
gazzi: s'è innamorata 
del romanzo, Freak 
thè Mighty, tanto da 
volerlo coprodurre. 

Che, nel suo caso, si¬ 
gnifica soprattutto 
richiamare tanti sol¬ 
di. «Molti pensavano 
che non sarei stata 
una buona madre, 
perché mi manca l'e¬ 
sperienza diretta. Io 
ho accettato la sfida. 

È bastato vedere mio 
figlio in pericolo per 
provare i sentimenti 
che qualsiasi altra 
donna proverebbe». 

Che poi lo faccia davvero, un fi¬ 
glio, non si sa. «Vorrei che restas¬ 
se tra me e mio marito Phil, ma 
non lo escludo perché facciamo 
molto spesso l'amore». 

Dà ragione a chi dice che la vi¬ 
ta comincia a quarantanni, la 
saggia Sharon. Che ha passato la 
prima metà dell'esi¬ 
stenza a risolvere 
problemi e rovelli 
d'infanzia. «Poi ti 
stufi e cerchi di vive¬ 
re per come sei. Sai 
quali sono le cose 
importanti». Soprat¬ 
tutto l'amore, come 
le disse Roy poco pri¬ 
ma di morire. O, in 
concreto, la libertà di 
essere se stessa. Solo 
due anni fa si sareb¬ 
be lasciata condizio¬ 
nare dal suo status e 
magari, The Mighty 
non l'avrebbe fatto. 

Pentita di Basic Instict come Kim 
Basinger lo è di Nove settimane e 
mezza, allora? «No, è stata la mia 
grande occasione. Quel successo 
incredibile mi ha messo in condi¬ 
zione di scegliere. E adesso che il 


sensazionalismo si è placato, pos¬ 
so anche dire che recitavo bene». 
E poi, quella fama, è una cosa che 
puoi usare come una cambiale in 
bianco. Per finanziare la ricerca 
sull'Aids, «che ci ha strappato 
amici, amanti e fami¬ 
liari». 

Già, la fama. Una 
notorietà da fare invi¬ 
dia. «Hai tutto quello 
che vuoi, non ti man¬ 
ca niente», le dice 
una giornalista. E 
non si sa quale sia la 
domanda. Ma la ri¬ 
sposta è un sorriso 
scettico. «Una volta 
puntavo a essere ab¬ 
bastanza brava da te¬ 
nere testa a Bob De 
Niro, poi è successo 
davvero, in Casinò». E 
allora? «Allora penso 
di più alle storie e cerco di non 
mentire. Sogno uno di quei film 
in cui si parla, ci si siede sul diva¬ 
no in salotto, si continua a parla¬ 
re». Magari alla Cassavetes. Come 
nel remake di Gloria, che ha ap¬ 
pena finito di girare. «Ne ho par¬ 
lato con Gena Rowlands, abbia¬ 
mo discusso a lungo e 
alla fine mi ha fatto 
gli auguri: «se rifanno 
Shakespeare... Adesso 
siamo amiche». Pro¬ 
durrà un altro film, 
ma non si sente una 
vera produttrice, 
«funziono meglio in 
un ambiente creati¬ 
vo». Crede che le cose 
stiano cambiando, 
che le donne abbiano 
più spazio a Holly¬ 
wood? «Sì, perché gli 
uomini hanno co¬ 
minciato ad ascoltar¬ 
ci. Ma ancora conti¬ 
nuano a guadagnare più di noi». 
Seccante? «Superato. Un tempo 
erano loro a mandare avanti la 
baracca, adesso non più». 


Cristiana Paterno 


«Non abbiamo 
mai ballato 
assieme? E allora 
vieni qui»: e la 
star danza con 
uno 

sconosciuto. 
«Un figlio? 

Può essere» 


L'ATTRICE 

«Penso di più 
alle storie e cerco 
di non mentire. 
Sogno uno di 
quei film in cui si 
parla sul divano 
in salotto, alla 
Cassavetes...» 


Piange, danza, ride 
Il ciclone Stone 
conquista il Festival 


DALL’INVIATA 


CANNES. Piange vere lacrime, Sha¬ 
ron Stone. Ebisogna proprio avere il 
cuore di pietra per pensare che stia 
recitando. Piange per davvero, al¬ 
l'improvviso, mentre sta spiegando 
il suo impegno contro l'Aids e il ri¬ 
cordo di un caro amico, il suo mae¬ 
stro di recitazione, la travolge. «Cin¬ 
que anni fa, proprio oggi, Roy entrò 
in ospedale per l'ultima volta. Non 
credo alle coincidenze, ma è bello 
che proprio stasera si raccolgano 
fondi per finanziare la ricerca sul vi¬ 
rus. È alla ricerca che dobbiamo la 
sopravvivenza di tante persone sie¬ 
ropositive, a volte madri che hanno 
potuto partorire figli sani». 

È il privato che irrompe nella più 
pubblica, e nella meno autentica, 
delle situazioni immaginabili: l'in¬ 


contro con la stampa della diva. Di¬ 
va strapagata e ultra-ammirata in 
tutto il mondo, dall'Argentina alla 
Lettonia. Diva magari un pò in calo, 
ma che importa: la gente la adora. 
Anche quelli che non vanno molto 
al cinema. E qui a Cannes, in questo 
festival che dicono dalle poche 
emozioni mondane, le ragazze si as- 
seragliano davanti al Palais fin dalla 


tarda mattinata, portandosi il pani¬ 
no e lo sgabello, nella speranza di re¬ 
spirare la sua stessa aria almeno per 
un minuto. Mentre i cronisti sop¬ 
portano un'ora di attesa, nella calca 
più inverosimile, per portare a casa 
uno straccio di intervista. Ordinaria 
amministrazione, ma stavolta c'è di 
più: persino in quelli del mestiere la 
perfezione inavvicinabile della 


bionda Sharon, col suo tailleur co¬ 
lor crema e i suoi diamanti luccican¬ 
ti, scatena il fattore umano. E c'è 
quello che le chiede se si ricorda che 
sette anni fa, a New York, hanno 
ballato insieme. E quell'altro che si 
presenta e poi sospira «insieme non 
abbiamo mai ballato». E lei lo invita 
sul piccolo palco, accetta il bacia¬ 
mano, accenna due passi di walzer. 
Che carisma, dice un altro. E il gioco 
è fatto, anche se The Mighty, il film 
della Miramax in cui Sharon fa la 
mamma per la prima volta nella 
sua carriera, quasi nessuno l'ha 
visto. Ma dicono che sia brava, e 
dimessa. Poco truccata, vestita 
come una normale americana 
middle class, per giunta senza po¬ 
sto fisso, senza marito e con un 
bambino già paralizzato alle gam¬ 
be da una malattia grave. Forse 


Alla «Ouinzaine» la bella commedia di Tamara Jenkins realizzata con Faiuto delittore 

Grazie Redford, produttore gentiluomo 

«Slums of Beverly Hills» racconta il passaggio all'età adulta della giovane Vivian. Con Marisa Tornei. 


DALL’INVIATO 


CANNES. E bravo Robert Redford! 
C'è voluto il suo nome per «chiude¬ 
re» finanziariamente uno dei film più 
divertenti del festival: quel Slums of 
Beverly Hills passato ieri, tra gli ap¬ 
plausi, nella «Quinzaine». Il divo 
americano non recita, limitandosi 
a fare il produttore esecutivo, ma 
dentro vi si ritrova il suo gusto per 
le piccole storie familiari dal ri¬ 
svolto agro-dolce. Tra l'altro è 
un'opera prima: scritta e diretta da 
Tamara Jenkins, che negli anni 
Settanta aveva proprio l'età della 
protagonista Vivian. Per l'esattezza 
il film ci riporta nel luglio del 
1976. Alla radio passano Shambala 
dei Three Dog Night e A fool in love 


di Tina Turner, ma la bionda e ric¬ 
cioluta ragazza preferisce ascoltare 
Tapestry di Carole King, vestendosi 
pure come lei. In viaggio verso la 
California insieme al padre e ai 
due fratelli, Viv è una «nomade del 
divorzio», come tanti in quegli an¬ 
ni. Famiglie a pezzi che si imbarca¬ 
vano su una roulotte alla volta del¬ 
la West Coast nella speranza di 
cambiare vita. Ma una volta arriva¬ 
ti a Los Angeles il sogno svaniva 
presto, proprio come capita ai 
quattro Abramowitz, che si ritro¬ 
vano a vivere in una di quelle to¬ 
paie dai nomi esotici (Capri, Para¬ 
dise...) ai margini di Beverly Hills. 

C'è qualcosa dei Quattrocento col¬ 
pi di Truffaut, seppure in una chia¬ 
ve squisitamene americana, nel 


film della Jenkins, specie nel ritrat¬ 
to di Vivian. Bella e formosa, l'a¬ 
dolescente si scopre guardata dagli 
uomini e scossa dai primi fremiti 
sessuali. E se la strampalata cugina 
Rita la inizia per gioco ai piaceri 
del vibromassaggiatore (la scena, 
in forma di ballo, è molto spasso¬ 
sa), sarà il vicino di casa Eliot, che 
commercia in erba e mitizza Char¬ 
les Manson, a farle perdere l'in¬ 
gombrante verginità. 

«Il passaggio all'età adulta, per 
una ragazza, è un'esperienza fisica 
particolare, che si sviluppa "a vi¬ 
sta", provocando una serie di com¬ 
menti in famiglia», dice Tamara 
Jenkins a proposito del personag¬ 
gio di Vivian, ritagliato su alcune 
esperienze autobiografiche (anche 


lei fu una «nomade del divorzio»). 
Ma il film, pur divertendosi a met¬ 
tere in scena le prime, buffe espe¬ 
rienze erotiche della ragazza, sfo¬ 
dera anche una notevole grazia 
amara nel ritrarre l'esistenza ran¬ 
dagia della famiglia, sospesa tra in¬ 
digenza finanziaria e aspirazioni 
piccolo-borghesi. E se la giovane 
Natasha Lyonne strappa l'applau¬ 
so nei panni di Vivian, per fre¬ 
schezza e disinvoltura, il resto del 
cast non è da meno: Maria Tornei 
è la cugina Rita, incinta, vulnerabi¬ 
le e appassionata, mentre Alan Ar- 
kin giganteggia nel ruolo del prov¬ 
vido ebreo squattrinato che tutti 
vorremmo aver avuto come papà. 


Mi.An. 


A VAGHEGGIARE 

ORIFEO 
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Vela, D'Alema vìnce 
prima regata Baltìc 
a Portoferraìo 

Massimo D'Alema, libero dagli 
impegni della Bicamerale, ne ha 
approfittato per partecipare alla 
«Baltic '98» - la regata che ogni 
due anni raduna le imbarcazioni 
costruite dagli omonimi cantieri 
finlandesi - e vincere a 
Portoferraìo la prima prova. Il 
leader dei democratici di sinistra 
al timone del suo «Ikarus» sin dai 
primi bordi di regata ha 
conquistato le posizioni di testa, 
soprawanzando «OPS 3», 
vincitore della precedente 
edizione. Nella scia di «Ikarus», si 
sono poste «Tequendama», 
«Gordon's» e «OPS 3». Oggi alle 
11,30 via alla seconda prova 
nelle acque di Marciana Marina. 



Gp dì Montecarlo, nelle lìbere 
Schumi «sbatte» alla «Casinò» 
e la McLaren domina ancora 

Tra le due McLaren (primo Hakkinen, terzo 
Coulthard) si inserita ieri durante le prove libere del 
Gp di Montecarlo la Benetton di Giancarlo 
Fisichella. E mentre il romano promette la «pole» in 
qualifica (domani), la Ferrari non è riuscita ad 
andare oltre il quinto posto (Irvine sesto). 
Schumacher ieri mattina nella prima sessione di 
prove è andato a sbattere alla curva del Casinò: 
rotta la sospensione anteriore sinistra e 
danneggiato il telaio (186) che è già stato rispedito a 
Maranello. La Williams quarta con Frentzen e nona 
con Villeneuve. I primi tre posti della classifica 
sono occupati da auto con gomme Bridgestone. 


Calcio, squalificato per 5 anni 
per aver aggredito 
e calpestato I piedi airarbìtro 

Per aver colpito e calpestato i piedi all'arbitro il 
calciatore Alessandro Caponi dell'Atletico Galleno 
(Firenze) è stato squalificato dal Giudice sportivo 
della Lega dilettanti per 5 anni (fino a maggio del 
2003). Il fatto è avvenuto durante la gara Atletico 
Galleno-Bargecchia (1-2) valida per la fase 
regionale della coppa toscana di terza categoria. 
Caponi al momento dell'espulsione «spingeva con 
le mani l'arbitro calpestandogli più volte i piedi. 
Successivamente, dopo aver pronunciato frasi 
minacciose, colpiva il direttore di gara con una 
ginocchiata e con due calci ad uno stinco e ad un 
ginocchio». 


TIFO CONTRO. Torino, ma anche Milano e Firenze: la vittoria del Reai in Champions League scatena la festa... _ 

La Juve «unisce» l'Italia 

Ancora una volta la sconfitta della Signora fa esultare l'altra metà del calcio 
Berlusconi: «Sono dispiaciuto come italiano, un po' meno come milanista» 


MILANO. Il primo avvertimento era 
stato dopo un quarto d'ora del secon¬ 
do tempo. Un tiro di Hierro, ho chiu¬ 
so gli occhi, un urlo strozzato. Pareva 
buona. Peruzzi salva. Passano cinque 
o sei minuti. Questa volta è un atti¬ 
mo, quei secondi che consentono a 
Mj atovic di aggirarsi e girarsi e tirare e 
battere il portiere bianconero.La fi¬ 
danzata più amata d'Italia è anche la 
più odiata dagli italiani, bipartitismo 
puro. Gli ultimi mesi e le facce di Bet- 
tega e Moggi, l'aziendale signorsì e la 
volpe, hanno visto l'antipatia in cre¬ 
scendo, nazionalmente. Se perde 
l'Inter brinda il rossonero. Se perde la 
Roma è felice il laziale. La Juventus ha 
i nemici in casa, come s'è visto in 
piazza San Carlo dove quei poveretti, 
senza offesa, del Torino che non sono 
ancora certi di venire in A hanno fe¬ 
steggiato e brindato, dimenticando 
la loro B. Quasi un esorcismo. Ma la 
Juventus ha i nemici anche fuori ca¬ 
sa, lontano e principalmente a Mila¬ 
no e Firenze. Così fiorentini e milane¬ 
si non si sono risparmiati: botti, cla¬ 
cson, cortei, i primi fino a piazzale 
Michelangelo, gli altri in piazza del 
Duomo. 

La rivalità fiorentina è vecchia, 
Cecchi Gori non ha mai nascosto i 
suoi sentimenti. A Milano siamo nel 
quadro del solito dualismo, dai tempi 
in cui lo scudetto era questione, che si 
doveva risolvere nel giro di un centi¬ 
naio di chilometri, tempi che non fi¬ 
niscono mai, come la Lazio insegna e 
la Roma brinda. Stavolta con un'ag¬ 
giunta: quel rigore di Ronaldo e il gol 
fantasma di Empoli. Così la finale di 
Amsterdam è diventata una sorta di 
giudizio di Dio e la sconfitta con una 
rete in presunto fuorigioco la nemesi 
del furto di campionato. «Ladri, ladri, 
ladri», il grido unificante. La tesi sug¬ 
gerita è molto semplice: gli arbitri si 
possono comprare in Italia, all'estero 
no e quindi la Juve perde. Non è vero. 
L'euro è ormai moneta che viaggia 
dappertutto. Ma è lecito impazzire di 
gioia per una sconfitta? La domanda 





è retorica e lo spirito olimpico una 
balla clamorosa. Raramente chi vin¬ 
ce si sente in debito con chi perde. Il 
calcio peraltro è nazionalista appena 
appena per una Nazionale di succes¬ 
so. Altrimenti è lo specchio del paese: 
cento città uno contro l'altra, cuori 
scatenati di passioni campanilisti¬ 
che. L'unanimismo passa solo in tv. 
Ieri sera tutti i commentatori pareva¬ 
no afflitti, non solo localmente. Ma 
quale spirito autentico battesse nel¬ 
l'animo di un Mosca o di un altro in¬ 
trattenitore è difficile dire. Persino su 
Mediaset facevano le facce tristi. Il 
padrone non avrebbe avuto proble¬ 
mi il giorno dopo a dichiarare, duran¬ 
te l'assemblea di Confindustria, che 
«la sconfitta della Juventus mi è di¬ 
spiaciuta come italiano, un po' meno 
come milanista». Pare sia stato visto 
agitare la mano con le dita aperte: 
cinque come le Coppe dei Campioni 
conquistate dai rossoneri. Una soddi¬ 
sfazione dopo una stagione peggio 
che grama, conclusa dalla probabile 


ammissione all'Intertoto grazie al- 
l'Uefa che per denaro è capace di 
cambiare le regole tempo scaduto. 
Non c'è bisogno della moviola per 
comprendere la poca sportività. 

Il tifoso avversario s'è risvegliato 
non ancora ripagato. Roberto Lom¬ 
bardo, direttore dello Juveclub di via 
Bogino a Torino, uno dei più antichi 
e cospicui con 1800 tifosi iscritti, dice 
di essere bersagliato dalla telefonate. 
Chiamano da ogni parte d'Italia ma 
in particolare da Lirenze e da Roma, 
insulti o semplici esibizioni di gioia. 
«Va bene far festa, ma non bisogna 
esagerare». Ma si sa una ciliegia tira 
l'altra. Chissà quante se ne sentireb¬ 
bero se Radio radicale riaprisse i suoi 
microfoni, come capitò anni fa... I 
questo caso il gioco è molto più so¬ 
brio e poi ricomincia sempre tutto da 
capo e si può dimenticare. I sogni di 
rivincita sono sempre a disposizione 
e calmano i venti di vendetta. 


Oreste Pivetta 


«Fiesta» 
con feriti 
e arresti 


MADRID MADRID. Festa violenta per la 

conquista del «settimo sigillo». 
Almeno 170 persone sono rima¬ 
ste ferite l'altra notte a Madrid 
durante violenti scontri fra la 
polizia e tifosi del Reai Madrid 
che celebravano la vittoria sulla 
Juventus nella Plaza de la Cibeles 
(nella foto un momento degli 
scontri). Due poliziotti sono gra¬ 
vi. Mezzo milione di persone ha 
festeggiato tutta la notte il setti¬ 
mo titolo di Champions League conquistato dai «bian¬ 
chi» madridisti. Ma alcune centinaia di tifosi, legati a 
gruppi estremisti - gli stessi responsabili dello scardina¬ 
mento della porta allo stadio «Santiago Bemabeu» il 1 
aprile scorso, prima del match di andata della semifinale 
con i tedeschi del Borussia Dortmund - hanno attaccato 
la polizia che difendeva la storica fontana della piazza. 

La Guardia civile li ha respinti più volte e poi li ha attac¬ 
cati con guardie a cavallo e lancio di lacrimogeni. 

Un fitto e prolungato lancio di bottiglie, pietre e lattine 
ha colpito una ventina di agenti e 150 tifosi. Cinque per¬ 
sone, fra cui i due agenti in stato grave ma non preoccu¬ 
pante, restano ricoverati questa mattina. La polizia ha 
proceduto anche ad una decina di fermi. 


«Quelli che "gufano"? 
Si partecipa anche così» 

Parla il responsabile Uisp del progetto ultra 


LA CURIOSITÀ 


Quel muro 
di casa Zeman 

I CONOGRAFIA del «controti¬ 
fo». Zdenek Zeman abita a Ro¬ 
ma da anni , da quando allena¬ 
va la Lazio: ha cambiato squadra 
ma non casa, e i muri esterni del 
palazzo dove viveva e vive sono si¬ 
lenziosi testimoni di questo traslo¬ 
co a metà. Venne stampigliato sul 
muro, ai primi tempi della Lazio, 
uno «Zeman facci sognare». La 
scritta trascolorò alla fine dell'e¬ 
sperienza biancoceleste (coperta 
da un secco vaffa..., in bianco)per 
tornare poi linda all'ingaggio ro¬ 
manista: autori, sempre i laziali. 
Sotto alla vecchia scritta, nel corso 
di questo campionato, i medesimi 
tifosi d'Oltretevere (a Roma i lazia¬ 
li son detti «burini », ma è una fal¬ 
sità) hanno segnalato puntual¬ 
mente i risultati delle quattro cele¬ 
bri sconfìtte dei giallorossi nei der¬ 
by. Evviva: «controtifo soddisfat¬ 
to». E giù i punteggi roboanti (3-1, 
4-1, 2-1,2-0) conclusi da un mot¬ 
to, nel caso, inequivocabilmente 
laziale: «Zeman, grazie di esiste¬ 
re». Poi l'imprevisto. All'ultima 
domenica la Roma vince, la Lazio 
perde e finisce sotto in classifica. E 
il muro della casa di Zeman? Ac¬ 
canto al «grazie di esistere» è com¬ 
parsa una parola scritta a vernice 
rossa e gialla: «Appunto!». 


L'INTERVISTA 


ROMA. Cortei di ringraziamento, 
telefonate di scherno ai moltissimi 
club bianconeri sparsi per lo Stiva¬ 
le, innumerevoli brindisi per la vit¬ 
toria madridista di Coppa... Se il 
«gufare» qualcuno o qualcosa è at¬ 
tività universalmente praticata, 
nel calcio nostrano ha ormai rag¬ 
giunto lo stato dell'arte. Ed in oc¬ 
casione della finale di Champions 
League a fare da moltiplicatore di 
questa implacabile opera demoli¬ 
trice è stato naturalmente il nome 
della squadra protagonista, quella 
Juventus che divide esattamente 
in due la straripante folla del cal¬ 
cio: chi la ama incondizionata¬ 
mente e chi non la sopporta con 
eguale intensità. 

Carlo Balestri - responsabile 
Uisp del progetto ultrà e dell'an¬ 
nesso archivio del tifo calcistico - 
studia da anni i complessi fenome¬ 
ni emotivi che ruotano attorno al 
pallone. «Molti sorridono - spiega- 
quando si affronta l'argomento 
"gufaggio". Però è giusto dire che si 
tratta di una delle caratteristiche 
fondanti del tifo calcistico». 

Sarà pure una caratteristica fon¬ 
dante ma l'impressione è che 
adesso si stia un po' esagerando. 
Addirittura i caroselli automobi¬ 
listici nel centro di Torino e Mila¬ 


no... 

«Beh, qui gioca indubbiamente 
il fattore Juventus. Che Torino sia 
una città calcisticamente divisa è 
risaputo, né più né meno di quan¬ 
to accade nelle altre metropoli con 
due squadre importanti. Quanto a 
Milano, è ovvio che la conclusione 
avvelenata del campionato non 
ha messo di buon umore i tifosi 
dell'Inter». 

Resta il fatto che un tempo certi 
«festeggiamenti» non c'erano. 

«E chi lo dice? A me sembra che 
l'augurarsi la disgrazia della squa¬ 
dra altmi sia un'attività vecchia di 
decenni. E poi non è nemmeno un 
fatto circoscritto al pallone. Ricor¬ 
diamoci di Coppi e Bartali e di 
quanto succedeva già nel dopo¬ 
guerra». 

Secondo lei qual è l'identikit del 
tifoso che mercoledì notte è sceso 
in piazza inneggiando al Reai Ma¬ 
drid? 

«La maggioranza di loro appar¬ 
tiene senz'altro ai gruppi degli ul¬ 
trà. Ed in questo caso si può persi¬ 
no parlare di un passo avanti ri¬ 
spetto a quanto accadeva soltanto 


qualche anno fa. Per questi tifosi 
l'inneggiare alla sconfitta altrui 
rappresenta un cambiamento di 
rotta rispetto al passato, quando la 
stessa gente andava piuttosto alla 
ricerca dello scontro fisico con la 
fazione opposta». 

E che cosa ha provocato questo 
mutamento? 

«L'intensificazione della sorve¬ 
glianza attorno ai gruppi del tifo 
organizzato che ha reso meno pro¬ 
babili i comportamenti violenti. 
C'è anche da dire che sono molto 
cambiati i rapporti fra le varie tifo¬ 
serie». 

Vale a dire? 

«Parallelamente alla diminuzio¬ 
ne degli episodi violenti si è verifi¬ 
cato un fenomeno opposto: sono 
quasi scomparsi quei gemellaggi 
che univano gli ultrà di squadre di¬ 
verse. Quindi, a livello di slogan 
delle curve sono ormai tutti contro 
tutti». 

C'è pure il tifoso medio, che co¬ 
munque gufa spesso davanti allo 
schermo televisivo. Non sarà che 
si comporta così per sentirsi in 
qualche modo coinvolto nelle 


grandi partite in cui non gioca la 
propria squadra? 

«Questa è senz'altro una com¬ 
ponente del fenomeno, specie in 
Paesi come il nostro dove è sempre 
più difficile disinteressarsi del cal¬ 
cio e di tutto ciò che gli gira intor¬ 
no. Ormai, in certe serate non se¬ 
guire alla televisione una partita di 
grande richiamo significa condan¬ 
narsi alla solitudine». 

Chiudiamo con la nazionale e gli 
imminenti mondiali di calcio. E 
se qualcuno gufasse persino gli az¬ 
zurri? A Bossi, per esempio, po¬ 
trebbe venire in mente di con¬ 
trapporre l'Italia del calcio alla 
Padania. 

«Ci credo poco. Quanto a Bossi 
non è assolutamente uno sprovve¬ 
duto, tanto è vero che pur avendo 
sparato contro molte istituzioni si 
è ben guardato dal fare altrettanto 
nel campo sportivo. Potrà sembra¬ 
re paradossale, però nel nostro 
Paese scagliarsi contro la naziona¬ 
le rappresenta un'operazione ad 
altissimo rischio per chiunque». 


Marco Ventimiglia 


GIRO DTTAI.TA _ 

Bartoli, la prima «rosa» 

È il nuovo leader 
Cipollini volata vincente 


La tappa di oggi / 158 km Maddaloni - Lago Laceno Venerdì 22 maggio 



FRASCATI (Roma). Michele Bartoli 
compie l'inseguimento e, grazie ai 
quattro secondi di abbuono conqui¬ 
stati col secondo posto nella volata 
sul traguardo dell'Intergiro (a Civita¬ 
vecchia, Km. 73,5) conquista la sua 
prima maglia rosa e l'ex leader - l'u¬ 
craino Gontchar - ora insegue a tre se¬ 
condi dalla vetta. Il finale della quin¬ 
ta tappa è tutto toscano, vince infatti 
Mario Cipollini che precede l'ex 
compagno di squadra Martinello, il 
russo Smetanine, Baldato e lo scate¬ 
nato Bartoli. 

L'andatura è stata alta sin dal via 
(alle 12 da Orbetello) grazie ad una 
fuga a sei: Bessy, Molinari, Filippo Ca¬ 
sagrande, Guidi, Outschakov e Ag- 
giano. Prendono dieci secondi di 
vantaggio e vanno avanti così per 
qualche decina di chilometri. È la 
Asics di Bartoli a tenere altissima l'an¬ 
datura: oltre 50 nella prima mezz'ora, 
44,2 dopo un'ora. Nello sprint per 
l'Intergiro, Fagnini precede Bartoli, 
ma la Asics, non contenta, continua a 
tenere alto il ritmo. Al 120 km (poco 
prima del bivio per Fregene) partono 
altri sei: di nuovo Aggiano, con Pa- 
tuelli, Di Renzo, Casagrande, Contee 
Pierdomenico. Patuelli si arrende do¬ 
po appena dieci chilometri, gli altri 
continuano e guadagnano fino ad 
1 '42" al passaggio di Castelfusano. La 
Asics non lascia spazio alla fuga che 
viene annullata poco dopo Pavona. 

È il momento del brivido per Mar¬ 
co Pantani che fora la ruota posterio¬ 


re in contemporanea con Garzelli, 
suo primo aiutante. La Mercatone 
Uno reagisce immediatamente: Ve¬ 
lo, Lorconi, Podenzana, Conti e Ko- 
nychev aiutano il rientro di Pantani, 
mentre Lontanelli si incarica di assi¬ 
stere Garzelli. Sull'ascesa verso Alba¬ 
no si spacca il gruppo e la maggior 
parte dei velocisti resta attardata. A 
Castel Gandolfo provano l'allungo 
Missaglia e Canzonieri, ma poco do¬ 
po la Saeco comincia a preparare la 
volata. A Marino (sei chilometri alla 
fine) parte in contropiede Gabriele 
Colombo che riesce a guadagnare 
una manciata di secondi, ma viene ri¬ 
preso dal treno della Saeco a 1800 me¬ 
tri. Prima dell'ingresso in retta, Barto¬ 
li tenta la volata lunga, poi scatta 
Smetanine, ma Cipollini supera tutti 
e ai 150 metri comincia a sorridere e 
conquista a braccia alzate la terza vit¬ 
toria stagionale dopo una tappa al Gi¬ 
ro del Mediterraneo e il Gp Costa de¬ 
gli Etruschi. È il successo numero 22 
al Giro d'Italia per lo sprinter toscano 
che così eguaglia le vittorie di Lausto 
Coppi e Roger De Vlaeminck nella 
corsa rosa. 

Ordine d'arrivo: 1) Cipollini (Sae¬ 
co) in 4h44'25" (abbuono 12"); 2) 
Martinello s.t. (abb. 8"); 3) Smetani¬ 
ne (Rus) s.t. (abb. 4"); 4) Baldato 
s.t.; 5) Bartoli s.t. (abb. 4"). 
Classifica generale: 1) Bartoli in 
23h41'26"; 2) Gontchar (Ucr) a 3"; 
3) Piccoli a 11"; 4) Velo a 15"; 5) 
Zuelle (Svi) s.t. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 


VENERDÌ 22 MAGGIO 1998 - L. 1.700 arr . l . 3.400 


Il capo dello Stato: la pena deve essere una cosa seria. Pronto un piano di Palazzo Chigi contro le fughe facili 

La giustìzia di Scalfaro 

«Dopo due condanne presunti colpevoli». Berlusconi: non toccate la Cassazione 
Flick ritira le dimissioni, verifica in Parlamento. Il Pg di Palermo: non me ne vado 


Lo sciame 


A LLE DIECI del mattino la ferita 
chiamata giustizia è tampo¬ 
nata, pulita, disinfettata. Ma i 
punti di sutura non ci sono, si giura 
che saranno applicati. A sera si ria¬ 
prirà l'altra ferita, quella sull'occu¬ 
pazione: i sindacati non fanno da 
infermieri. In mezzo, in quelle dieci 
ore, parte da Palazzo Chigi, dal Qui¬ 
rinale, dal Viminale, da Via Arenula 
lo sciame dei poteri e delle respon¬ 
sabilità. Corrono Prodi e Veltroni, 
Scalfaro e Napolitano, Flick e Ciam¬ 
pi e Berlinguer a fissare le sequenze 
di «una giornata particolare», come 
la definirà il presidente del Consi¬ 
glio. Un giorno che sintetizza e 
squaderna il governo dell'Ulivo e il 
suo paese, dopo l'Europa, prima 
delle riforme. 

Va il capo dello Stato a dire che 
dopo due gradi di giudizio un con¬ 
dannato proprio un uomo libero 
non può restare. L'aveva detto mesi 
fa, ma di questa giustizia, di quella 
cosiddetta comune, si occupano 
poco i magistrati e poco il Parla¬ 
mento. Va il ministro degli Interni a 
di re chela pena deve essere «effetti¬ 
va», cioè certa. Va il capo del gover¬ 
no a dire che quello che è accaduto 
e accade in questi giorni è la prova 
del «degrado». Giornata particola¬ 
re dunque, in cui si prende atto in 
pubblico che per governare una so¬ 
cietà diffidente e ostile verso la cosa 
pubblica e una Pubblica Ammini¬ 
strazione che sempre rimbalza co¬ 
me un elestico verso le cattive abitu¬ 
dini, un metodo Ciampi non è stato 
ancora inventato. C'è un deficit so¬ 
ciale accumulato che nessuno para¬ 
metro europeo ci ha aiutato a ridur¬ 
re. Infatti da Palermo un magistrato 
finalmente solerte davanti alle tele¬ 
camere ci spiega che «dimissione è 
diserzione». Va Flick a scrivere che 
resta perchè le sue leggi vengano 
approvate. Ma occorre anche qual¬ 
cosa d'altro, lo sciame se n'è accor¬ 
to. 

Vanno anche altrove: all'assem¬ 
blea della Confindustria, dove un 
Fossa un po' dimentico di se stesso 
rende letteralmente «merito» al 
governo di aver ridato credibilità al¬ 
l'Italia e stabilità alle aziende oltre 
che all'economia. Lo sciame va a 
cogliere il nettare di questo succes¬ 
so e così e non altrimenti si può rac¬ 
contare quel che accade davanti al¬ 
la platea degli imprenditori. Infatti 
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ElleKappa 



ROMA. Scalfaro non cita né Gelli 
né Cuntrera, ma è alle due fughe 
eccellenti di questi ultimi giorni 
che è subito corsa la mente quan¬ 
do il capo dello Stato fa il suo 
«strappo» sulla giustizia. Un mo¬ 
nito a fare «attenzione a dove si 
cercano responsabilità», poi: «Ab¬ 
biamo bisogno che la pena non 
tanto sia severa, ma che sia seria». 
E così Scalfaro ipotizza che dopo 
due gradi di giustizia si possa pas¬ 
sare dalla presunzione di innocen¬ 
za a quella «di responsabilità». Un 
terreno che trova d'accordo Fole- 
na (ds) e Mantovano (an) creando 
un terreno per far marciare la rifor¬ 
ma della giustizia, ma che vede 
contrario il leader del centrode¬ 
stra, Silvio Berlusconi. Intanto, do¬ 
po la riconferma della fiducia, il 
ministro Flick chiede la verifica de¬ 
gli impegni sulla giustizia. Pronto 
un piano anti-fughe del governo. 
Il procuratore generale di Palermo: 
«Non me ne vado». 

IWSERENPINO SACCHI VASILE 

ALLE PAGINE 2, 3, 4 e 5 


L'INTERVISTA 


Barile: è cosa 
delicata 
ma si può fare 

_ CASSIGOLI 
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IL CASO 


De Benedetti: 
il lodo Mondadori 
fu comprato 

_ BRANDO 
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Confindustria: bene l'Euro, male il fisco. Cgil, Cisl e Uil: mobilitazione per il lavoro e il Sud 

Fossa applaude Prodi 

Ma i sindacati insistono: «Troppo poco per roccupazione» 


Come si tutela 
il lavoratore 

PIETRO ICHINO 

R ICORDO quando, giovane 
deputato comunista, tra la fi¬ 
ne degli anni 70 e i primi 80, 
mi scontravo con la dura resistenza 
di tutto il partito e il movimento sin¬ 
dacale, che facevano quadrato in 
difesa del vecchio meccanismo del 
collocamento pubblico, delle sue 
polverose graduatorie e della rego¬ 
la dell'avviamento al lavoro «su ri¬ 
chiesta numerica»: Emilio Pugno 
tuonava contro qualsiasi attacco a 
questa conquista storica dei lavora¬ 
tori; Adriana Seroni vedeva negli 
automatismi del collocamento 
pubblico l'unica garanzia di pari op- 
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ROMA. Torna il sereno tra indu¬ 
striali e governo, mentre con Pro¬ 
di si arrabbiano i sindacati che 
annunciano la mobilitazione. Il 
presidente della Confindustria, 
Giorgio Fossa, riconosce i meriti 
del governo Prodi che ha «porta¬ 
to l'Italia in Europa» e plaude alla 
riforma della Pubblica ammini¬ 
strazione. Ora però - dice - affron¬ 
tiamo la questione fiscale: «Dopo 
l'ingresso nell'Euro, su questo 
progetto si misura il coraggio del¬ 
la politica». Dopo l'incontro con¬ 
clusivo sul pacchetto occupazio¬ 
ne e Sud, i sindacati esprimono 
invece un giudizio di «insoddi¬ 
sfazione». D'Antoni, Cisl, ipotiz¬ 
za «la necessità di mettere in mo¬ 
to una mobilitazione che verrà 
decisa lunedì mattina dalle segre¬ 
terie unitarie». Per i sindacati nel 
piano di Palazzo Chigi c'è: «Una 
buona impostazione di quadro», 
ma manca «la reale capacità di 
realizzare risultati concreti». 

ALVARO GIOVANNINI 

ALLE PAGINE 7e8 


Più difesi i deboli 

D piano Bindi 
per la salute 
degli italiani 

Ilpiano sanitario 
nazionale da qui al 2000? 
«Non è il libro dei sogni», 
spiega il ministro Rosy 
Bindi, che ne ha illustrato 
ieri i cinque obiettivi 
principali. Il piano, già 
varato dal Consiglio dei 
ministri, attende ora il via 
libera dalla Conferenza 
Stato Regioni e dal 
Parlamento. 

IEBVASI 

A PAGINA 13 


rfsjpaDimdl® 

Reagire 
dopo Samo 
e Cuntrera 

Ai mali antichi d'Italia 
non si rimedia con 
vecchie polemiche. 
D'Alema risponde ai 
lettori: dopo Sarno, e 
dopo le fughe di Gelli 
e di Cuntrera, bisogna 
reagire. 


A PAGINA IO 


Berlinguer: è ora, siamo gli ultimi in Europa 

Ragazzi a scuola 
fino a 16 anni 

Oggi il via a Palazzo Chigi 



Roberto Kock/Contrasto 


ROMA. A scuola almeno due anni in più: il governo presenta oggi un 
provvedimento che innalza di due anni l'obbligo scolastico. Attual¬ 
mente in Italia - fanalino di coda d'Europa - l'obbligo scolastico è di 8 
anni, dai 6 ai 14, e finisce in pratica alla terza media. Con la riforma, si 
andrà a scuola fino al secondo anno delle superiori, ovvero alò anni. 
Si tratta di un importante «pezzo» della riforma dei cicli scolastici, il 
cui disegno di legge è all'esame della Camera, e che verrebbe stralciato 
per portare subito a 10 gli anni dell'obbligo. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 15 


Però lasciateci il tema 

GIULIO FERRONI 


L E NUO VE NORME sugli esa¬ 
mi di maturità tendono a 
mettere ai margini il vecchio 
tema di italiano: lo riducono ad 
una delie possibili opzioni , prepa¬ 
rando la strada della sua definitiva 
abolizione. In ciò si tende a vedere 
una conquista di modernità , una 
liberazione da una tradizione ug¬ 
giosa e stantia: al tema si attribui¬ 
sce la responsabilità di modi di 
scrittura meccanica ed astratta; lo 
si biasima come spazio di una reto¬ 
rica esteriore ed artifciosa, di un 
moralismo insincero e perbenisti- 
co, di vuote ripetizioni delle più 
asfittiche formule dei manuali sco¬ 
lastici. In esso avrebbe campo una 
desueta pedagogia della passività e 
dell'inutilità, nemica di ogni crea¬ 


tività e di ogni funzionalità della 
scrittura. Si dice che, lasciato il te¬ 
ma tra i ricordi del passato, la scuo¬ 
la dovrà educare a modi di scrittura 
più diretta, Ubera ed efficace, più 
legata ali'esperienza dei ragazzi, 
più vicina alia lingua che si può 
usare realmente nelle occorrenze 
nella vita quotidiana e ai linguaggi 
che oggi percorrono il mondo, in 
primo luogo quelli dei media in tut¬ 
te le loro forme. In futuro lo scritto 
d'italiano dovrà sempre più legarsi 
alia funzioni pratiche e creative 
della lingua, ai linguaggi della mo¬ 
dernità e delia postmodernità: ai 
posto dei tema si potranno provare 
scritture vive e dirette, sceneggiatu- 
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Dopo 32 anni il dittatore indonesiano si dimette. Il successore promette le riforme 

Suharto cede, ci prova il suo delfino 

L'opposizione soddisfatta, ma aspetta al varco Habibie. Anche per gli Usa si tratta di una soluzione intermedia. 


Un infortunio impedisce a Maldini di convocarlo, ma la Nazionale lo aspetta 

Mondiali orfani di Del Piero 

Solo 21 nomi per Parigi, l'ultima casella resterà vuota fino al 2 giugno. Baggio in azzurro. 



SIEGMUND GINZBERG 

D OPO OLTRE trentanni di 
dominio ininterrotto, Su¬ 
harto alia fine è crollato. Ieri ha 
rassegnato le dimissioni ed ha 
passato le consegne al suo delfi¬ 
no Jusuf Habibie, sessantunen- 
ne e discusso ex ministro della 
Tecnologia, che subito dopo la 
designazione ha promesso rifor¬ 
me politiche ed economiche, e 
che già oggi annuncerà la com¬ 
posizione dei nuovo governo. Le 
migliaia di studenti che da tre 
giorni avevano occupato il Par¬ 
lamento hanno accolto con giu¬ 
bilo l'uscita di scena dei dittato¬ 
re. Ma per molti alia gioia è pre¬ 
sto subentrata la rabbia per Ha¬ 
bibie, considerato creatura di 
Suharto e definito addirittura 
«un criminale che ha sostituito 
un altro criminale». 

_ SEGUE A PAGINA 14 
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HETEMPOFA 


di MICHELE SERRA 

Le mutande e la vita 


M ENTRE l'Europa si interroga sulle mutande della Schiffer che sbu¬ 
cano dal finestrino di uno spot, a Cannes otto ragazze algerine, 
per sfidare l'orrore integralista, hanno osato sfilare a volto scoperto e 
spalle nude. Quanto basta per finire sgozzate. Funziona esattamente 
così: dalla nostra parte del mondo si discetta sul superfluo, si bizanti- 
neggia sul fronzolo. Dall'altra ci si batte per sopravvivere, o per vivere 
con una parvenza di dignità. La disparità di peso e di consistenza tra i 
due «nudi» - quello fintamente integrale della Schiffer, quello pudico 
ma mortalmente rischioso delle otto algerine - ci svela tutta la nostra 
fortuna, e insieme l'uso sciatto e leggero che ne facciamo. La parola 
«trasgressione», da noi, è appena un tic verbale, una oziosa spintarella 
data a una porta già spalancata. Ispira noia solo a sentirla pronunciare. 
In Algeria (e in Tibet, in Cina, in molte parti dell'Asia e dell'Africa) tra¬ 
sgredire non è una moda o un trend da progettare insieme all'ufficio 
marketing. Equivale a respirare, a pensare, a vivere. Quando ci permet¬ 
tiamo di definire «trasgressiva» l'ultima puttanata messa in scena da 
qualche divetta o performer, dovremmo pensare allo studente di Pe¬ 
chino che fronteggia il tank; o alla ragazza di Algeri o Kabul che oppo¬ 
ne il volto scoperto agli assassini. E ricacciarci in gola quella parola così 
inadatta a noi. 


ROMA. La cautela è d'obbligo, ma 
la preoccupazione è palpabile. C'è 
il rischio che Alessandro Del Piero 
debba rinunciare al Mondiale che 
doveva consacrarlo come stella del 
calcio internazionale. Il primo se¬ 
gnale di preoccupazione emerge 
dalla decisione di Maldini di «so¬ 
spendere» lo juventino. Il secondo 
segnale arriverebbe dai primi esa¬ 
mi ai quali è stato sottoposto l'at¬ 
taccante. Lo stiramento ai muscoli 
adduttori della coscia sinistra, rile¬ 
vato dalla risonanza, avrebbe biso¬ 
gno, per guarire, di almeno 7-10 
giorni di riposo e di un'altra decina 
prima di poter tornare in piena ef¬ 
ficienza. Periodi che, se saranno 
confermati stasera dai medici az¬ 
zurri, metteranno in difficoltà Ce¬ 
sare Maldini che dovrà decidere in 
fretta se scommettere, nonostante 
tutto, su Del Piero o se chiamare 
subito il suo sostituto: Totti o Zola. 
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Cultura e società 


I libri al Lingotto 

La destra 
attacca 
il Salone 
«ulivista» 

DALL’INVIATA 


TORINO. «Leonardo di Caprio ci pia¬ 
ce perché è bello e perché è uno che 
non si arrende mai, uno che crede a 
sogni, cose irrealizzabili, è una specie 
di... di...». Di comunista? «Sì, forse, 
non mi veniva la parola». Allo stand 
Mondadori il primo libro battuto in 
cassa è la biografia dell'eroe di «Tita¬ 
nio», il cui volto campeggia anche da 
Rizzoli, dove è in vendita l'altra bio¬ 
grafia illustrata. Accanto c'è il libro 
sugli 883, il gruppo di Max Pezzali. Di 
Caprio di sinistra? Gli 883 di destra? 
«Gli 883 parlano d'amore, Di Caprio 
è uno che muore, per amore». 

Benvenuti al Salone del libro di To¬ 
rino, quello delle polemiche e delle 
grane miliardarie del suo patron, 
Guido Accornero, un Salone che que¬ 
st'anno appare più festante, meno 
«incistato» di convegni e dibattiti. 
Benvenuti a un Salone dove il pelle¬ 
grino (invisita alla sacra Sindone) ha 
un biglietto ridotto, prende due paga 
uno. Un Salone che per Alleanza Na¬ 
zionale, è «una monocultura» dell'U¬ 
livo. An che ha tenuto una conferen¬ 
za stampa dove all'inizio mancavano 
le sedie («perché il Salone è di sini¬ 
stra»). 

Al centro di tutto, nella giornata di 
ieri un dilemma fondamentale. Il Sa¬ 
lone ce lo teniamo o lo buttiamo? La 
destra all'attacco di una manifesta¬ 
zione bollata come «frantoio e ulivo¬ 
dotto» in una conferenza stampa cult 
dove il direttore del «Secolo d'Italia» 
Gennaro Malgieri ha invocato un co¬ 
mitato super partes per gestire il Salo¬ 
ne che quest'anno, per sua fortuna, è 
presieduto da Enzo Ghigo, presiden¬ 
te della giunta Regionale (Forza Ita¬ 
lia). Così mentre Veltroni e Cofferati, 
annunciati per un incontro tra Go¬ 
verno, Confindustria, editori sulle 
«risorse del libro» davano forfait per 
improvvisi impegni, An ha chiesto al 
governo il prezzo fisso sul libro con¬ 
tro gli sconti da supermercato, con¬ 
tro mega case editrici e una cultura di 
massa che «va contro le piccole case 
editrici che pubblicano i libri intro¬ 
vabili di Mishima». 

E la sinistra? Al Salone la sinistra 
non è solo «monocultura» paghi due 
prendi tre, ma è anche quella che 
pubblica «Parole ribelli, '68 e dintor¬ 
ni» (Stampa Alternativa), di Mini¬ 
mum fax che fa uscire un'antologia 
dei «Quaderni piacentini». In ogni 
caso, a Torino, nell'anno del trenten¬ 
nale, è un dibattito «di destra» a par¬ 
larci del '68. Il titolo dell'incontro per 
presentare il libro di Alberto Giovan¬ 
ni Biuso «Contro il Sessantotto» 
(Guida Editore): «Le macerie di un'u¬ 
topia». La tesi del volume, presentato 
da Marcello Veneziani, è semplice: il 
Sessantotto vive, è il nostro presente, 
un presente tetrissimo. Il Sessantotto 
era di destra, dice Biuso. «Quelli che 
lottavano per il movimento perché 
era vincente, ora sono passati ai nuo¬ 
vi vincenti». E fa anche i nomi: «Pa¬ 
renti Liguori, Taradash». Altro che 
Leonardo Di Caprio. 


Antonella Fiori 



Firenze rende omaggio al domenicano. E intanto la Chiesa lo riabilita 


Fra' Savonarola 
eretico, anzi santo 


FIRENZE. Le 10 del mattino del 23 
maggio 1498. Sulla catasta di legno, 
nel bel mezzo di piazza Signoria, 
vengono bruciati tre frati dai corpi 
già martoriati dalla tortura. Uno di 
loro, Girolamo Savonarola, rappre¬ 
senta il tentativo di liberarsi dalla ti¬ 
rannide medicea. 

Cinquecento anni dopo la città 
che lo aveva condannato, Firenze, e 
l'intera Chiesa, si riappropriano di 
una figura bollata per secoli di fana¬ 
tismo dalla storiografia ufficiale. La 
Curia, il Comune, le associazioni to¬ 
scane laiche e cattoliche di base, de¬ 
dicheranno al frate riabilitato la 
giornata del 23 maggio. In questa 
settimana le famose prediche di Sa¬ 
vonarola sono tornate nel Duomo 
fiorentino con due serate di strug¬ 
gente lettura. Domani alle 9.30 nel¬ 
la cappella dei Priori, a Palazzo Vec¬ 
chio, sarà il cardinale Silvano Piova- 
nelli a celebrare la messa in suffra¬ 
gio. Alle 10.30, nel salone dei Cin¬ 
quecento voluto dal frate domeni¬ 
cano ai tempi della re¬ 
pubblica popolare di 
Firenze (secondo 
un'apertura democra¬ 
tica stravolta dai Me¬ 
dici tornati al potere), 
il sindaco Mario Pri¬ 
micerio e il suo collega 
veneziano Massimo 
Cacciari discuteranno 
di teologia e politica, 
prima di lasciare spa¬ 
zio a Giorgio Albertaz- 
zi che leggerà alcune 
prediche savonarolia- 
ne. 

Ma oltre l'occasione 
commemorativa cele¬ 
brata dal capoluogo toscano c'è un 
poderoso movimento teologico 
che tende a recuperare Savonarola. 
Che da frate eretico rischia di diven¬ 
tare santo. I teologi e gli storici inca¬ 
ricati dalla Diocesi di Firenze stanno 


Un ritratto di Girolamo Savonarola. A destra, un rogo in una stampa d'epoca 


ASSOLTO 

dai teologi: 
«Non fu empio 
né blasfemo 
né sedizioso 
Non 

insegnò mai 
a disubbidire 
al pontefice» 


lavorando sulle sue 
opere in vista di un pos¬ 
sibile processo di beati¬ 
ficazione. «Tutte le 
prove in nostro posses¬ 
so depongono per una 
piena riabilitazione di 
Savonarola» dice padre 
Tito Centi del conven¬ 
to di San Domenico di 
Fiesole e membro delle 
commissioni storica e 
teologica istituite dal 
cardinale di Firenze Sil¬ 
vano Piovanelli. I lavo¬ 
ri delle due commissio¬ 
ni sono arrivati alle battute finali ed 
entro l'autunno sarà emesso il ver¬ 
detto ufficiale sulla possibilità di ri¬ 
vedere il valore effettivo e giuridico 
della scomunica comminata da Pa¬ 
pa Alessandro VI Borgia a Savonaro¬ 


la nel 1497. Mezzo millennio più 
tardi, insomma, la predicazione di 
Girolamo Savonarola non risulta 
più «temeraria, perversa, empia, 
blasfema e vana» agli occhi della 
Chiesa. «L'orientamento emerso 
tra gli esperti - dice padre Centi - è 
quello di considerare non valida la 
scomunica papale. Del tutto falsa è 
l'accusa che fu mossa nei suoi con¬ 
fronti di voler creare uno scisma per 
dar vita ad un'altra chiesa. Altret¬ 
tanto falsa è risultata l'accusa di ere¬ 
sia, perché gli scritti originali del fra¬ 
te non contestavano mai i dogmi». 

Così Savonarola torna trionfal¬ 
mente in Duomo e all'attenzione 
della cultura. A Firenze le associa¬ 
zioni cittadine (dall'Arci alla comu¬ 
nità dell'Isolotto, dal comitato «Li¬ 
beri liberi» alla Cgil passando per 
una trentina di gruppi e comitati) 


hanno deciso di fare di 
quel rogo una testimo¬ 
nianza per dire basta ai 
tanti roghi che ancora 
oggi infiammano il 
mondo. E, per vendi¬ 
care l'onta di quelle ce¬ 
neri che il 23 maggio 
del 1498 furono di¬ 
sperse in Arno, la caro¬ 
vana messa in piedi 
dalle associazioni in¬ 
traprenderà oggi un 
tour che si concluderà 
sul Ponte Vecchio do¬ 
po aver toccato centro 
storico, periferie (per ricordare co¬ 
me dall'esperienza savonaroliana si 
levò uno dei primi vagiti del nascen¬ 
te proletariato), e piazza dell'Isolot- 
to, luogo simbolico della comunità 
di base di Enzo Mazzi, protagonista 


MEZZO 

m ill ennio 
dopo il rogo, 
il capoluogo 
toscano celebra 
il frate con 
manifestazioni 
e marce 
per la pace 


negli anni '60 di una 
forte contrapposizione 
con la Chiesa ufficiale. 
Ma la tappa di rigore sa¬ 
rà piazza della Signoria 
dove, vicino al rosone 
di ottone che ricorda il 
luogo esatto del rogo, 
in mattinata il sindaco 
e i figuranti del calcio 
storico in costume ri¬ 
corderanno il frate. 
Non si sa quanto i fio¬ 
rentini riusciranno a 
comprendere ed amare 
di quel frate un po' ma¬ 
niacale che calpestava il selciato di 
Firenze sul finire del Quattrocento. 
Di sicuro i giapponesi apprezzeran¬ 
no la coreografia. 

Silvia Biondi 


L'INIZIATIVA 


Il personaggio di Altan nella nuova segnaletica adottata dal Comune emiliano 


Modena, città dei ragazzi. E la Pimpa fa da guida 


Domenica una grande festa per inaugurare i cartelli stradali ad «altezza bambino» che indicheranno monumenti meno noti e curiosità. 


MODENA. Da che parte è il teatro? 
Dov'è la biblioteca? E la stazione? 
Chiedetelo alla Pimpa. Sì la Pimpa, 
quell'improbabile cagnolina bian¬ 
ca a pois rossi uscita dalla matita di 
Francesco Tullio Altan. 

A Modena, la Pimpa ha lasciato le 
confortevoli pagine dei fumetti per 
finire su 121 cartelli stradali che, dal 
prossimo 31 maggio, punteggeran- 
no le vie del centro storico. Si tratta 
della prima segnaletica stradale per 
bambini mai realizzata in Italia. Sa¬ 
rà anche per questo motivo che Al¬ 
tan ha offerto la sua opera gratuita¬ 
mente. Ha regalato al comune di 
Modena una serie di impegnatissi¬ 
me Pimpe: c'è quella con la valigia 
che corre a prendere il treno, quella 
che insegue i piccioni in piazza 


Grande. Ma un'altra Pimpa scatta 
una fotografia al Duomo e altre an¬ 
cora giocano a pallone nel parco, 
ballano sulle punte a teatro, suona¬ 
no la chitarra ai giardini. Ogni sog¬ 
getto (in tutto sono una ventina), è 
stato poi sovrapposto all'immagine 
corrispondente della città (la stazio¬ 
ne, la biblioteca, il museo....) ed evi¬ 
denziato con una vivace freccia co¬ 
lorata e una bella scritta a fumetti. Il 
risultato sono i grandi cartelli stra¬ 
dali che l'amministrazione sta siste¬ 
mando in giro per la città seguendo 
un preciso itinerario, che è poi quel¬ 
lo dalla vasta isola a traffico limitato 
in cui i più piccoli possono spostarsi 
anche da soli. 

L'inaugurazione della segnaleti¬ 
ca stradale a misura di bambino (an¬ 


che l'altezza a cui sono stati posti i 
cartelli è stata studiata con questi 
criteri e per evitare che qualche 
adulto spilungone sbattendoci con¬ 
tro si faccia male, gli angoli sono sta¬ 
ti arrotondati...) è fissata per dome¬ 
nica prossima quando il centro sto¬ 
rico di Modena sarà invaso da mi¬ 
gliaia di bambini in festa. Perché l'i¬ 
dea dei cartelli stradali della Pimpa 
non è che sia arrivata come un ful¬ 
mine a ciel sereno. Si inserisce in un 
progetto ben preciso del Comune 
che si chiama «La città dei bambini 
e delle bambine» che, da parecchi 
anni a questa parte, cerca di rendere 
anche i più piccoli protagonisti del¬ 
la vita cittadina. Domenica ad 
esempio, dall'alba al tramonto, i ve¬ 
ri padroni della città saranno pro¬ 


prio i ragazzini che potranno scor¬ 
razzare in giro coi pattini e le bici¬ 
clette, disegnare, suonare, ballare... 

Ma torniamo ai cartelli stradali 
della Pimpa. Domenica prossima, 
all'inaugurazione, ci sarà anche Al¬ 
tan che realizzerà coi bimbi delle 
materne un grande gioco dell'oca: il 
percorso è costituito dalle vie della 
città e le tappe dai monumenti se¬ 
gnalati. Una riproduzione del gioco 
sarà data a tutti i bambini delle scuo¬ 
le modenesi assieme a una guida 
della città dal titolo «A spasso con 
Pimpa» realizzata dalle edizioni 
Franco Panini che da qualche anno 
pubblicano e distribuiscono i libri e 
il mensile della Pimpa. È ovvio che 
la protagonista della guida sarà sem¬ 
pre la dolce cagnolina che sulle belle 


pagine patinate, oltre ad indicare 
questo o quel monumento, raccon¬ 
terà la storia dei vari luoghi della cit¬ 
tà. I testi della guida sono stati rea¬ 
lizzati dagli stessi ragazzi. Per cui, 
della piazza Grande di Modena, che 
l'Unesco ha designato «patrimonio 
dell'umanità», i bambini non se¬ 
gnalano il Duomo romanico ma la 
«pietra ringadora» una grossa pietra 
di marmo che un tempo serviva da 
palco per i discorsi al popolo e in cui, 
sottolineano i piccoli ideatori, 
«quelli che non pagavano i debiti, 
per punizione, venivano costretti a 
sedere senza pantaloni. E la pietra 
era stata spalmata di una sostanza 
che pizzicava moltissimo». 


Marina Leonardi 


PREMI _ 

A Rosetta Loy 
il «Città di Roma» 

Rosetta Loy con «La parola 
ebreo» (Einaudi) ha vinto la 
XV edizione del premio lette¬ 
rario «Donna città di Roma». 
Il premio speciale va a Pamela 
Villoresi per la sua carriera di 
attrice. Il premio assegna an¬ 
nualmente un riconoscimen¬ 
to all'autore di un'opera che 
analizzi e sottolinei l'immagi¬ 
ne della donna. 

PREMI/2 _ 

Cinque esordienti 
per il «Berto» 

Sono Giosuè Calaciura con 
«Malacarne» (Baldini & Ca¬ 
stoldi), Fabio Coccetti con 
«Viaggi organizzati» (Monte- 
leone), Sergio Givone con 
«Favola delle cose ultime» (Ei¬ 
naudi), Helena Janeczek con 
«Lezioni di tenebra» (Monda- 
dori) e Simona Vinci con «Dei 
bambini non si sa niente» (Ei¬ 
naudi) i finalisti al premio 
Berto per esordienti. 

FOTOGRAFIA 

«Marianna» fa 
causa alla Gamma 

La ribattezzarono la «Marian- 
ne de Mai» perché diventò il 
simbolo della rivolta del '68: 
una ragazza magra e bionda 
fotografata, bandiera rossa in 
mano, sulle spalle di un coe¬ 
taneo. Un giornale francese, 
nei mesi scorsi, l'aveva ritro¬ 
vata e aveva ricostruito la sua 
vita a seguire. Caroline de 
Bendern, diseredata dal non¬ 
no, il conte de Bendern, per 
via di quella foto, trent'anni 
dopo ha deciso di fare causa 
all'agenzia Gamma che ne 
detiene i diritti, per chiedere 
250.000 franchi, oltreché il 
divieto a usare ancora l'im¬ 
magine. Dice il suo legale: 
«Un conto è l'istantanea del 
giorno dopo che informa e 
autentifica l'avvenimento, 
un conto è la foto che negli 
anni resiste e assegna per sem¬ 
pre un ruolo al suo eroe». 

VIEUSSEUX 

Classense «ruba» 
il Fondo Amadei 

Informazione di servizio per i 
lettori de «l'Unità» e sommes¬ 
se scuse a Umberto Eco, invi¬ 
tato su queste pagine, nell'e¬ 
dizione di ieri l'altro a peritar¬ 
si per far conservare in un ar¬ 
chivio pubblico, il Vieusseux, 
il fondo librario dell'antropo¬ 
logo Giuseppe Amadei, con¬ 
tenente i testi dei cosiddetti 
«mattoidi scientifici». La rac¬ 
colta è effettivamente finita 
nelle mani di una biblioteca 
pubblica. Ma mentre i re¬ 
sponsabili di varie istituzioni 
fiorentine discutevano su chi 
avrebbe dovuto tirar fuori i 35 
milioni chiesti dall'antiqua¬ 
rio ravennate Tonini, la Bi¬ 
blioteca classense di Ravenna 
ha acquistato la raccolta. 



Multimedia 
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■ TuttdTru ffaut 
EFFETTO NOTTE 

La dichiarazione 

D’AMORE DI 
TRUFFAUT PER IL 
CINEMA, UN FILM 
STRAORDINARIO 
VINCITORE 

dell’Oscar come 

MIGLIOR FILM 
STRANIERO . 


■ DARIO FO 

IL MEGLIO DI 
MISTERO BUFFO 

i- Risate da 

* Nobel, nello 

! spettacolo più 

I BELLO E RICCO 

i DEL GRANDE 

i ARTISTA 

| MILANESE. 




■ heimat 

IL CENTRO 
DEL MONDO 

Edgard viene 

MANDATO A BERLINO 
PER CURARSI UNA 
MALATTIA Al POLMONI 
E SI INNAMORA DI 

Lucie, proletaria di 

UN BORDELLO. TORNA 
A CASA GUARITO E CON 
UNA MOGLIE. NEL 
FRATTEMPO HITLER HA 
PRESO IL POTERE. 















22ECO02A22 05 ZALLCALL 11 23:31:46 05/21/98 


+ 

l'Apertura degli industriali 7 



Non sono piaciuti al superministro delFEconomia i «compiti» assegnati dagli imprenditori a governo e sindacati 

Ciampi, replica ironica 

«La relazione doveva dire qualcosa anche sui compiti degli industriali» 
Bersani: «Bisogna rafforzare i mercati e il rapporto tra banche e aziende» 


ROMA. Carlo Azeglio Ciampi usa 
la chiave dell'ironia, nel commen¬ 
tare la relazione di Giorgio Fossa. 
«Nel nostro paese - dice - c'è ormai 
un interpretazione ed una cultura 
sostanzialmente convergente, 
seppure nelle diversità delle posi¬ 
zioni, da parte di tutti i protagoni¬ 
sti della vita economica». Tutta¬ 
via, il superministro dell'Econo¬ 
mia muove «un piccolo appunto» 
a Fossa: «Confindustria assegna i 
compiti a tutti quan¬ 
ti. Forse qualche indi¬ 
cazione più specifica 
dei compiti propri de¬ 
gli imprenditori non 
sarebbe stata male». 

Freddo anche il com¬ 
mento del ministro 
delle Finanze Vincen¬ 
zo Visco: quella di 
Fossa, dice «è una re¬ 
lazione di transizio¬ 
ne, che sul piano poli¬ 
tico segna con qual¬ 
che imbarazzo la con¬ 
clusione di una fase 
tra politica e Confin¬ 
dustria. E mi auguro 
l'apertura di una fase nuova in cui 
si possa andare avanti per lo svi¬ 
luppo del paese». E le richieste de¬ 
gli industriali sul Fisco? «Non ci so¬ 
no richieste in materia di Fisco», è 
la laconica replica. 

Il ministro dell'Industria Pier¬ 
luigi Bersani nel suo intervento al¬ 
l'Assemblea sostiene che è neces¬ 
sario rafforzare i mercati finanzia¬ 
ri, attraverso una crescita del mer¬ 
cato azionario e una qualificazio¬ 



ne del rapporto fra sistema im¬ 
prenditoriale e sistema del credito. 
«La storia lunga del nostro capita¬ 
lismo - dice Bersani - è fatta da po¬ 
chi grandi soggetti fortemente 
concentrati sul "core-business" e 
da una storica debolezza degli in¬ 
vestitori finanziari». Per il mini¬ 
stro, le nuove opportunità che si 
aprono rischiano di non essere col¬ 
te, e «si ha l'impressione che tali 
opportunità sopravanzino i sog- 


Bersani 

«La storia del 
nostro 

capitalismo è 
fatta da pochi 
grandi soggetti e 
da una storica 
debolezza degli 
investitori» 


getti e le risorse effettivamente di¬ 
sponibili per iniziative industria¬ 
li». La Borsa cresce, ma con un con¬ 
tributo troppo limitato da parte di 
aumenti di capitale o nuove quo¬ 
tazioni - avverte Bersani - con una 
tendenza nettamente divaricata 
da quella di altre piazze internazio¬ 
nali, piazze fra l'altro più attrattive 
per le piccole e medie imprese». 
Per questo, a giudizio del ministro, 
bisogna mettere all'ordine del 


giorno «l'accelerazione dei fondi 
pensione, l'adeguamento del mer¬ 
cato borsistico alle Pmi e il raffor¬ 
zamento di iniziative promozio¬ 
nali in queste direzioni, il progres¬ 
sivo rafforzamento delle misure fi¬ 
scali finalmente orientate alla ca¬ 
pitalizzazione delle imprese». Ber¬ 
sani quindi rivolge un invito agli 
industriali per una maggiore di¬ 
sponibilità ad un «rapporto coo¬ 
perativo e compensativo» tra 
Nord e Sud, denunciando «ten¬ 
denze dissociative sociali e territo¬ 
riali che possono portare danni in¬ 
calcolabili». Accennando ai prov¬ 
vedimenti in programma in cam¬ 
po industriale, il ministro annun¬ 
cia che a giugno presenterà un 
«progetto territorio-imprese», e 
chiederà di «inaugurare un tavolo 
fra ministero, associazioni, Enti lo¬ 
cali e Camere di commercio per 
dare impulso alle riforme in atto, 
sostenere e diffondere le esperien¬ 
ze più avanzate, praticare qualora 
necessario, gli interventi sostituti¬ 
vi». Infine, conclude, «è giusto ri¬ 
badire l'impegno serio, seppur gra¬ 
duato e realistico, dell'avvio di una 
riduzione del carico fiscale». 

Il governatore di Bankitalia An¬ 
tonio Fazio dice di aver apprezzato 
1'«ottima» relazione di Fossa, men¬ 
tre Romano Prodi, «da buon eco¬ 
nomista qual è, ha offerto buoni 
spunti», soprattutto sul tema dello 
sviluppo economico e delle infra¬ 
strutture. Anche il ministro del¬ 
l'Industria Bersani, secondo Fazio, 
ha svolto «serie considerazioni» 
sulla realtà economica italiana. 



Il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi Scipioni/Ap 



Il ministro 
perde auto 
e pazienza 


Alla fine anche Ciampi ha 
perso la pazienza. A 
innervosire il compassato 
ministro del Tesoro non 
sono stati gli attacchi degli 
industriali e nemmeno le 
difficoltà delle sfide 
europee. No, a fargli perdere 
la pazienza, ieri mattina, è 
stato un inconveniente 
organizzativo: al termine 
dell'assemblea di 
Confindustria, nel consueto 
caos di telecamere e cronisti, 
autisti e scorte, l'auto del 
ministro si è «persa». Per 
qualche minuto Ciampi l'ha 
attesa pazientemente sotto 
il sole, poi, visto che l'auto 
non arrivava, ha deciso di 
cercarla personalmente. Ma 
dopo venti minuti di ricerche 
la berlina rimaneva smarrita. 
E fra gli addetti alla vigilanza 
che lo indirizzavano di qua e 
di là a un certo punto il 
ministro non ce l'ha più 
fatta: «Ma insomma, si può 
sapere che fine ha fatto la 
mia auto!», ha esclamato. 

Poi, per fortuna, l'autista è 
riuscito a recuperarlo. 


I PREZZI DI MAGGIO 


Variazioni percentuali dell’indice dei prezzi 
al consumo. 


Previsione 

tendenziale maggio ’98 
+ 1,7% 
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FONTE: ISTAT 


Positivi i dati provenienti dalle prime 8 città campione 

Frenata dei prezzi a maggio 
Inflazione dallT,8 airi, 7% 

E ora si attende il taglio del tasso di sconto 


Dal Polo, ma non da Fini, arrivano accuse di buonismo _ 

«È stato troppo accomodante» 
Berlusconi deluso da Fossa 

Nesi: ha ordinato all'Ulivo di liquidarci 


ROMA. Non sono proprio entusia¬ 
sti della relazione del presidente 
Fossa, non nascondono che avreb¬ 
bero preteso toni più duri nei con¬ 
fronti del governo, ma si sforzano di 
non eccedere nelle critiche. Anzi, 
Gianfranco Fini le critiche, le evita. 
Critiche che riservano invece, anco¬ 
ra con l'eccezione del presidente di 
An, senza mezzi termini a Prodi, de¬ 
finito un «Peter Pan» che crede all'i¬ 
sola felice che non c'è. Così i leader 
politici del Polo hanno reagito ai di¬ 
scorsi ufficiali di ieri all'assemblea 
di Confindustria. Ma il più critico in 
assoluto nei confronti sia di Fossa e 
di Prodi è stato Nerio Nesi, respon¬ 
sabile economico di Rifondazione 
comunista: «Una delle peggiori re¬ 
lazioni ascoltate negli ultimi anni e 
non c'è dubbio che il governo è pri¬ 
gioniero degli imprenditori». 

Il più deluso da Fossa è Silvio Ber¬ 
lusconi: «Forse è stato troppo acco¬ 


modante nei confronti del governo 
- ha commentato - e ha consentito a 
Prodi e Bersani di rappresentare una 
realtà economica italiana che non 
corrisponde alla realtà. Mi aspetta¬ 
vo un richiamo più energico all'ese¬ 
cutivo». E questo slogan che Prodi 
va illustrando del «va tutto bene 
madama la marchesa» è in contra¬ 
sto «con il grido di disperazione che 
viene da parte dei disoccupati e del 
Mezzogiorno. Le trasformazioni so¬ 
no troppo lente, anche per il potere 
di veto che l'esecutivo concede ai 
sindacati e a Rifondazione». Dello 
stesso tenore le valutazioni di Pier 
Ferdinando Casini: «Quella di Fossa 
mi è sembrata una relazione più 
prudente e meno critica del consue¬ 
to, insomma buonista. - ha detto il 
segretario del Ccd - Prodi ha fatto un 
discorso da Peter Pan: siamo nell'i¬ 
sola felice, quella che non c'è». 
Stringato, e su un'altra lunghezza 


d'onda, il commento di Fini: «Una 
relazione largamente condivisibile, 
con alcune punte critiche nei con¬ 
fronti del governo, anche se in qual¬ 
che modo scontate come il riferi¬ 
mento all'inutilità e alla dannosità 
delle 35 ore». Nessun commento il 
leader di An ha voluto fare sull'in¬ 
tervento di Prodi. 

Pessima per Nerio Nesi l'esibizio¬ 
ne del presidente di Confindustria: 
«Un misto di ordini e diktat al go¬ 
verno». E ha aggiunto: «Eia chiesto 
di diminuire la pressione fiscale, di 
aumentare la flessibilità, di privatiz¬ 
zare tutto e mai ha parlato delle 35 
ore». L'esponente di Rifondazione 
ha colto «un ordine ai partiti che 
compongono l'Ulivo di prendere 
gli indiani, cioè Rifondazione Co¬ 
munista, e di buttarli nelle riserve. 
Vicerversa, non ho trovato alcuna 
assunzione di responsabilità, nes¬ 
sun meaculpa». 


MILANO. L'inflazione retrocede. I 
primi dati provenienti da 8 città 
campione (oggi seguiranno quelli 
relativi ad altri 3 capoluoghi) con¬ 
fermano un raffreddamento della 
cosa dei prezzi. Dal tasso di inflazio¬ 
ne tendenziale su base annua 
dell' 1,8% di aprile si passa questo 
mese all'1,7. Un se¬ 
gnale positivo per il 
governo e per la Banca 
d'Italia a poche setti¬ 
mane dal varo della 
moneta unica. 

I prezzi al consumo 
nel mese di maggio 
crescono in media del¬ 
lo 0,2%: è lo stesso in¬ 
cremento del mese 
scorso, ma è un dato 
che migliora lo 0,3% 
di aumento del mag¬ 
gio dello scorso anno. 

Tra le 8 città cam¬ 
pione, è Trieste quella 
nella quale si è regi¬ 
strata la variazione mensile più ele¬ 
vata, con un incremento mediodel- 
lo 0,4%. Ma Trieste si era classificata 
tra le migliori del mese scorso, con 
prezzi assolutamente stabili. 

La città in assoluto migliore sul 
fronte del controllo dell'inflazione 
sembra essere Bari, dove i prezzi so¬ 
no inchiodati da due mesi, e dove il 
tasso tendenziale di incremento su 


base annua non supera lo 0,8%. 

Al contrario a Venezia (+0,2% sia 
ad aprile che a maggio) il tasso ten¬ 
denziale raggiunge il 2,2% Anche 
questo dato, però, se visto in una 
prospettiva più ampia, conferma il 
miglioramento generale. Al termi¬ 
ne del mese scorso, infatti, a Vene¬ 


zia il tasso tendenziale raggiungeva 
il 2,5%. 

L'Istat comunicherà il prossimo 5 
giugno i dati definitivi completi. 
Ma già ora si può dire che le prime 
indicazioni confermano le previ¬ 
sioni dei principali centri di ricerca, 
i quali avevano concordemente 
previsto un certo raffreddamento 
della corsa dei prezzi. 


Sembra così a portata di mano il 
raggiungimento dell'obiettivo 
dell'1,8% di inflazione previsto dal 
governo per l'intero 1998. E anzi 
non sembra impossibile un miglio¬ 
ramento di quel traguardo. 

Unanime soddisfazione per i ri¬ 
sultati ottenuti è stata espressa dai 
vertici sindacali di Cgil, Cisl e Uil, 
che hanno sollecitato il governo ora 
a pensare «al lavoro e allo sviluppo». 
Marco Venturi, presidente della 
Confesercenti, ha affermato che ora 
vi sono le condizioni favorevoli per 
avviare una stagione di rilancio de¬ 
gli investimenti finalizzata soprat¬ 
tutto alla ripresa economica e occu¬ 
pazionale del mezzogiorno». 

Giampaolo Galli, del centro studi 
della Confindustria, ha auspicato 
che «questa bassa inflazione sia 
confermata da un andamento coe¬ 
rente del costo del lavoro». 

Ora l'attenzione si rivolge alla 
Banca d'Italia, che potrebbe ritocca¬ 
re il tasso di sconto per un'ultima 
volta, prima che questa responsabi¬ 
lità passi definitivamente alla Ban¬ 
ca centrale europea (Bce). La ridu¬ 
zione del costo del denaro potrebbe 
venire, dicono gli analisti della Co- 
mit, ma probabilmente solo tra 
qualche giorno, dopo la prima riu¬ 
nione della neonata Bce. 


Dario Venegoni 



Sembra a portata 
di mano iì 
raggiungimento 
dell'obiettivo 
dell'l,8%di 
inflazione 
previsto dal 
governo per 
l'intero 1998 


Il leader industriale: completare il maggioritario 

E Segni raccoglie le firme 
contro la proporzionale 


ROMA. Hanno ri-firmato Pietro 
Marzotto, Luigi Abete, Franco De¬ 
benedetti e Umberto Agnelli. Han¬ 
no firmato Innocenzo Cipolletta, 
Vittorio Merloni e Carlo Pesenti. 
Ma Silvio Berlusconi ha detto: «No. 
No, non lo firmo». Strano teatrino, 
quello cui si è assistito ieri mattina 
in via Tupini a Roma, all'ingresso 
dell'Auditorium della Tecnica dove 
si teneva l'assemblea annuale di 
Confindustria: Mario Segni aveva 
allestito un tavolo per la raccolta di 
firme a sostegno del referendum per 
cancellare il proporzionale dalla 
legge elettorale. Tavoli, perché ce 
n'erauno anche all'interno dell'Au- 
ditorium, assolutamente «vidima¬ 
ti» visto che sono stati promossi da 
Abete e Marzotto e «autorizzati» da 
Confindustria. 

«Voglio ringraziare Confindu¬ 
stria - ha detto pubblicamente Segni 
- che per la prima volta ha permesso 
che si raccogliessero le firme per un 
referendum nel cuore, nel salotto 
buono dell'industria italiana. Um¬ 
berto Agnelli due giorni or sono e 


oggi personalità come Cipolletta, 
Merloni, moltissimi presidenti re¬ 
gionali e provinciali, ci hanno man¬ 
dato un chiaro messaggio: il refe¬ 
rendum è lo strumento giusto. Per 
noi è il migliore incoraggiamento. 
Ed è anche la migliore risposta a chi 
ci ha accusato di essere sfascisti». 
Nella sua relazione, d'altra parte, 
Fossa ha detto esplicitamente che il 
completamento del maggioritario è 
necessario per la stabilità e per en¬ 
trare in Europa ma Confindustria 
aveva precisato, nei giorni scorsi, 
che non si tratta di una sponsorizza¬ 
zione: chi firma lo fa a titolo perso¬ 
nale e non nella vesta ricoperta nel¬ 
l'organizzazione. 

Quanto al no del leader di Forza 
Italia, Segni ha spiegato che «ogni 
volta che gli chiediamo di firmare, 
rifiuta. Berlusconi non ha capito 
che sbaglia. Poi non può lamentarsi 
se a prendere la bandiera del mag¬ 
gioritario è Di Pietro...». Berlusconi 
sbaglia strada, ha aggiunto Segni, ri¬ 
spetto al suo partito, perché l'80% 
dei favorevoli al referendum appar¬ 



tiene proprio al centro destra. 

Cipolletta ha così motivato la sua 
adesione: «quello che abbiamo vi¬ 
sto in questi due anni, con Rifonda¬ 
zione che ogni volta che doveva vo¬ 
tare qualcosa di utile per il paese im¬ 
poneva un ricatto, è stata una situa¬ 
zione veramente deprimente. Il re¬ 
ferendum è una spinta a superarla». 

Alla fine, il «Venite, venite tutti a 
firmare», del leader referendario, 
che prendeva sottobraccio impren¬ 
ditori e giornalisti, ha fruttato un 
bottino di oltre 600 firme. 


Venerdì 22 maggio 1998 


nomici 

ru 





Un film 
veramente 


A TUTTO GAS. 
Con il mito del 
rock’n’roli nei 
panni di un pilota 
automobilistico 
di successo 
e Nancy Sinatra 
che recita e canta 
insieme a lui. 


IN EDICOLA LA 
VIDEOCASSSETTA 
ASOLE 
18.000LIRE 
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+ 

nel Mondo 



Il Congresso boccia la vendita di satelliti commerciali americani ai cinesi. Un'ipoteca sul viaggio di Clinton 

Un Chinagate per la Casa Bianca 
«Fa affari pericolosi con Pechino» 

Top secret del ministero della Giustizia su un rapporto del Pentagono 


Appello di Blair: «Un'occasione storica» 

Dublino e Belfast 
oggi al voto 
per dire sì alla pace 


NEW YORK . Il Congresso repubbli¬ 
cano ha lanciato una nuova, fortissi¬ 
ma e pericolosissima offensiva con¬ 
tro Bill Clinton e il suo vice Al Gore. 
L'accusa è molto grave. Quando il 
partito democratico ha accettato fi¬ 
nanziamenti stranieri, e soprattutto 
dall'Asia, non avrebbe commesso 
semplicemente un atto di piccola 
corruzione: avrebbe aperto una brec¬ 
cia nella sicurezza nazionale. Il presi¬ 
dente del Congresso Newt Gingrich 
ha chiesto l'apertura di un'inchiesta 
parlamentare. E se Bill Clinton so¬ 
gnava di essere sulla piazza Tiana- 
men il mese prossimo a piantare (me¬ 
taforicamente) la bandiera della de¬ 
mocrazia sul suolo cinese, questo so¬ 
gno si è trasformato in un incubo. 
Adesso sono forti anche le pressioni 
perché rinvii il suo viaggio a Pechino 
oppure che vi arrivi esautorato: una 
risoluzione del Congresso lo esorta a 
evitare qualsiasi accordo con la Cina 


sul trasferimento di tecnologia. Co¬ 
me intervento immediato, il Con¬ 
gresso ha approvato a larghissima 
maggioranza il blocco dell'esporta¬ 
zione di satelliti commerciali. Il Con¬ 
gresso sostiene che l'amministrazio¬ 
ne ha sistematicamente ignorato i 
pericoli di uno scambio commerciale 
troppo aperto con un paese come la 
Cina, giustificandolo come «un 
buon affare», mentre poteva rivelarsi 
una seria minaccia per la sicurezza 
degli Stati Uniti. Esiste un rapporto 
del Pentagono, datato l'anno scorso, 
che mette in guardia dal dare alla Ci¬ 
na la possibilità di potenziare le pro¬ 
prie capacità militari, come sarebbe 
accaduto nel 1996, ma il dipartimen¬ 
to della Giustizia ne ha bloccato la 
pubblicizzazione. 

L'iniziativa dell'inchiesta parla¬ 
mentare presa da Gingrich mette a 
fuoco una serie di episodi: una dona¬ 
zione al partito democratico del luo¬ 


gotenente cinese, la signora Liu 
Chaoying, attraverso il factotum de¬ 
mocratico Johnny Chung; il profitto 
realizzato dalla società per la quale 
Liu lavorava, grazie alla decisione di 
Clinton di permettere il lancio di sa¬ 
telliti commerciali americani, nono¬ 
stante il parere contrario dei suoi 
consiglieri di politica estera; e il pro¬ 
fitto realizzato dalla società america¬ 
na Loral, grande finanziatrice della 
campagna di Clinton, che avrebbe 
fornito istruzioni tecniche delicate ai 
cinesi senza consultare l'ammini¬ 
strazione. 

La saga del Chinagate si trascina da 
più di un anno, ed è nota al pubblico 
da quando il giornalista investigati¬ 
vo del Washington Post Bob Woo- 
dward rivelò che la FBI stava inda¬ 
gando i contributi elettorali illegali di 
Johnny Chung, e i suoi collegamenti 
con il governo cinese. Ma solo dopo 
l'incriminazione di Chung, e la sua 


volontà di collaborare con la giusti¬ 
zia, sono venuti fuori altri nomi, co¬ 
me quello della signora Liu. L'ammi¬ 
nistrazione nega di aver commesso 
azioni illegali, ma è stranamente a 
corto di spiegazioni sull'intera vicen¬ 
da. 

Il gioco politico è molto complica¬ 
to in questa fase. I repubblicani stan¬ 
no lavorando a mantenere la loro 
maggioranza al Congresso in occa¬ 
sioni delle elezioni di novembre, e al 
tempo stesso si preparano a indeboli¬ 
re la figura di Gore prima dell'appun¬ 
tamento del 2000. Lo scandalo cinese 
è perfetto per tale scopo, perché rie¬ 
voca la partecipazione del vice presi¬ 
dente a una cerimonia buddhista 
nella quale ricevette delle sostanzio¬ 
se donazioni elettorali illegali. Inol¬ 
tre apre forti dubbi sulla leadership 
internazionale di Clinton, a ridosso 
degli inaspettati test nucleari indiani 
del fiasco sul fiasco nel Medio Orien¬ 


te e all'incapacità di risolvere il pro¬ 
blema iracheno. Lo scandalo dei fi¬ 
nanziamenti è probabilmente molto 
più serio e pericoloso per Clinton de¬ 
gli scandaletti sessuali. E i repubblica¬ 
ni finora non hanno condotto un'of¬ 
fensiva efficace sul problema solo 
perché la questione coinvolge la ri¬ 
forma dei finanziamenti ai partiti, al¬ 
la quale si oppongono. 

La migliore difesa di Clinton sulla 
liberalizzazione degli scambi con i ci¬ 
nesi è che avvantaggia economica¬ 
mente gli americani, le grandi società 
come Loral e Hughes per esempio, 
dalla loro direzione agli operai, senza 
indebolire la difesa nazionale. Ma 
questa, sostiene l'amministrazione 
in una lettera al Senato, è una verità 
nota anche a Bush e Reagan, che per 
primo ha stabilito i termini del trasfe¬ 
rimento di tecnologie alla Cina. 


Anna Di Lellio 



Il reverendo protestante Ian Paisley 


M.Nash/Ap 


New Delhi pretende ora il confronto con le potenze atomiche 

L'India ferma i test nucleari 
«Pronti a uno stop definitivo» 

Scontri con i soldati pachistani in Kashmir 


NEW DELHI. Solo due anni fa l'India 
si era opposta ai trattati di non proli¬ 
ferazione nucleare e di interdizione 
dei test. Ora, dopo aver fatto esplode¬ 
re cinque bombe suscitando paura e 
preoccupazione in tutto il mondo, 
dice perlomeno di voler accettare 
una «moratoria». L'annuncio è uffi¬ 
ciale, ed è stato fatto ieri a New Delhi 
da Brijesh Mishra, uno dei portavoce 
del premier AtalBehariVajpayee. 

Mishra ha spiegato i passi che il suo 
paese potrebbe compiere afferman¬ 
do che l'India «è pronta a formalizza¬ 
re» l'impegno a non effettuare altri 
test, stabilendo dunque una «mora¬ 
toria» ma solo «dopo discussioni con 
i suoi principali interlocutori». E tra 
questi vi sono «alcune potenze nu¬ 
cleari» delle quali il portavoce non ha 
precisato il nome. 

New Delhi non intende tuttavia 
per ora firmare il Trattato sul Divieto 
dei Test Nucleari adottato dalla as¬ 
semblea generale dell'Onu nel 1996. 
Quel Trattato, secondo il consigliere 
del primo ministro indiano, non è 
uno stmmento che porta il mondo 
più vicino al disarmo nucleare, serve 
solo a consentire che le potenze 
mondiali mantengano il loro van¬ 
taggio tecnologico, acquisito con 
centinaia di test, mentre blocca la ca¬ 
pacità di adeguamento delle nazioni 
in via di sviluppo. 

Mishra ha poi aggiunto alcune fra¬ 
si che fanno tirare un sospiro di sollie¬ 
vo a quanti temevano una escalation 
nucleare e un sempre più violento 
scontro con il Pakistan. «I test atomi¬ 
ci programmati sono finiti» - ha in¬ 
fatti aggiunto il rappresentante del 


premier - ora proponiamo una mora¬ 
toria sui test e vorremmo formaliz¬ 
zarla». Queste affermazioni dunque 
rasserenano in parte il clima, anche 
se la strada per un effettivo stop dei 
test appare ancora irta di ostacoli. Mi¬ 
shra ha comunque inviato un segna¬ 
le rassicurante anche al Pakistan spie¬ 
gando che «il problema di una guerra 
non si pone, non faremo una guerra 
con il Pakistan». L'India - ha quindi 
concluso - vuole avere «buone rela¬ 
zioni con la Cina», cioè la potenza cui 
si erano rivolti subito i pachistani nel 
tentativo di trovare alleati. 

Queste dichiarazioni distensive 
contrastano tuttavia con quanto sta 
accadendo ai confini tra India e Paki¬ 
stan nella regione di frontiera del Ka¬ 
shmir. Sempre secondo fonti india¬ 
ne, in questo caso del ministero della 
Difesa, «negli ultimi due giorni» 
tmppe pachistane hanno sparato 
con cannoni e mortai contro le po¬ 
stazioni dei soldati indiani lungo la 
«linea di controllo» che segna il cofi¬ 
ne di fatto tra i due paesi nel Kashmir 
(India settentrionale). Il portavoce 
del ministro non ha precisato se gli 
scontri hanno provocato vittime tra i 
militari. La tensione dunque resta al¬ 
ta e a Islamabad non è calato il risenti¬ 
mento per le affermazioni dei giorni 
scorsi dei ministro dell' Interno in¬ 
diano Lai Krishna Advani che, all'in¬ 
domani del test nucleari, aveva soste¬ 
nuto che il Pakistan «deve capire che 
la situazione geo-strategica è cambia¬ 
ta» e che l'India darà una risposta «at¬ 
tiva» alle «provocazioni» del Paki¬ 
stan. 

E anche in Europa non è cessato 


l'allarme scatenato dalla serie di espe¬ 
rimenti nucleari decisi dal governo di 
New Delhi. I paesi della Nato hanno 
rivolto ieri un duplice appello all'In¬ 
dia e al Pakistan affinché rispettino il 
principio della non-proliferazione 
nucleare e non facciano aumentare 
l'instabilità nel continente asiatico 
avviando una pericolosa corsa agli ar¬ 
mamenti. In un comunicato diffuso 
a Bruxelles, i paesi della Nato hanno 
«condannato» i recenti cinque espe¬ 
rimenti nucleari indiani e «incorag¬ 
giato» al tempo stesso il Pakistan a 
«dar prova di grande moderazione» e 
non seguire l'esempio del paese vici¬ 
no, come invece minaccia di fare. Gli 
esperimenti indiani - ha detto il do¬ 
cumento - «aumentano l'instabilità 
nella regione, rischiano di avviare 
una pericolosa corsa agli armamenti 
e costituiscono una grave minaccia 
per gli sforzi di non-proliferazione 
nucleare». India e Pakistan sono stati 
invitati dalla Nato a «rinunciare ai lo¬ 
ro programmi di riarmo nucleare» e a 
«aderire senza condizioni ai trattati 
sulla non-proliferazione e sul bando 
degli esperimenti nucleari». 

Secondo infine il quotidiano Le 
Monde New Delhi ha fatto ricorso a 
particolari espedienti per impedire 
all'Occidente di accorgersi dei prepa¬ 
rativi dei test. Per eludere meglio la 
sorveglianza satellitare, questi sareb¬ 
bero stati compiuti solo durante not¬ 
ti nuvolose e in gallerie del poligono 
di Pokhran diverse da quelle utilizza¬ 
te nel 1995 per approntare esperi¬ 
menti che dovettero essere annullati 
a causa di immediate pressioni occi¬ 
dentali. 



LONDRA. Tutta l'Irlanda oggi vive 
una giornata storica. Per la prima vol¬ 
ta in ottantanni il Sud e il Nord si ri¬ 
trovano uniti in una tornata elettora¬ 
le e probabilmente verso un nuovo 
futuro. La divisione in due stati avve¬ 
nuta nel 1921 verrà momentanea¬ 
mente sospesa per il referendum sul 
«sì» o il «no» all'accordo dipace. Nel¬ 
l'insieme vincerà il «sì». E un dato 
scontato. I repubblicano-cattolici lo 
interpreteranno come un preludio 
lento, ma irreversibile verso la riuni¬ 
ficazione dell'isola. Rimane però da 
vedere il grado di adesione all'accor¬ 
do di pace degli unionisti del Nord. 
Questi hanno ben capito di che cosa 
si tratta sul piano storico. Molti, spe¬ 
cie quelli intorno al reverendo Ian 
Paisley del Democratic unionist Par¬ 
ty, sono furibondi con Londra per 
aver collaborato alla loro «svendita». 
Fino alla vigilia del voto la percentua¬ 
le degli indecisi tra gli unionisti è ri¬ 
masta altissima, intorno al 20%. 

Il primo ministro Tony Blair, per 
spingere il maggior numero possibile 
di unionisti indecisi verso il sì, ieri si è 
ripresentato nell'Ulster, la terza visita 
in poco tempo. Affiancato da David 
Trimble, leader del maggior partito 
unionista schierato per il «sì», l'Ulster 
Unionist Party, Blair ha ribadito che 
quest'opportunità di pace non deve 
essere persa: «Non so se l'occasione di 
pace che oggi abbiamo a portata di 
mano si ripresenterà a questa genera¬ 
zione. So soltanto che oggi abbiamo 
la possibilità di creare un futuro di cui 
i nostri bambini hanno tanto biso¬ 
gno». È quasi sembrato che avesse le 
lacrime agli occhi. Nelle tre settima¬ 
ne di campagna per il «sì» Trimble 
non ha fatto quasi nessuna breccia 
tra gli unionisti più intransigenti. Ma 
proprio in extremis molti osservatori 
hanno notato un leggero spostamen¬ 
to a suo favore. Ne ha bisogno se vuo¬ 
le diventare il premier dell'Assem¬ 
blea che verrà costituita al Nord. L'ul¬ 
timo sondaggio sulle intenzioni di 
voto degli unionisti ha presentato 
dati leggermente più rassicuranti per 
lui e il futuro del paese: 40% a favore, 


43% contrari e 17% di indecisi. Viene 
dato per scontato che una buona per¬ 
centuale di questi ultimi dirà «sì» e 
che anche tra quelli che si sono di¬ 
chiarati contrari, dati i forti senti¬ 
menti di riluttanza nell'esprimere 
pubblicamente dei cedimenti, ci sarà 
una spinta nella stessa direzione. Un 
altro sondaggio che non tiene conto 
delle differenze religiose e tratta la 
popolazione al Nord nel suo com¬ 
plesso, ovvero un totale di 1.175.741 
persone con diritto di voto, esprime 
un 60% per il «sì», un 25% per il «no» 
ed un 15% di indecisi. Questi ultimi 
sono del resto i dati che contano per¬ 
ché il sistema di spoglio adottato non 
permetterà di sapere la tendenza reli¬ 
giosa o politica di chi ha votato. Pat 
Bradley, il funzionario che presiederà 
allo spoglio dei risultati nel Nord ha 
detto: «Non ci sarà alcun modo di 
scoprire come avrà votato una certa 
circoscrizione o una certa località». 
Una volta chiusi i seggi alle dieci di 
stasera le schede del referendum de¬ 
positate dagli elettori nelle 18 circo- 
scrizioni nordirlandesi verranno 
portate in un unico centro a Belfast. 
Qui saranno mischiate prima dello 
spoglio. Solamente una serie di dedu¬ 
zioni basate sul fatto che nel Nord so¬ 
no note le proporzioni demografica¬ 
mente minoritarie dei cattolico-re- 
pubblicani, in contrasto con la forte 
maggioranza degli unionisti prote¬ 
stanti, permetteranno di capire con 
che maggioranza per il «sì» questi ul¬ 
timi hanno votato. Siccome i cattoli¬ 
co repubblicani sono quasi al 90% 
per il «sì», ne deriva che se il risultato 
comulativo dovesse rimanere sotto 
al 65%, gli unionisti del «no» potran¬ 
no dire che questo non costituisce 
per nulla una forma di loro consenso. 

Nessun problema nel Sud dell'Ir- 
landa invece dove il «sì» sarà enorme, 
come del resto lo è il generale sollievo 
di poter trovare una soluzione che 
porti l'intero paese a mettere fine alle 
interminabili conseguenze dell'im¬ 
perialismo britannico. 


Alfio Bernabei 


Erano accusate di aver ucciso una collega 

A Londra le due infermiere 
graziate in Arabia Saudita 


LONDRA. Sono partite ieri sera da 
Dhahran alla volta di Londra, con un 
volo di linea della «British Airways», 
le due infermiere britanniche dete¬ 
nute in Arabia Saudita dal '96, con¬ 
dannate per l'omicidio di una collega 
australiana e graziate nei giorni scorsi 
da re Fahd. Deborah Perry, 39 anni, 
considerata l'esecutrice materiale 
dell'omicidio ha rischiato di essere 
decapitata e Lucilie McLauchlan, 32, 
riconosciuta colpevole di complicità 
ha rischiato di subire cinquecento 
frustate. Le due due infermiere sono 
giunte separatamente all'aeroporto, 
senza rilasciare alcuna dichiarazione 
ai giornalisti presenti. Parry, in abiti 
femminili islamici di colore nero, 
portava con sé solo una borsa da viag¬ 
gio e denunciava profonde occhiaie; 
era scortata da quattro guardie che 
hanno costantemente evitato che 
qualcuno la avvicinasse. McLau¬ 
chlan è arrivata poco dopo e si è diret¬ 
ta rapidamente alla porta di imbarco: 
anche lei vestiva di nero ma più libe¬ 
ramente e, sotto le vesti, i presenti 
hanno potuto notare che indossava i 


jeans. Parry era stata condannata a 
morte come assassina di Yvonne Gil- 
ford, sua compagna di lavoro all'o¬ 
spedale «Re Fahd» di Dhahran, ma 
era sfuggita al boia perché, come pre¬ 
visto dalla legge islamica, aveva otte¬ 
nuto nell'ottobre scorso il perdono 
dei familiari della sua vittima in cam¬ 
bio di una somma di denaro. McLau¬ 
chlan, riconosciuta colpevole solo di 
complicità ma non direttamente par¬ 
tecipe nel delitto, è stata condannata 
a otto anni di carcere a 500 frustate 
che non le sono state ancora sommi¬ 
nistrate. Entrambe le donne erano 
detenute dal dicembre del 1996 nel 
penitenziario di Dammam. Dopo 
l'arresto avevano confessato, ma in 
seguito avevano ritrattato sostenen¬ 
do che le ammissioni erano state loro 
estorte con violenze anche sessuali 
durante gli interrogatori. Frank Gil- 
ford, il fratello dell'australiana uccisa 
con 13 coltellate PII dicembre del 
'96 nel suo alloggio presso l'ospedale, 
non ha voluto commentare la noti¬ 
zia della clemenza concessa da Fahd 
alle due britanniche. 


Abbiamo assistito alla prima ri¬ 
voluzione prodotta dal Fondo mo¬ 
netario internazionale? Cioè final¬ 
mente ad una rivoluzione secondo 
«Il Capitale», per levar davvero di 
mezzo un blocco allo sviluppo glo¬ 
bale, e non contro «Il Capitale» co¬ 
me quella del 1917? Forse no. Ma 
certo quel che sta succedendo in In¬ 
donesia, nel quarto Paese più po¬ 
poloso al mondo, che è anche il 
maggior Paese islamico, su una su¬ 
perficie pari a quella degli Stati 
uniti, si presta a generare onde si¬ 
smiche che vanno molto al di là 
dei suoi confini. Innanzitutto per¬ 
ché sconquassa definitivamente Vi¬ 
dea, dominante per decenni, che in 
certe parti del mondo ci possa esse¬ 
re boom economico senza demo¬ 
crazia, anzi che Vautoritarismo sia 
una precondizione per uno svilup¬ 
po ordinato. 

Il massimo teorico di questa con¬ 
cezione secondo cui in Asia il 
«buon governo» sarebbe inscindi¬ 
bile dal pugno di ferro è stato a 
lungo l'ex «senior minister» di Sin¬ 
gapore, Lee Kwan Yew. V«armo¬ 
nia della comunità» sarebbe stato 
un bene immensamente più prezio¬ 
so del pluralismo politico e dei di¬ 
ritti individuali, per cui regimi po¬ 
lizieschi, imprigionamenti arbitra¬ 
ri, oligocrazie personali o di parti¬ 
to, persino «cleptocrazie familiari» 
come quella indonesiana, sarebbe¬ 
ro stati un piccolo prezzo da paga¬ 
re. L'assioma era stato clamorosa¬ 
mente smentito un decennio fa, 
con il crollo della dittatura di Mar- 


cos nelle Filippine e di Roh Dae 
Woo in Corea del Sud. Anche quel¬ 
li erano piccole «tigri» capaci di 
mantenere pur coi vecchi padroni 
tassi strepitosi di crescita dello 
stesso ordine di quello indonesia¬ 
no, 7% o più all'anno. Ma si pensò 
che si trattasse tutto sommato di 
eccezioni, che a perdere quei ditta¬ 
tori fòsse stato più il malgoverno 
che il bisogno di democrazia. Su- 
harto in Indonesia, Mahatir Bin 
Mohammad in Malesia, i succes¬ 
sori di Chiang a Taiwan, i gover¬ 
nanti della Thailandia, Deng 
Xiaoping in Cina continuarono ad 
ispirarsi sostanzialmente ai princi¬ 
pi di Lee Kwan Yew. 

Qualche grande ingegno solita¬ 
rio, come l'economista di origine 
indiana Amartya Sen, ci aveva au¬ 
torevolmente messo in guardia. 
Spiegando ad esempio in un saggio 
che risale ad un paio d'anni fa, che 
l'equazione autoritarismo/prospe¬ 
rità, democrazia/caos economico 
non regge alla prova dei fatti e 
nemmeno a quelli della statistica. 
Guardate che anche se apparente¬ 
mente la Cina rossa ha avuto uno 
sviluppo più rapido e solido di 
quello dell'India meno autoritaria, 
e il Paese più democratico che ha 
saputo reggere meglio alle crisi più 
feroci, ricordava. Adducendo l'e¬ 
sempio delle grandi carestie, con 
l'India che, pur più povera, non ha 
più avuto un'ecatombe come quel¬ 
la del '43, in cui sotto dominio bri¬ 
tannico morirono di fame 3 milio¬ 
ni di persone e la Cina irrgimenta- 


Dalla Prima 



La resa 


ta da Mao dove invece durante il 
grande Balzo ne morirono dieci o 
venti volte di più. Libertà politica e 
libertà di stampa, elezioni che con¬ 
sentono il ricambio funzionano 
meglio di burocrazie imperiali, te- 
logiche o partitiche di fronte alle 
grandi catastrofi, avvertiva. Care¬ 
stie, alluvioni o esplosioni sociali 
che siano. 

Ora, dopo l'Indonesia, dovranno 
tutti ripensarci, è la sensazione co¬ 
mune tra gli addetti ai lavori. 
«Quel che è successo a Giakarta 
sta creando onde psicologiche in 
tutta la regione., ci sono altri go¬ 
verni che si comportano avendo co¬ 
me riferimento più o meno incon¬ 
scio Suharto...», ci avverte ad 
esempio il politologo filippino Alex 
Magno. «Si tratta davvero di un 
nuovo trend in Asia. E di un trend 
salutare...», rincara il direttore del¬ 
l'Istituto per le ricerche strategiche 
malesiano Abdul Razak Baginda. 
Se se n'è dovuto andare Suharto a 
76 anni, dopo 32 anni al potere, 
perché non dovrebbe andarsene 
Mahatir, che ha 72 anni e coman¬ 
da con pugno di ferro e rampolli 
miliardari la Malaysia da 17 an¬ 
ni? 


È curioso che si torni a parlare 
insistentemente di effetto domi¬ 
no». Prima per la crisi delle Borse e 
delle finanze asiatiche, ora per gli 
effetti politici. E dire che il termine 
era stato coniato in tutt'altro con¬ 
testo, negli anni '60, quando l'Oc¬ 
cidente giustificò prima la rimozio¬ 
ne di Sukarno e la sanguinosa pre¬ 
sa di potere del generale Suharto, 
poi la guerra in Vietnam col perico¬ 
lo di una caduta «a domino» di un 
Paese del Sud-est asiatico dopo 
l'altro nelle mani dei «comunisti». 
Ora la nemesi dei Suharto e dei 
Mahatir è invece il Fondo moneta¬ 
rio internazionale, l'uno e l'altro lo 
hanno esplicitamente accusato di 
essere all'origine della destabili- 
zazzione dei rispettivi regimi. E 
hanno ragione, nel senso che la 
«globalizzazione » dell'economia 
mondiale fa sì che non si possa la¬ 
sciar crollare una componente sen¬ 
za tenere ripercussioni a catena su 
tutte le altre e che nessuno possa 
permettersi di investire in salvatag¬ 
gio 43 milardi di dollari (per la so¬ 
la Indonesia) o 100 miliardi di 
dollari (se si sommano anche i 
pacchetti per Thailandia e Corea) 
senza pretendere di sapere che fine 
fanno. Le cure economiche imposte 
dal FMI saranno anche state trop¬ 
po severe e sbagliate, hanno agito 
in certi casi da detonatore sociale. 
Ma il perdente, il punto molle è 
stato un sistema politico ossificato 
nel clientelismo e nella corruzione, 
incapace di ricambio democratico, 
di costruzione di consenso per fron¬ 


teggiare la crisi. Sarà magari ecces¬ 
sivo l'entusiasmo di chi, anche tra 
i grattacieli di Giacarta e Kuala 
Lumpur, plaude al fatto che «le 
forze della democrazia lavorano 
grazie alla globalizzazione» e os¬ 
serva che «se non fosse stato per il 
FMI non sartemmo mai arrivati al 
cambiamento». Ma è significativo 
che, mentre nella prima parte del 
secolo l'effetto domino del muta¬ 
mento, temuto o sperato che fosse, 
aveva avuto una connotazione 
ideologica, in questa fine millennio 
la «levatrice della storia» assuma 
le sembianze del Fondo monetario. 

Certo è tutt'altro che finita. Ju- 
sufHabibie sa troppo di figlio clo¬ 
nato di Suharto perché possa tenere 
la polveriera fino al 2003. Gli in¬ 
tenditori extra partes gli danno sei 
mesi, se gli va bene. Non piace a 
nessuno. Nè agli oppositori, nè agli 
economisti, che gli rimproverano di 
aver propugnato progetti faraonici 
di spesa a beneficio soprattutto di 
una sua propria succursale della 
mefitica «Suharto Ine.». Piace solo 
all'esercito. Non è quindi ancora 
affatto scontato che l'Indonesia 
sappia trovare una sua democrazia 
politica, banalmente pluralista e 
rappresentativa che la allontani 
dal bivio micidiale tra caotica «de¬ 
mocrazia del popolo» e soluzione 
tipo «piazza Tian An Men». Ma 
almeno un equivoco, quello della 
dittatura che farebbe bene all'eco¬ 
nomia, è stato tolto di mezzo. 

[Siegmund Ginzberg] 
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Gli obiettivi del Piano sanitario nazionale presentati dal ministro Bindi e da Prodi 

Il nuovo «patto per la salute» 
Guerra a f umo e inquinamento 

Il primo obiettivo: stili di vita più sani per tutti 



N.Addario/Sintesi 


RENATO DULBECCO 


«Italiani, abbandonate 
le cattive abitudini 
Basta con le sigarette» 


ROMA. Non è un libro dei sogni, ma 
ha un'ambizione: promuovere un 
patto di solidarietà per la salute, per 
portare la sanità italiana in Europa. 
Il Piano sanitario nazionale 
1998/2000 cambia strategia, punta 
sulla prevenzione delle malattie più 
diffuse e la ricerca, rafforza la tutela 
dei soggetti più deboli e si propone 
di educare i cittadini a nuovi stili di 
vita: con un'alimentazione corret¬ 
ta, la riduzione del fumo e una mag¬ 
giore attività fisica. Salute-ambien¬ 
te è la nuova parola d'ordine del Pia¬ 
no. Nel triennio l'inquinamento at¬ 
mosferico dovrà ridursi, ci sarà più 
sorveglianza sul cibo che si mangia 
nei ristoranti e anche il settore dei ri¬ 
fiuti e delle radiazioni sarà tenuto 
sempre più sotto controllo. E infine 
un occhio di riguardo alla sicurezza 
sul lavoro e sulle strade. 

«Bisogna smettere di considera- 
tre il sistema sanitario nazionale co¬ 
me un supermercato - ha spiegato il 
ministro della Sanità Rosy Bindi nel 
corso della presentazione del do- 
mumento - dai cui scaffali gli utenti 
prelevano senza controllo la merce 
desiderata per poi farsela rimborsa¬ 
re alla cassa. Questo Piano è un pat¬ 
to di umiltà. Ogni singolo non è più 
chiamato a pagare la propria salute 
ma a rafforzare quella degli altri. E 


ROMA. Le Regioni battono cassa. «Il 
patto di solidarietà sulla salute? Ci va 
più che bene, ma dateci i soldi». Sono 
le scarse risorse finanziarie che preoc¬ 
cupano gli assessori regionali. Pome¬ 
riggio di ieri: dopo la presentazione 
del Piano sanitario nazionale, salgo¬ 
no sul palco i protagonisti del «patto 
per la salute». Un confronto con il 
ministro Rosy Bindi, che ha chiama¬ 
to per coordinare il talk show il gior¬ 
nalista Giovanni Anversa. Ci sono 
tutti: i rappresentanti del Parlamento 
(Vittorio Cardia, Monica Bettoni e 
Marida Bolognesi), delle associazioni 
dei cittadini, del volontariato, delle 
imprese, dei sindacati, degli ordini 
professionali, delle aziende sanitarie 
e dell'università e della ricerca. E, ov¬ 
viamente, ci sono anche loro: gli am¬ 
ministratori delle Regioni e delle cit¬ 
tà. E il dibattito entra nel vivo. «Con 
un finanziamento inferiore al 5 per 
cento del Pii - ha spiegato l'assessore 
alla sanità dell'Emilia Romagna, Bis- 
soni - le Regioni non saranno in gra¬ 
do di garatire i livelli minimi di assi¬ 
stenza». E tutte le voci degli operatori 
lanciano una preoccupazione: quella 
di non riuscire a vincere la «sfida della 
qualità» nella sanità con un fondo 
che continua a essere sottostimato. 


dunque non è possibile che restino 
senza finanziamenti settori che 
non sono tariffabili facilmente, co¬ 
me ad esempio la salute psichiatrica 
o la cura e il recupero dei tossicodi¬ 
pendenti». 

E il presidente del Consiglio, Ro¬ 
mano Prodi, ha aggiunto: «Le Re¬ 
gioni dovranno monitorare il pro¬ 
cesso di avanzamento che dovrà ar¬ 
rivare in fretta. Adesso basta, il Pia¬ 
no è pronto e lo mettiamo in pratica 
- ha sottolineato Prodi -. Non cam¬ 
biatelo con frequenza diabolica. Fa¬ 
ticheremo a trovare le risorse ma il 
sitema va fatto correre, lasciato an¬ 
dare con la sua forza perché solo così 
potremo affrontare le emergenze e i 
nostri errori che spesso derivano 
proprio dalla mancanza di espe¬ 
rienza di lungo periodo». Secondo il 
presidente del Consiglio, in Italia 
siamo molto bravi a fare documen¬ 
ti, ma le macchine e le strutture 
complesse come quella sanitaria, 
perché possano adeguarsi, vanno 
lasciate a riposo. Non vanno mai af¬ 
fannate continuamente. «Il piano 
va messo in pratica - ha ribadito Pro¬ 
di - e gli amministratori non devono 
essere lasciati soli, ma devono essere 
messi di fronte alle loro responsabi¬ 
lità». Poi Prodi si è soffermato sulla 
prevenzione e la ricerca. «L'Italia 


«Ma il limite - ha poi spiegato il mini¬ 
stro Bindi - sta nelle imposizioni dei 
parametri di Maastricht». 

Anversa avrebbe voluto arrivare 
pian pianino sul problema delle ri¬ 
sorse. Presentando la tavola rotonda 
aveva invitato i presenti a dare una 
sorta di voto al «Patto per la salute», 
sottolineando che il governo Prodi è 
un governo che stringe patti. «L'ha 
già fatto sul lavoro, ricordate?», ha 
detto. Ma non appena il microfono è 
passato nelle mani dei rappresentan¬ 
ti delle Regioni, il mugugno è saltato 
fuori. «Mi è piaciuto il Piano - ha spie¬ 
gato l'assessore dell'Emilia Romagna 
-. Le strategie sono credibili, gli obiet¬ 
tivi sono seri e c'è l'appropriatezza 
della cura. Ma c'è un punto che non 
condivido: quello delle risorse. Sono 
scarse...». 

Anche la rappresentante del sinda¬ 
cato Cgil non ha nascosto questa 
preoccupazione. Così come la Feder- 
farma e la Confindustria. «Questo 
Piano è una proposta aperta offerta al 
paese. Detto questo, però, ci sono al¬ 
cuni interrogativi - ha precisato Con¬ 
findustria. È carente la parte delle ri¬ 
sorse...». La Confindustria, che si è 
detta disponibile a discutere il Piano 
anche a partire dalla prossima setti- 


non ha la cultura della prevenzione 
- ha detto - che va dai controlli medi¬ 
ci alle cinture di sicurezza, dagli in¬ 
cidenti domestici a quelli sul lavoro. 
Ciò ha un enorme significato politi¬ 
co, perché un paese che si dedica al¬ 
la cura e alla prevenzione è anche 
un paese che sa trovare soluzioni 
per i problemi politici più generali». 
E sull'altro obiettivo futuro, la ricer¬ 
ca, Prodi ha detto che se c'è un cam¬ 
po dove è possibile recuperare, è 
proprio questo. «Sono desolato - ha 
spiegato il presidente del Consiglio - 
quando vedo i confronti finanziari 
delle nostre spese di ricerca con 
quelle degli altri paesi. L'unica con¬ 
solazione è che meno di così non 
possiamo spendere, tuttavia se c'è 
un campo che possiamo far risorge¬ 
re è proprio quello della ricerca». 
Trapianti, innovazione tecnologica 
e nuovi percorsi assistenziali: sono 
infatti questi i settori dove la sanità 
italiana è in ritardo rispetto all'Eu¬ 
ropa. 

Un ruolo strategico sarà affidato 
alle Regioni. Ma per ora sul nuovo 
«Piano» c'è solo l'assenso del Consi¬ 
glio dei ministri. Prima di diventare 
operativo dovrà quindi passare alle 
commissioni competenti di Came¬ 
ra e Senato, al vaglio dei sindacati e 
delle associazioni dei cittadini e me- 


mana, ha riproposto così la questio¬ 
ne dei fondi sanitari integrativi. Altri 
operatori, invece, nei loro interventi 
hanno sollevato il dubbio su come il 
Piano possa decollare senza il coin¬ 
volgimento di chi nella sanità lavora. 
Tra questi ci sono gli ordini dei medi¬ 
ci, degli psicologi e dei veterinari, così 
come i sindacati dei medici di fami¬ 
glia (Fimmg), quelli della sanità di 
Cgil-Cisl-Uil e i medici ospedalieri 
dell'Anaao-Assomed. 


dici. Per l'assistenza di ogni cittadi¬ 
no il servizio sanitario nazionale 
mette a disposizione circa un milio¬ 
ne e 800.000 lire. La quota capitaria 
è così ripartita nel triennio: per il 
19981.783.200 lire, perii 1999 sali¬ 
rà a 1.809.950 lire, mentre per il 
Duemila sarà di 1.83 7.100 lire. 

Ma non finisce qui. Il Piano sani¬ 
tario nazionale non dimentica la sa¬ 
lute delle cosiddette fasce deboli: 
anziani, malati di mente, handicap- 
pati e bambini. Proprio per questi 
ultimi c'è un progetto materno-in- 
fantile ad hoc. «Il primo obiettivo è 
farli nascere - ha detto il ministro 
Bindi -. Questo è un paese che invec¬ 
chia, e ciò è un bene, ma è un male 
che sia un paese vecchio senza bam¬ 
bini». Il progetto materno-infantile 
riserverà grande attenzione alla ma¬ 
dre durante la gravidanza, ma an¬ 
che ai bambini nei primi anni di vi¬ 
ta. «Crescere è sempre difficile e 
spesso si accompagna a patologie - 
ha precisato il ministro -. Per questo 
anche la sanità vuol fare la sua par¬ 
te». Infine l'integrazione tra struttu¬ 
re sociali e sanitarie: «In questo mo¬ 
do - ha concluso il ministro - possia¬ 
mo spendere meno ma soprattutto 
meglio. 


Maristella lervasi 


Teresa Petrangolini rappresenta i 
cittadini. «Chiedete la nostra fiducia 
- ha detto alla Bindi -. Ma anche noi la 
vogliamo. Prendeteci sul serio. Non 
siamo solo personaggi vocianti da¬ 
vanti a una Usi, e non considerateci 
dei malati cronici che fanno finta di 
esserlo. Noi possiamo essere utili al 
governo con le nostre iniziative den¬ 
tro gli ospedali». 


Ma.ler. 


ROMA. «L'Italia potrebbe essere il 
primo paese al mondo nella ricerca, 
ma non lo è per la deficienza delle 
strutture e la mancanza di fondi. Il 
popolo italiano è umanistico, non si 
cura della ricerca. E questa debolezza 
indebolisce l'industria». Lo ha detto 
il premio Nobel per la medicina Re¬ 
nato Dulbecco alla presentazione del 
Piano sanitario nazionale. «Se voglia¬ 
mo migliorare la nostra salute dob¬ 
biamo potenziare la ricerca». E lancia 
un appello: «Italiani, smettete di fu¬ 
mare. Il fumo è uno degli agenti mag¬ 
giori che provoca il cancro, non solo 
del polmone. Favorisce anche altri ti¬ 
pi di tumore». 

Dulbecco ha poi espresso il suo ap¬ 
prezzamento per il «Patto per la salu¬ 
te» degli italiani. «È molto importan¬ 
te - spiega - l'attenzione nei confronti 
della prevenzione. Perdere le cattive 
abitudini è importantissimo; come 
primo esempio c'è il fumo, nemico 
numero uno della salute». Il premio 
Nobel si è anche soffermato sul can¬ 
cro. «Anche qui c'è un'alterazione ge¬ 
netica: le nostre conoscenze sono 
molto forti. Alcuni tumori sono ere¬ 
ditari. Per fortuna - ha aggiunto Dul¬ 
becco - oggi è possibile una preven¬ 
zione per alcuni di loro, come per il 


cancro al colon, e si comincia anche 
per quello del seno. La prevenzione è 
l'arma vincente». E ricordando gli ul¬ 
timi dati della ricerca americana del¬ 
l'oncologo Falkman sul cancro, Dul¬ 
becco si è detto sicuro che «nei prossi¬ 
mi anni ci saranno cambiamenti im¬ 
portantissimi di grande sollievo in 
questo settore, sia per i malati sia per i 
medici». Che richiederanno un cam¬ 
biamento anche nel Piano sanitario 
nazionale. 

Sulle malattie rare, Dulbecco ha ri¬ 
cordato i dati: «Sono oltre 5.000, e 1 
su 20.000 è affetto da questi mali. 
Molte malattie hanno origine geneti¬ 
ca - ha precisato il premio Nobel -, ma 
ben pochi medici hanno una cono¬ 
scenza adeguata di questo settore e i 
centri non sono sufficienti, perciò 
vanno aumentati. Il Progetto geno¬ 
ma, però, aumenterà la percezione e 
le conoscenze di queste malattie e si 
potrà fare una prevenzione adegua¬ 
ta». E riguardo alile malattie croniche 
- come diabete, Alzheimer e Parkin¬ 
son (centinaia di migliaia di pazienti, 
rispettivamente) - il premio Nobel ha 
concluso dicendo: «Rovinano lo sta¬ 
to della vita dei pazienti e della fami¬ 
glia ma hanno anch'essi una compo¬ 
nente genetica». 


Legge aborto 
Dimezzati 
in vent'anni 
gli interventi 

ROMA. I dati del ministero 
puntano il dito sulla 
flessione degli interventi, 
soprattutto di quelli fatti in 
clandestinità: tra l'80 ed il 
'96, il numero di aborti in 
Italia si è quasi dimezzato. 
La flessione più vistosa 
riguarda gli aborti 
clandestini: 100.000 
nell'83,40-45.000 nel '95, 
addirittural 5-18.000 
secondo l'Aied. Ma questo 
non basterà a evitare che 
oggi il ventesimo 
compleanno della legge 
sull'interruzione volontaria 
della gravidanza si apra 
senza polemiche. 
«L'entrata in vigore della 
legge sull'aborto - ha 
affermato qualche giorno 
fa il cardinale Camillo 
Ruini, presidente dlela 
Conferenza episcopale 
italiana-è una data 
tristissima» e la 194 è «una 
legge cui ci opponiamo con 
la stessa determinazione di 
venti anni fa». Per la chiesa, 
ha ricordato Ruini, l'aborto 
rimane un «delitto 
abominevole». Eppure 
nemmeno i vescovi, oggi, 
credono più a una reale 
possibilità di abolizione 
della legge, puntando 
piuttosto a una revisione. 
Una posizione che trova la 
«piena sintonia» del Ccd e 
che piace a Rinnovamento 
Italiano. Un'apertura a 
eventuali modifiche arriva 
anche dai Democratici di 
sinistra: «Su alcuni punti di 
legge si può e si deve 
lavorare ancora - dice la 
presidente della 
commissione Affari sociali 
della Camera, Marida 
Bolognesi - trovando un 
punto d'incontro tra 
diversi orientamenti 
culturali e religiosi. Bisogna 
migliorare la prevenzione, 
sfruttando con più 
determinazione il ruolo dei 
consultori e delle scuole». 
Ma i Ds «rifiutano i toni da 
crociata impiegati dal 
cardinale Ruini». Perché la 
194, ricorda la deputata 
Francesca Izzo, «è una 
conquista di civiltà ed è 
stata uno strumento 
concreto per combattere 
l'aborto». Una parte del 
mondo cattolico però non 
demorde: ieri le 
associazioni che fanno 
capo al Movimento per la 
vita hanno incontrato i 
parlamentari, oggi 
saranno ricevuti dal Papa. Il 
Centro Italiano femminile 
(Cif) chiede che le finalità 
della legge «siano 
pienamente rispettate». E 
le «Donne in cerca di guai» 
manifestano oggi a Roma 
per «chiedere una modifica 
del ruolo dei consultori». 


IL CONFRONTO 


Le Regioni:«Va bene 
Ma quei fondi 
sono proprio scarsi...» 


1 “ 



EX FUMATORI 


! 


Uomini 

Donne 




BEVONO OLTRE Uomini 

1 LITRO DI VINO Donne 

AL GIORNO (1995) 


26,9% 

12 , 2 % 


12 , 2 % 

1 , 8 % 



[UfrlTiftifl ; 

à [SMjSOtfìMKD 

[Stani© ! 


FANNO ATTIVITÀ’ SPORTIVA ALMENO 
UNA VOLTA A SETTIMANA (1995) 



Uomini 

23,2% 

Donne 

13,3% 

Uom ì n i |15S19Fa n ni B 

■Slip 

Donne 15 -19 anni 

26,0% 

Uomini 65 anni e più 

4,2% 

Donne 65 anni e più 

1,1% 


Elaborazione su dati del Ministero della Sanità 


□CMDGEEO 


Secondo le previsioni, nel 2025 i colpiti dall'«epidemia silente» saranno il doppio 

Quasi due milioni i malati di diabete 

La malattia è in fortissima espansione in tutto il mondo. In Italia costa più di ottomila miliardi all'anno. 


Assolti a Prato 5 sanitari accusati di aver truccato un concorso 

Truffa delle false analisi cliniche a Milano 
Sospensioni confermate per sessanta medici 


ROMA. Poche malattie, come il 
diabete, sono in così forte espan¬ 
sione su tutto il pianeta. Si tratta, 
per usare un'espressione dell'Or¬ 
ganizzazione mondiale della sani¬ 
tà, di una vera e propria «epidemia 
silente» che attraversa sia i paesi 
industrializzati, sia quelli in via di 
sviluppo. 

Ancora nel 1985 si contavano 
nel mondo circa 30 milioni di dia¬ 
betici; ma in appena dieci anni 
questa cifra si è più che quadrupli¬ 
cata, per passare a 135 milioni nel 
1995. In riferimento a quest'ulti¬ 
mo anno, l'Europa guidava le clas¬ 
sifiche con il più alto numero di 
diabetici: ben 33 milioni. 

Ma questo è ancora poco, stan¬ 
do alle proiezioni che riguardano i 
prossimi venti o trent'anni. Gli 
studiosi sono concordi nel ritene¬ 
re che nel 2025 i malati di diabete 
raggiungeranno, con un incre¬ 
mento previsto del 110 per cento 
sull'intero pianeta, la cifra di 300 
milioni, la cui quota maggiore 
spetterà, questa volta, ai paesi del 


Sud-Est asiatico, seguiti dall'Ame¬ 
rica settentrionale, da quella meri¬ 
dionale e, infine, dall'Europa con 
48 milioni di malati. 

In Italia i pazienti diabetici noti - 
è una precisazione che gli speciali¬ 
sti fanno perché sono molte le per¬ 
sone che scoprono solo tardiva¬ 
mente di essere diabetiche - sono 
attualmente 1 milione settecento- 
mila, ma le proiezioni indicano 
che nel 2025 questa cifra salirà a 3 
milioni e trecentomila. 

Questo «scenario» così poco ras¬ 
sicurante - perché con il diabete è 
in gioco la buona funzionalità del 
cuore, degli occhi, dei reni, del si¬ 
stema nervoso - è da addebitarsi al¬ 
l'accoppiata di due fattori: l'invec¬ 
chiamento della popolazione e la 
graduale acquisizione di abitudini 
di vita opulente, fondamental¬ 
mente molto cibo e poca attività fi¬ 
sica. 

Occorre ricordare che il diabete 
è provocato dalla mancanza o dal¬ 
la carenza di insulina, un ormone 
secreto dal pancreas per il metabo¬ 


lismo del glucosio. La secrezione di 
una corretta quantità di insulina è, 
dunque, condizione necessaria 
per la regolazione del tasso di zuc¬ 
cheri nel sangue. 

La malattia, che ha una forte 
componente di familiarità, si ma¬ 
nifesta allora in due forme princi¬ 
pali. Il più diffuso, quello dell'età 
matura e delle persone general¬ 
mente in sovrappeso, è il diabete 
non insulino-dipendente, o di ti¬ 
po 2, caratterizzato non solo da 
una scarsità di insulina, ma anche 
dalla difficoltà a utilizzarla da par¬ 
te dei tessuti periferici. 

Più grave, invece, è il diabete di 
tipo 1, o insulino-dipendente, ca¬ 
ratteristico soprattutto dei giova¬ 
ni, in cui l'insulina è del tutto as¬ 
sente, perché per una reazione im¬ 
munitaria sono andate distrutte le 
strutture pancreatiche in cui viene 
secreta. 

L'«epidemia silente» di diabete 
non può non entrare nell'agenda 
dei nostri piani sanitari, anche per¬ 
ché, a causa della sua cronicità e 


della severità delle sue complica¬ 
zioni (amputazioni, cecità, cardio¬ 
patie, insufficienza renale, neuro¬ 
patie, impotenza), la malattia è 
economicamente gravosa. 

I diabetologi, riuniti a congresso 
nei giorni scorsi a Bologna, hanno 
valutato che il costo totale del dia¬ 
bete, ogni anno, in Italia supera gli 
ottomila miliardi di lire. 

Dieta (di tipo mediterraneo) e 
attività fisica sono state particolar¬ 
mente raccomandate. Ma anche la 
costituzione, in ogni Azienda sani¬ 
taria locale, di un «team diabetolo- 
gico» (uno specialista, un infer¬ 
miere, un dietista e uno psicologo) 
per fare entrare, nel programma di 
trattamento, istruzione, motiva¬ 
zione e collaborazione da parte del 
paziente. Comunque, lo stesso 
Piano sanitario nazionale appena 
presentato prevede, secondo una 
legge già in vigore, il riequilibrio 
territoriale dell'assistenza ai diabe¬ 
tici. 


Giancarlo Angeloni 


Usa, realizzata 
una nuova 
super aspirina 

NEW YORK. È stata 
annunciata dai ricercatori 
dell'università Vanderbilt 
di Nashville una «super 
aspirina», che 
funzionerebbe bene come 
analgesico e come 
antinfiammatorio, senza 
pericolosi effetti collaterali. 
Il farmaco apparterrebbe 
alla classe conosciuta come 
Cox-2 inibitori, ma 
diversamente dagli altri di 
questo tipo già in 
produzione, avrebbe come 
base l'acido acetilsalicilico, 
vale a dire il principio attivo 
alla base dell'aspirina. 


MILANO. Il Tribunale della libertà 
ha respinto il ricorso presentato da 
una sessantina dei 131 medici sospesi 
dall'attività professionale in quanto 
indagati di corruzione nell'inchiesta 
sulla maxitruffa al Servizio sanitario 
nazionale. I provvedimenti, adottati 
dal Gip Enrico Tranfa il 6 aprile, sca¬ 
dranno il 6 giugno prossimo. I giudici 
del Tribunale del riesame, che hanno 
ancora una quarantina di ricorsi da 
valutare, hanno ritenuto sostanzial¬ 
mente legittima la misura interditti- 
va. Nei prossimi giorni saranno prese 
le decisioni sugli altri ricorsi ancora 
da esaminare. La procura di Milano, 
attraverso i Pm Sandro Raimondi e 
Francesco Prete, aveva chiesto la so¬ 
spensione di 269 medici. Il Gip ne 
aveva disposte 131. Tutti i sanitari in 
questione sono indagati per corru¬ 
zione in quanto avrebbero ricevuto 
somme di denaro e regalie varie dal 
professor Giuseppe Poggi Longostre- 
vi per fare prescrizioni di esami clinici 
che in realtà poi non venivano mate¬ 
rialmente effettuati, ma regolarmen¬ 
te rimborsati al centro di medicina 


nucleare dello stesso Poggi Longo- 
strevi. 

Tutti assolti invece dal tribunale di 
Prato i cinque i medici di Prato ed Em¬ 
poli accusati di aver truccato il con¬ 
corso per il primario di oculistica del¬ 
l'ospedale di Empoli nel 1993. Il pro¬ 
cesso era cominciato sulla base di un 
esposto presentato dal professor 
Bianchi Rossi, ora primario all'ospe¬ 
dale di Pontedera. Dopo cinque anni 
arriva così l'assoluzione per i profes¬ 
sori Giulio Baquis (primario a Prato), 
Franco Cocco (all'epoca coordinato- 
re sanitario a Empoli), Alesssandro 
Morocutti (primario a Empoli) e i 
dottori Santalucia e Del Dotto. Cocco 
e Baquis erano accusati di aver trucca¬ 
to il concorso in qualità di membri 
della commissione, mentre Moro¬ 
cutti, Santalucia e Del Dotto erano in¬ 
dicati come i presunti beneficiari del- 
l'«accordo», il primo perché vincito¬ 
re del concorso, gli altri due perché 
avrebbero dovuto arrivare secondo e 
terzo in graduatoria, anche se invece 
per questi due non andò così perché 
non superarono la prova pratica. 
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Venerdì 22 maggio 1998 


Il Tar sospende la delibera che spostava a giugno ‘99 la consultazione nei Consigli 

Il voto nelle Zone 
«Non si rinvia» 


E domenica ai seggi in 17 comuni 


Albertini esce sconfitto dalla batta¬ 
glia delle date. Il Tar lombardo ha 
sospeso la delibera che rinviava al 
giugno del 1999 le elezioni nei quat¬ 
tordici consigli di zona commissa¬ 
riati, accogliendo il ricorso presen¬ 
tato dalle forze del centrosinistra. 
Democratici di sinistra, Rifondazio¬ 
ne comunista e Partito popolare, 
cioè i partiti che avevano presentato 
il ricorso al Tribunale amministrati¬ 
vo regionale, sostenuto in camera di 
consiglio dall'awoca- 
to Carlo Cerami, chie¬ 
dono ora di fissare su¬ 
bito la data delle ele¬ 
zioni per il prossimo 
autunno. 

«Con la decisione 
del Tar sono state «ri¬ 
conosciute le ragioni 
di chi ha considerato 
quella delibera una 
palese violazione delle 
regole e un atto che 
espropriava i cittadini 
milanesi del diritto a 
eleggere i propri rap¬ 
presentanti nelle istituzioni del de¬ 
centramento - commenta il segreta¬ 
rio cittadino dei Ds, Franco Mirabel¬ 
li - questa ordinanza costituisce una 
pesante sconfitta politica e istitu¬ 
zionale per la maggioranza e prima 
di tutto per il sindaco Albertini, che 
era inusualmente intervenuto in 
consiglio comunale per sostenere il 
rinvio del voto. Per il primo cittadi¬ 
no la sentenza del Tar non può non 
suonare come un richiamo al rispet¬ 
to delle regole». 

Secondo Mirabelli, a questo pun¬ 


to, a Palazzo Marino si offrono due 
possibilità per affrontare la questio¬ 
ne del rinnovo dei consigli di zona 
commissariati: «La maggioranza 
potrebbe protrarre una battaglia le¬ 
gale insensata, oppure può decidere 
di portare in consiglio comunale la 
discussione sulla data del voto. Noi 
siamo disponibili a una soluzione 
autunnale, e siamo anche convinti 
che per quella data sia possibile aver 
predisposto anche una nuova legge 


elettorale. Speriamo che questa 
maggioranza non voglia assumersi 
la responsabilità di portare i milane¬ 
si al voto ancora con il vecchio siste¬ 
ma». 

Anche Saverio Ferrari, coordina¬ 
tore cittadino di Rifondazione co¬ 
munista, sottolinea il fatto che «la 
sentenza del Tar rappresenta un at¬ 
to formale che delegittima Popera¬ 
to del sindaco Albertini e della giun¬ 
ta», e aggiunge che «si tratta anche 
di un incontestabile atto politico 
che riconosce il tentativo antide¬ 


mocratico di privare i cittadini di 
Milano del loro diritto di voto». 

La notizia della mannaia del Tar 
sui piani del sindaco è piombata nel 
tardo pomeriggio anche in consi¬ 
glio comunale, dove era in corso 
una seduta del consiglio comunale. 
La questione della data delle elezio¬ 
ni è stata una delle poche per le quali 
Albertini si è esposto in prima perso¬ 
na, concedendo uno dei suoi rarissi¬ 
mi interventi in aula. Comprensibi¬ 
le, quindi, il fatto che 
ieri la maggioranza di 
centro destra non sem¬ 
brava ancora in grado 
di esprimere una linea 
omogenea di reazione 
a questo pesante in¬ 
ciampo. Qualcuno ha 
dato per scontato il ri¬ 
corso al Consiglio di 
Stato, ma per ora non si 
tratta di nulla più che 
una delle strade che re¬ 
stano da aperte per gli 
uomini del sindaco. 
Qualcun altro, come 
Aldo Brandirali, se Pè invece presa 
con il segretario generale del Comu¬ 
ne Giuseppe Albanese: «Non mi 
sento tutelato - ha gridato Brandira¬ 
li - se quella delibera non andava be¬ 
ne lei doveva segnalarlo». Imme¬ 
diata e altrettanto secca la replica 
del segretario generale: «Non si az¬ 
zardi più a insegnarmi il mio me¬ 
stiere, pensi piuttosto a fare bene il 
suo». 

Intanto si avvicina la data di 
un'altra tornata elettorale, quella 
per il rinnovo delle amministrazio¬ 


ni comunali di alcuni centri della 
provincia di Milano. Domenica 
prossima si vota per l'elezione dei 
consigli comunali in dieci comuni 
con più di quindicimila abitanti (Se¬ 
sto San Giovanni, Rho, Abbiate- 
grasso, Buccinasco, Carate Brianza, 
Cernusco sul Naviglio, Lissone, Me- 
legnano, Pieve Emanuele e San Do¬ 
nato) e in sette al di sotto della soglia 
dei quindicimila abitanti (Binasco, 
Canegrate, Cuggiono, Lentate sul 
Seveso, Motta Visconti, San Giorgio 
sul Legnano e Vittuone). 

Per il primo gruppo di elettori si 
vota con il sistema del doppio tur¬ 
no, e l'eventuale ballottaggio tra i 
due candidati sindaci più votati al 
primo turno è previsto per il 7 giu¬ 
gno. A meno che uno dei candidati 
in lizzaottenga sin dal primo turno 
la maggioranza più uno dei voti va¬ 
lidi. Per i Comuni minori, invece, 
quello di domenica sarà l'unico tur¬ 
no elettorale: vince e diventa sinda¬ 
co il candidato che ottiene più voti. 
Quasi tutte queste amministrazioni 
comunali arrivano alla prova delle 
urne alla scadenza naturale dei 
quattro anni di legislatura. 

Nella tabella qui a lato sono elen¬ 
cati tutti i candidati sindaci di ogni 
Comune. I vincitori del 1994 si ri¬ 
presentano quasi tutti e, dal punto 
di vista politico, si tratta di un test li¬ 
mitato ma interessante alla luce del 
mutamento di clima politico gene¬ 
rato dalla vittoria dell'Ulivo alle ele¬ 
zioni politiche della primavera 
1996. 


Giampiero Rossi 



Mirabelli: 
«Prepariamo 
la riforma 
per ottobre» 


E tempo di urne anche per i senegalesi 


Non solo amministrative. Domenica è giorno 
di elezioni per parecchi italiani, ma anche per 
tutte le comunità senegalesi, chiamate a rinno¬ 
vare i loro deputati in patria: «elezioni legislati¬ 
ve», le chiamano infatti. 

I senegalesi di Milano e provincia intenzio¬ 
nati a votare possono farlo nella tradizionale 
sede elettorale messa a disposizione dal Comu¬ 
ne di via Pecorari 3, vicino a piazza Duomo. 
Sempre però che siano in possesso della loro 
carta apposita per le elezioni (che si può ritirare 
sul posto, visto che è stata distribuita solo in po¬ 
chissimi casi), oltre ad un documento persona¬ 
le (passaporto, o carta d'identità nationale, o 


carta consolare o patente di guida, a scelta). Il 
seggio, dove saranno presenti un presidente e 
un segretario, rimarrà aperto continuativa¬ 
mente dalle 8 alle 18. Una delegazione è già arri¬ 
vata da Dakar, capitale del Senegai, per seguire 
tutte le fasi del voto. 

Posto che sia in possesso dei documenti ri¬ 
chiesti, può votare chiunque, quindi anche chi 
fosse sprovvisto del permesso di soggiorno; ma 
in realtà occorre essere iscritti all'elenco nazio¬ 
nale degli elettori, o perlomeno avere già vota¬ 
to all'ultima tornata, quella del '93 (i deputati 
infatti vengono rieletti ogni cinque anni). Dal¬ 
la Fondazione Belloni, che si occupa della que¬ 


stione, spiegano non essere tutto così semplice, 
e che gli iscritti all'elenco risultano essere deci¬ 
samente pochi rispetto al potenziale bacino 
d'elettori. In sostanza, all'ufficio elettorale non 
si attendono più di 400-500 persone al massi¬ 
mo. Si vota comunque in tutta la Lombardia, 
dove la comunità più popolosa si trova vicino a 
Brescia, nel paesino di Besozzo. 

I risultati verranno resi noti già lunedì 25. Le 
urne, infatti, verranno aperte appena conclusa 
la fase di voto, subito dopo le 18. Dopodiché 
verranno inviati all'ambasciata a Roma, che 
prowederà a farli pervenire a Dakar entro lune¬ 
dì. 


1-1 

ICOMUNE 

CANDIDATO 

LISTE COLLEGATE 1 


Abbiategrasso 

1. Giovanni Brusati 

Abbiategrasso con te- Ppi-Verdi 


2. Aldo Agosti 

Lista Agosti 


3. Arcangelo Ceretti 

Pds-Prc-Insieme per la città 


4. Alberto Gornati 

Fl-Cdu-An 


5. Giuseppe Guido Bottene 

Lega Nord 

Binasco 

1. Lucio Rognoni 

Binasco insieme 


2. Giuseppe Velia 

Vivere Binasco 


3. Angelo Motti 

Binasco oltre il 2000 

Buccinasco 

1. Guido Alfonso Morano 

Verdi-Prc-Ds-Ppi-Insieme per Buccinasco 


2. Anita Maria Perotti 

Noi per voi con noi 


3. Walter Frassi 

Città Viva Lista Laini 


4. Guido Lanati 

Fl-An 


5. Franco Bruno 

Lega Nord 

Canegrate 

1. Vito Spirito 

Insieme per Canegrate 


2. Germana Vignati 

Canegrate 2000 


3. Mirko Marcolongo 

Prc 


4. Franco Colombo 

Lega Nord 


5. Alberto Raimondi 

L’Ulivo per Canegrate 

Carate Brianza 

1. Dante Oreste Orsenigo 

Polo per le Libertà-Lista Civica 


2. Gianfranco Zinzani 

Alleanza per il Comune-Carate per il 2000 


3. Roberto Denti 

Lega Nord 

Cernusco sul Naviglio 

1. Marco Sirtori 

Obiettivo Cernusco 


2. Paolo Frigerio 

Lega Nord 


3. Edoardo Giovanni Maria Galluzzo 

Polo per le Libertà 


4. Maurizio Comi 

Vivere Cernusco-Popolari per Prodi-Lista Di- 
ni-Ds-Prc 

Cuggiono 

1. Sante Sperindio 

Cuggiono Democratica 


2. Michele Liguori 

Per il cittadino-Fi-An 


3. Clemente Chiari 

Lega Nord 

Lentate sul Seveso 

1. Riccardo Brunati 

Lentate Democratica 


2. Fermo Eugenio Ceppi 

Grande Centro Innovatore Lentate Vincente 


3. Giovanni Bolis 

Lega Nord 

Lissone 

1. Fabio Meroni 

Lega Nord con Meroni verso il 2000 


2. Giovanni Missaglia 

Prc-Ds-Insieme per Lissone-Ppi 


3. Marisa Meroni 

Un voto per Marisa-Cdu/Ccd-An-Fi 


4. Antonio Erba 

Lissone per la mia città 


5. Remo Bozzi 

Lista Dini 

Melegnano 

1. Massimo Codari 

Polo per le Libertà 


2. Enrico Lupini 

Lega Nord 


3. Pietro Mezzi 

Città democratica ambientalista laica soli- 
dale-Ds 


4. Massimo Giancarlo Stroppa 

Prc 


5. Gianmario Fogliazza 

Ppi-Melegnano liberal democratici 

Motta Visconti 

1. Giovanni Bertolazzi 

Polo per Motta 


2. Rinaldo De Bernardi 

Lista Civica Mottese 


3. Claudio Mariani 

Lega Nord 


4. Laura Cazzola 

Per il nostro paese 

Pieve Emanuele 

1. Carlo Enrico Gandini 

Lega Nord 


2. Giuseppe detto Pino Gargiulo 

Lista per la città Pieve Emanuele 


3. Nadia Gallo in Caiazzo 

Socialisti democratici italiani-Lista Dini 


4. Caterina Veglione 

An-Fi-Cdu/Ccd-Lista per Pieve Gruppo di 
centro 


5. Francesco Argeri 

Verdi-Prc-Ds-Ppi 

Rho 

1. Santo detto Pino Arena 

Lega Nord 


2. Arianna Cavicchioli 

Patto Rho-Verdi e democratici-partito comu- 
nista-Ds-socialisti democratici italiani-Ppi 


3. Gianni Pessina 

Crescerho-Mov. cittadino indipendente-Ccd- 
Cdu-An-Fi 


4. Luigi Francesco Panico 

Rho progressista-La sorgente 

San Donato Milanese 

1. Gabriella Achilli 

Verdi-Democratici per l’Ulivo-Ds-Ppi-Unione 
di centro per San Donato-Noi per la città Ga¬ 
briella Achilli sindaco 


2. Luca Squeri 

An-Fi-Unione Civica Ccd/Cdu 


3. Gerardo Pompeo Tortorelli 

Partito Umanista 


4. Giorgio Bertazzini 

Prc 

San Giorgio su Legnano 

1. Claudio Celora 

L’Ulivo e Re per San Giorgio 


2. Alberto Turturiello 

Polo per San Giorgio 2000 


3. Riccardo Angelo Ravasi 

Lega Nord 

Sesto San Giovanni 

1. Antonio Rugari 

Verdi e Democratici 


2. Filippo Luigi Penati 

Rifondazione Comunista-Ds-Sesto con Pe- 
nati-per Sesto-Ppi 


3. Celestino Pedrazzini 

Lega Nord 


4. Marco Valle 

M.S. Fiamma Tricolore 


5. Giovanna Maria Rosaria Vasciminno Partito Umanista 


6. Pier Francesco Maria Gallizzi 

Fi/Ccd-Lombardia Libertaria-An 


7. Riccardo Bruno Giuseppe Ghezzi 

Giovani Lista Civica Sestesi 

Vittuone 

1. Giuseppe Baglio 

l’Ulivo uniti per Vittuone 


2. Carlo Portalupi 

Vittuone libertà e federalismo 


La Riforma 

DEGLI AFFITTI 


Venerdì 22 maggio - Ore 17.30 
Camera del Lavoro di Mil ano - Corso di Porta Vittoria, 43 


Ne parlano: 

on. Alfredo Zagatti 

Relatore del Disegno di Legge di riforma 

Luigi Pallotta 

Segretario Nazionale SUNIA 

Presiede: 

Alex Inondo 

Segretario Federazione D.S. Milano 

Introduce: 

Aldo Ugliano 

Responsabile casa D.S. Milano 

Partecipano: 

Luciano Cecchi 

Vice Presidente ALER Milano 

Ardemia Orfani 

Segretaria C.G.I.L. Milano 

Ivan Mambri 

Segretario Provinciale SUNIA 

Avv. Emanuela Pucci 

Presidente ASPPI 

Avv. Franco Casarano 

Presidente ASSOCOND 

Amici de l’Unità 

Via Volturno, 33 - 20124 Milano 
Tel. 02/69631205 - Fax 02/69631259 




LAVORO 


La mappa 
delle offerte 


Le offerte di occupazione in am¬ 
ministrazioni e enti pubblici, per 
le quali non è previsto il concorso 
e si richiede solo la scuola dell'ob- 
bligo, sono rivolte a lavoratori 
iscritti alle liste di collocamento. 
La procedura prevede che il marte¬ 
dì successivo alla raccolta delle of¬ 
ferte, in questo caso il 26 maggio, 
dalle ore 9 alle 12,30 chi è interes¬ 
sato si presenti negli uffici della 
Sezione circoscrizionale di Milano 
in via Mauro Macchi 13. Qui il la¬ 
voratore troverà Tapposito modu¬ 
lo da compilare e consegnare agli 
addetti. Quindi avverrà la chiama¬ 
ta sui presenti, per un numero 
doppio rispetto ai posti disponibi¬ 
li. Le domande di adesione saran¬ 
no accolte solo se l'interessato si 
presenterà di persona, munito di 
tesserino di disoccupazione (mo¬ 
dello C/1), libretto di lavoro e do¬ 
cumento d'identità. Questa setti¬ 
mana ci sono richieste per 10 nuo¬ 
vi posti. 

Provincia di Milano. Richiesta n. 1 
per 7 (in numero doppio 14) ope¬ 
rai generici-manovali di livello IV 
q.f. Tipo di rapporto: tempo deter¬ 
minato 3 mesi. 

Istituti clinici di perfezionamen¬ 
to. Richiesta n. 2 per 3 posti (in nu¬ 
mero doppio 6) di ausiliario spe¬ 
cializzato socio-sanitario, di III li¬ 
vello. Sede dei lavori: via Com¬ 
menda 12, reparti di degenza. Ora¬ 
ri di servizio, a turni su 5 giorni o 6 
giorni. Tipo di rapporto: tempo in¬ 
determinato. 


CONCORSO PUBBLICO 
Al concorso pubblico, per esami, 
per il conferimento di 24 posti nel¬ 
la qualifica di dirigente sono am¬ 
messi a domanda: i dipendenti di 
ruolo delle amministrazioni stata¬ 
li, anche a ordinamento autono¬ 
mo, comprese le istituzioni uni¬ 
versitarie; degli enti pubblici non 
economici - ad eccezione del per¬ 
sonale con qualifica di ricercatore 
e di tecnologo delle istituzioni e 
degli enti di ricerca e sperimenta¬ 
zione - provenienti dalla ex carrie¬ 
ra direttiva, ovvero in possesso, a 
seguito di concorso per esami o 
per titolo ed esami, di qualifiche 
funzionali corrispondenti, che ab¬ 
biano compiuto almeno cinque 
anni di servizio effettivo nella 
qualifica. In ambedue i casi è ne¬ 
cessario il possesso del diploma di 
laurea. Possono essere altresì am¬ 
messi i soggetti in possesso della 
qualifica di dirigente in strutture 
pubbliche o private, che siano mu¬ 
niti del prescritto titolo di studio. 
Le domande di ammissione al 
concorso vanno presentate diret¬ 
tamente o inoltrate a mezzo racco¬ 
mandata con ricevuta di ritorno 
entro il 25/5, all'Inpdap Direzione 
generale - Direzione centrale per¬ 
sonale e formazione - Ufficio 1 - in 
via Santa Croce di Gerusalemme 
55 - 00185 Roma. Gli interessati 
possono consultare la Gazzetta Uf¬ 
ficiale o ricevere copia presso l'Uf¬ 
ficio relazioni pubbliche dell'In- 
pdap di Milano (tei. 29086245). 
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Ansaldo, a piedi in autostrada 


Scende ancora una volta in strada la protesta delle 
maestranze dell'Ansaldo di Legnano, in lotta contro il 
piano di ristrutturazione che prevede 933 esuberi e 550 
ricollocamenti con cessione a terzi delle attività dei re¬ 
parti carpenteria, meccanica e turbine industriali: un 
piano che nei fatti sancisce l'abbandono dei siti produt¬ 
tivi in città. Ieri circa 1500 dei 2000 dipendenti si sono 
riversati sulla Milano Laghi. Notevoli i disagi per il traf¬ 
fico che però era stato preventivamente dirottato sulla 
statale all'altezza dei caselli di Castellanza e Lainate. Per 


questo i manifestanti, percorrendo a piedi l'autostrada, 
sono andati poi a bloccare il casello a Castellanza. La si¬ 
tuazione, per quanto «calda», secondo quanto riferito 
da Maurizio Zipponi della Fiom regionale lombarda, 
non è però mai degenerata i veri momenti di scontro tra 
manifestanti e forze dell'ordine e automobilisti. Dalle 
12 la protesta si è spostata sulla statale «saronnese» e do¬ 
po circa un'ora gli operai sono rientrati in fabbrica. Nel 
pomeriggio una delegazione dei lavoratori è stata con¬ 
vocata in Regione da Roberto Formigoni. 
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Giustizia e riforme 


l'Unità 



Venerdì 22 maggio 1998 



Il capo dello Stato alla Festa della polizia chiede pene effettive e una riforma che attenui la presunzione di innocenza 

«Presunti responsabili» 

Scalfaro invoca nuove nonne e difende Flick 


ROMA. Presunti responsabili, altro 
che presunti innocenti. Dopo due 
condanne, in primo grado e in appel¬ 
lo, gente come Celli o Cuntrera è da 
considerare in un limbo giuridico 
molto, ma molto diverso dalla «pre¬ 
sunzione di innocenza». Due gradi di 
giudizio già dovrebbero pesare abba¬ 
stanza. Bisogna fare in modo che 
quelle sentenze siano effettive. Che 
le pene comminate si traducano in 
realtà. E non rimangano platonica¬ 
mente scritte sugli incartamenti pro¬ 
cessuali. 

Convinzioni che vengono da lon¬ 
tano, più volte ribadite in pubblico e 
in privato, quelle che Scalfaro espri¬ 
me intervenendo al fianco di Giorgio 
Napolitano ieri alla Festa della Poli¬ 
zia, davanti a Prodi e mezzo governo, 
compreso il ministro Flick nelle stes¬ 
se ore in cui il vertice di maggioranza 
ne «scongelava» e vanificava defini¬ 
tivamente le dimissioni. Ma quelle 
posizioni del presidente oggi cadono 
nel pieno di un dibattito che spinge il 
tasto proprio sulPopportunità di 
mantenere, con i criteri e gli ordina¬ 
menti attuali, il terzo grado di giudi¬ 
zio e di introdurre Pesecutività delle 
sentenze prima che arrivino in Cassa¬ 
zione. E, rinviando lo schiaffo della 
Grande Fuga dei latitanti a necessarie 
modifiche legislative, Scalfaro dà an¬ 
che Fimpressione di voler suggellare 
con piglio salomonico lo scampato 
pericolo del governo. Con un inciso, 
come spesso gli accade, sparge infatti 
alquanto scetticismo sulla possibilità 
di trovare «responsabilità» effettive 
di singoli e gravi eventi nell'empireo 
dei vertici politici. Dove non c'è un 
«diretto» coinvolgimento dei singoli 
ministri nei fatti contestati. Uno 


L'INTERVISTA 


FIRENZE. «La materia è molto delica¬ 
ta, ma non c'è scandalo, si può inter¬ 
venire...». 

Intervenendo alla festa della Poli¬ 
zia il presidente Scalfaro, a proposito 
delle ultime fughe eccellenti, ha invi¬ 
tato a riflettere se, dopo due condan¬ 
ne in due diversi gradi di giudizio, la 
presunzione di innocenza non deb¬ 
ba trasformarsi in presunzione di re¬ 
sponsabilità. Ecco che cosa ne pensa 
Paolo Barile. 

Professor Barile, qual è il suo pare¬ 
re di costituzionalista sulla rifles¬ 
sione a cui ci invita il Presidente 
della Repubblica? 

La presunzione di innocenza è una 
delle norme cardine della Costituzio¬ 
ne. Per cambiarla andrebbe modifi¬ 
cata parzialmente la Costituzione vi¬ 
gente attraverso l'articolo 138. Il che 
non è la fine del mondo, nel senso 
che si può benissimo intervenire con 
una leggina costituzionale. Non c'è 
scandalo. Mi chiedo se sia la soluzio¬ 
ne migliore. Parliamo di una materia 
complessa che non si liquida con una 
breve conversazione. 

Lei consiglierebbe di intervenire? 

Personalmente credo che potrem¬ 
mo intervenire, non per rovesciare il 
principio della presunzione di inno¬ 
cenza, che il presidente Scalfaro ha ri¬ 
badito essere un dei principi fondanti 
della Costituzione, semplicemente 
per limitarlo. Per dire che arriva fino 
al secondo grado, poi non funziona 
più. 

C'è già chi ci sta pensando. 

Sì, qualcuno ci pensa. Si trattereb¬ 
be, in sostanza, di intervenire per mi¬ 
tigare la forza della norma costituzio¬ 
nale riducendola esclusivamente al 
caso della sentenza di primo grado, 
per cui in secondo grado cessa la pre¬ 
sunzione di innocenza. 

Questo significherebbe ridurre a 
due i gradi di giudizio, per cui do¬ 
po il secondo grado si avvia il pro¬ 
cedimento di custodia cautelare? 

Certo, l'imputato potrebbe essere 
recluso. Per questo dico che non si 
tratta di una questione tanto sempli¬ 
ce. Si tratta di intervenire, anche se 
parzialmente, su un principio costi¬ 
tuzionale molto importante. La ma¬ 
teria è delicata. Bisogna fare attenzio¬ 
ne. Non si può parlare di riduzione a 
due gradi di giudizio. È un non senso. 
Il controllo di legittimità delle sen¬ 
tenze da parte della Cassazione deve 
rimanere. La funzione cosiddetta 
«nomofilattica» della Cassazione è 
una delle conquiste della nostra Co- 




stop, insomma, al gioco al massacro 
dei ministri, si chiamino Flick o Na¬ 
politano, e un nuovo implicito ap¬ 
pello a ricucire i contrasti. 

Quello di Scalfaro è, a tratti, un di¬ 
scorso dai toni accorati: occorre un'a¬ 
nalisi - dice - che scavi «al di là della ri¬ 
cerca delle responsabilità contingen¬ 


ta?». C'è un problema di fiducia, di 
rapporto dei cittadini con le istituzio¬ 
ni, «se la fragilità della pena dà la sen¬ 
sazione di poca serietà nell'imposta¬ 
zione giuridica». 

Pene «serie». Non tanto pene «se¬ 
vere», cui il magistrato Scalfaro e il 
parlamentare Scalfaro non hanno 


È mai pensabile che la presunzione 
di innocenza , quando ci sono due sentenze 
di organi collegiali che confermano 
il fatto, non si muti in nessun modo 
in una presunzione di responsabilità? 

Possibile mai che si verifichino scarti tecnici, perché 
il tempo del ricorso e della scarcerazione è scaduto? 

Un esame, una valutazione sarebbero necessari. 


Non ho mai sostenuto nella mia vita parlamentare 
un aggravamento della pena. Occorre che la pena 
sia non tanto severa, quanto seria. Che dire a coloro 
che si sono dati da fare , a quelli che hanno 
rischiato la vita, se la fragilità della pena 
dà la sensazione di poca serietà giuridica? 




ti sui singoli fatti». Una ricerca «dove¬ 
rosa», è vero, ma «quando certi fatti si 
ripetono forse sarebbe opportuno un 
pensiero più profondo». Napolitano, 
introducendo poco prima la cerimo¬ 
nia, s'è interrotto per la commozione 
nel ricordare l'ispettore Samuele Do¬ 
natori, ucciso dai sequestratori di 
Soffiantini. E Scalfaro subito dopo si 
chiede: «Che cosa si deve dire a chi ha 
rischiato la vita per cercare di impedi¬ 
re un delitto», quando le sentenze 
vengono vanificate, e «la pena arriva, 
ma è come se non fosse mai arriva¬ 


nti creduto. Cioè pene effettiva¬ 
mente eseguite. E quelle antiche con¬ 
vinzioni di Scalfaro sulla necessità di 
una riforma dei tre gradi di giudizio 
calzano a pennello. Il presidente ne 
aveva parlato l'ultima volta otto mesi 
fa a Napoli in una manifestazione an¬ 
ticamorra al Maschio Angioino. C'e¬ 
rano, lamentò, troppi ergastolani, 
con pena confermata in appello, che 
per scadenza dei termini «passeggia¬ 
vano per strada». E un po' a freddo il 
presidente sollevò la questione. 

Si trattava già allora di una situa¬ 


zione «inconcepibile», per la quale 
Scalfaro in quell'occasione non sem¬ 
brò suggerire, però, una riforma co¬ 
stituzionale, che ribaltasse il «saggio» 
precetto di non ritenere nessuno col¬ 
pevole, se non quando vi sia «una 
sentenza passata in giudicato». Ma 
anche allora ammonì: «La presunzio¬ 
ne di innocenza dopo due sentenze 
emesse da organi collegiali può di¬ 
ventare presunzione di responsabili¬ 
tà». Bisogna studiare correttivi; eser¬ 
citare «un pensiero profondo», che 
vada «alle radici». E il suggerimento 
rimane lo stesso anche in quest'occa¬ 
sione che vede l'emblematica coinci¬ 
denza della Festa della Polizia con la 
fibrillazione del sistema-sicurezza: 
«Mi sembra opportuno - ripete Scal¬ 
faro - pensare a come si possano mi¬ 
gliorare talune cose nelle norme». 

Inni, fanfare, auto blu. Poi la gior¬ 
nata continua, al chiuso del Quirina¬ 
le. Pazienza se i penalisti, con il loro 
presidente Fabrizio Corbi contesta¬ 
no: «affermazioni sorprendenti, 
inaccettabili, incredibili, perché ven¬ 
gono dal garante massimo della Co¬ 
stituzione». Salgono Napolitano, e 
poi Giuseppe Gargani (responsabile 
della giustizia per i popolari), la giudi¬ 
ce costituzionale Fernanda Contri. E 
si capisce che gli argomenti su cui 
Scalfaro continua a tessere la sua me¬ 
diazione sono ancora: sicurezza e giu¬ 
stizia. Così pure a fine serata con Pro¬ 
di ed il sottosegretario Micheli. L'«in¬ 
contro del giovedì» con il premier, 
appuntamento che Scalfaro inaugu¬ 
rò sin dai tempi dei governi «tecnici», 
quasi a rimarcare il ruolo di tutela del¬ 
l'Inquilino del Colle nei confronti di 
esecutivi «deboli». Rito che si rivelò 
indispensabile per tenere il timone 


del Paese, all'epoca tempestosa del 
governo Berlusconi. Ma che torna 
tuttora utile, utilissimo anche per 
tentar di risolvere con autorevoli 
«consigli» i tormenti della maggio¬ 
ranza e del governo dell'Ulivo. 

Vincenzo Vasile 


E ricordando un ispettore ucciso si commuove 

Napolitano: «È in atto 
una grave sfida allo Stato» 


Scalfaro passa in rassegna il picchetto d'onore 

v • 


De Renzis/Ansa 


Barile: «Nessuno scandalo; si può intervenire» 

Per il costituzionalista «possibile la reclusione dopo la condanna di secondo grado 


«Le cose nella 
giustizia vanno 
male, basterebbe 
però utilizzare le 
ìeggicon 
scrupolo e 
senso di 
responsabilità» 


stituzione a cui Calamandrei teneva 
moltissimo così come, mi pare, tutta 
la schiera dei processualisti italiani 
del dopoguerra ha aderito a questo 
principio, che non si può toccare. Il 
controllo di legittimità delle senten¬ 
ze da parte della Cassazione non può 
certamente essere abolito per evitare 
una sorta di «terzo grado». Non credo 
questo sia nel pensiero di nessuno. 


Visto poi che la Cassazione non è un 
giudizio di terzo grado, ma esercita 
solo una funzione di controllo sulla 
buona o cattiva applicazione della 
leggi nel caso concreto. 

Come spiega che proprio nelle 
pieghe di quel controllo di legitti¬ 
mità si possono verificare cavilli 
che consentono di mettere in li¬ 
bertà pericolosi personaggi che, 


magari, si danno alla latitanza? 

Questo avviene perché la procedu¬ 
ra penale è a garanzia delle libertà del¬ 
la persona umana. Come sostiene un 
noto penalista, il codice di procedura 
penale è il codice degli innocenti, 
mentre il codice penale è il codice dei 
colpevoli. È il codice di procedura pe¬ 
nale, infatti, che deve dare tutte le ga¬ 
ranzie a chi subisce un processo. Poi, 
alla fine, si stabilirà se è colpevole o 
no, ma le garanzie deve averle tutte. 
Ci sono regole precise e il loro manca¬ 
to rispetto, anche nel dettaglio, porta 
alla nullità della sentenza. Se poi 
qualcuno usa male questo principio 
di controllo, è un altro discorso. Le di¬ 
rò che su questo c'è un orientamento 
della Corte Costituzionale che, forse, 
può essere ricordato, visto che ha an¬ 
nullato delle norme di procedura (mi 
pare, civile) in quei casi nei quali si 
ponevano oneri eccessivi a carico di 
una parte. 

Queste riflessioni arrivano in un 
momento molto grave, qualcuno 


l'ha definito «umiliante», per la 
giustizia. Ci sono insomma alcu¬ 
ne cose che non funzionano, ci so¬ 
no dei vuoti attraverso i quali im¬ 
putati già condannati in primo 
grado, o anche in secondo grado, 
evadono e si danno alla latitanza. 
Cosa suggerisce per prevenire 
questo rischio costante? 

Non dipende dalle norme o dalle 
leggi, ma dal loro rispetto, da come le 
persone chiamate alle diverse re¬ 
sponsabilità le attuano e le rispetta¬ 
no. Se qualcuno consente che si apra 
la porta di una cella, se si trascura un 
atto, se la burocrazia intralcia un pas¬ 
saggio e qualcuno scappa, non è col¬ 
pa delle leggi o delle norme, ma di chi 
è chiamato ad applicarle. Insomma, 
c'è qualcuno che ha infranto le leggi. 
Come valuta lo stato della giusti¬ 
zia? 

Il mio è un giudizio abbastanza cat¬ 
tivo. Non è che le cose vadano bene. 
Anzi, vanno piuttosto male. E non 
solo per il fatto che l'onorevole Berlu¬ 


sconi in sede di riforme costituziona¬ 
li punta solo alla introduzione di 
qualche norma che alleggerisca il pe¬ 
so dei pubblici ministeri su di lui, ma 
anche per le disfunzioni gravissime 
che si manifestano nell'ambito della 
giustizia. Disfunzioni, ripeto, che 
non sono sanabili con nuove leggi. 
Occorre che chi deve utilizzare le leg¬ 
gi, queste leggi, lo faccia con scrupo¬ 
lo, senso di responsabilità e quindi le 
rispetti. Altrimenti si dovrà interve¬ 
nire su coloro che consentono che 
questi fatti accadono. 

Bisognerà soprattutto prevenire, 
non crede? 

Non basta certo la punizione, è in 
sede di prevenzione che bisogna agi¬ 
re ma, ripeto, per questo non occor¬ 
rono nuove leggi o nuove norme co¬ 
stituzionali. Si tratta di rispettare 
quelle che ci sono. Pensare ad una at¬ 
tività di prevenzione attraverso il si¬ 
stema legislativo non ha senso. 

Renzo Cassigoli 


ROMA. Un attimo di commozio¬ 
ne, mentre rievoca, tra gli applau¬ 
si, l'ispettore Samuele Donatori, 
ucciso dai sequestratori di Soffian¬ 
tini. Un appello a «non abbassare 
la guardia» in una lotta che «resta 
difficile e dura». Giorgio Napolita¬ 
no ha tratteggiato così nel suo in¬ 
tervento alla Festa della polizia la 
«sfida allo Stato» che si sta artico¬ 
lando in una catena di delitti e gra¬ 
vissimi episodi. Obbligato il riferi¬ 
mento alle fughe di Gelli e Cuntre¬ 
ra, e allo «sdegno» dell'opinione 
pubblica, che Napolitano ha affer¬ 
mato di condividere: «Non posso 
ignorare - ha esordito il ministro - 
che questo incontro coincide con 
un momento di forte turbamento 
dell'opinione pubblica e di tensio¬ 
ne politica per il susseguirsi di av¬ 
venimenti che fanno emergere la 
gravità degli attentati e delle sfide 
allo Stato come garante della lega¬ 
lità e sicurezza e le debolezze e con¬ 
traddizioni del nostro sistema di 
prevenzione e repressione». 

Ma un «chiarimento» è necessa¬ 
rio. E occorre farlo nel Parlamento 
e nel Paese. Sui «problemi di fondo 
che riguardano assetti istituzionali 
e normativi, condizioni materiali 
e comportamenti concreti degli 
apparati pubblici preposti alla tu¬ 
tela della legalità e della sicurezza». 
Spetta prima di tutto al ministro 
dell'Interno «contribuire» a que¬ 
sto «confronto». E verificare «ogni 
possibile insufficienza e disatten¬ 
zione, garentendo la massima de¬ 
terminazione a intervenire nei 
confronti di inerzie e trascuranze». 

È centrale il problema dell'«ef- 
fettività della pena». E bisogna ri¬ 
cercare «un nuovo e migliore equi¬ 
librio tra esigenze di sicurezza e 
giustizia e sistema di garanzie. Ma 
a quelle esigenze non si può dare ri¬ 
sposta con discrezionali, se non ar¬ 
bitrarie misure di polizia. È bene 
evitare equivoci a questo proposi¬ 
to, anche nei momenti di maggio¬ 
re, e pure comprensibile emotività 
politica». 

In altre parole, «la politica della 
sicurezza deve diventare una delle 
reali priorità» del governo e del 
Parlamento. Ma «ancora non ci 
siamo», ha ammesso il ministro. 
Che ha legato quest'impegno alle 
«esigenze di sviluppo e di rinascita 
civile del Mezzogiorno». 

Tuttavia, il bilancio non è in ros¬ 
so. Almeno sul piano quantitati¬ 
vo: la sola Polizia di Stato tra il 
maggio del 1997 e l'aprile 1998 ha 
catturato ben 183 latitanti perico¬ 
losi e l'insieme delle forze di poli¬ 
zia ne hanno assicurati alla giusti¬ 
zia 25 5. 


LA SCHEDA 


Come funziona il sistema degli appelli 


E così s'impugna la sentenza... 

La Costituzione stabilisce che non si è colpevoli «fino alla condanna definitiva». 


MILANO. Come fermare il fuggi-fug¬ 
gi di imputati, indagati e pentiti? Al 
di là delle polemiche sulle responsa¬ 
bilità soggettive, in questi giorni si sta 
facendo strada la critica ad una carat¬ 
teristica del sistema giudiziario italia¬ 
no, pressoché sconosciuta all'estero: 
il fatto che, nel caso un imputato im¬ 
pugni le sentenze (in parole povere, 
qualora contesti la decisione dei giu¬ 
dici di primo grado ricorrendo al se¬ 
condo, in Appello, o anche al terzo 
grado di giudizio, in Cassazione), co¬ 
stui «non è considerato colpevole fi¬ 
no alla sentenza definitiva». Lo stabi¬ 
lisce nientemeno che l'articolo 27 
della Costituzione. 

Una norma garantista, che però, 
visti i tempi della giustizia nostrana, 
porta tutto alla calende greche: basti 
pensare che le indagini sul crac del 
vecchio Banco Ambrosiano, per il 
quale è stato condannato tra gli altri il 
latitante Licio Gelli, iniziarono nel 
1982 per concludersi alla fine dello 
scorso aprile, sedici anni dopo. In- 
somma, forse occorre ripensare il si¬ 
stema? Pietro Folena, responsabile 


Giustizia dei Ds, si è chiesto «se, dopo 
una sentenza conforme in primo e se¬ 
condo grado, non vada già conside¬ 
rato attenuato il principio di non col¬ 
pevolezza e si renda necessaria una 
misura di restrizione cautelare che è 
una forma di anticipazione della pe¬ 
na ». Su una lunghezza d'onda simile 
c'è il procuratore aggiunto di Milano 
Gerardo D'Ambrosio, secondo il qua¬ 
le, tra l'altro, «bisogna rendere esecu¬ 
tiva le pena dopo il processo d'appel¬ 
lo», in modo da garantire «un sistema 
giudiziario più rapido». 

La questioni tuttavia non è di poco 
conto, anche perché si dovrebbe ridi¬ 
scutere l'articolo 27 della Costituzio¬ 
ne. Nel processo penale attualmente 
una sentenza diventa tale se un im¬ 
putato o la pubblica accusa non im¬ 
pugnano le decisioni prese in primo 
o in secondo grado. Tuttavia è diffici¬ 
le che un imputato rinunci alla possi¬ 
bilità di veder ribaltare o diminuire 
una sentenza sfavorevole. Così quasi 
tutti coloro che sono condannati ri¬ 
corrono in Appello o in Cassazione. 
Con la differenza che l'impugnazio¬ 


ne di una sentenza in appello preve¬ 
de una nuova discussione del proces¬ 
so sia sul fronte dell'esame del «fatto» 
in questione e delle condotta dell'im¬ 
putato che sul fronte delle questioni 
di «diritto». Invece la Suprema Corte 
di Cassazione, che è solo a Roma, 
spetta soltanto garantire il rispetto 
della legge da parte degli altri giudici 
e di garantire un'uniforme interpre¬ 
tazione della legge e quindi un'appli¬ 
cazione unitaria del diritto a livello 
nazionale. 

Ovviamente, questa macchinosa 
procedura non impedisce che un in¬ 
dagato o in imputato finisca in carce¬ 
re prima della fine dei tre gradi di giu¬ 
dizio. Esiste la custodia preventiva, 
più o meno lunga a seconda della gra¬ 
vità del reato contestato (il periodo 
trascorso in cella viene poi scontato 
dalla pena finale). Tuttavia tale tipo 
di custodia ha dei termini, scaduti i 
quali un imputato torna libero, in at¬ 
tesa - appunto - della sentenza defini¬ 
tiva. 


M.B. 


l'inflazione cala, presto cale¬ 
ranno ancora i tassi, la con¬ 
certazione viene celebrata co¬ 
me l'unica strada possibile per 
il risanamento, la pace socia¬ 
le, il profitto e il salario. Lì, al- 
l'Eur, va in scena un governo 
che ha vinto, nonostante la 
Confindustria di ieri, con l'ap¬ 
plauso della Confindustria di 
oggi. Giovanni Agnelli spiega 
che la concertazione spegne¬ 
rà anche la guerra sulle 35 
ore. Resta la richiesta di ab¬ 
bassare le tasse: con un debi¬ 
to pubblico come quello ita¬ 
liano si può fare in maniera 
massiccia solo se il cittadino 
rinuncia al Welfare. Ma non 
sarebbe sempre uno scambio 
alla pari, non sarebbe lo stes¬ 
so cittadino a prendere da 
una parte e perdere dall'altra. 
Meno tasse per il ceto medio 
alto, meno protezione per gli 
altri, questo e non altro sareb¬ 
be. E questo la Confindustria 


Dalla Prima 



Lo sciame 

non è tenuta a calcolarlo, il 
governo invece sì, per fortu¬ 
na. 

Torna a casa lo sciame, do¬ 
po aver battezzato la nuova 
Sanità. L'aria di festa svanisce: 
verrà un condono per le im¬ 
prese che emergono dal lavo¬ 
ro nero, ma, appunto, verrà, 
mentre doveva essere già re¬ 
gola nel Mezzogiorno. E Cgil, 
Cisl e Uil contano a decine, al 
massimo a centinaia, i posti di 
lavoro che già dovevano esse¬ 
re decine di migliaia. Anche 
Ciampi ammette che si è fatto 
poco, lo stesso Ciampi che 
agli imprenditori aveva spie¬ 
gato che servono investimenti 
e non prediche. Anche qui la 
Pubblica Amministrazione 
che non funziona, la spesa, ol¬ 
tre che limitata, apparrente- 
mente impossibile, il governo 
delle cose più difficile di quel¬ 
lo delle leggi. Ma lo sciame 
non si ferma: è già notte 


quando annunciano per oggi 
una riforma che fa dell'Italia 
un paese più civile: l'obbligo 
scolastico elevato a sedici an¬ 
ni. 

Tutto insieme in un solo 
giorno particolare, lo sciame 
non ha ronzato a vuoto. Si è 
mosso in formazione compat¬ 
ta per fare, oltre che per de¬ 
clamare. Aveva da coprire 
con molte buone parole 
un'impotenza che brucia, 
aveva da annunciare che non 
tutto è fuga e colabrodo. E' 
stata la giornata della forza 
esibita e di quella reale di que¬ 
sto governo. Che lo sciame 
non si posi domani, perchè la 
Sanità moderna è un proget¬ 
to, la scuola diventa civile per 
legge ma continua a non fun¬ 
zionare, la giustizia «seria» è 
una promessa, al fisco che c'è 
non bisogna arrendersi e sul¬ 
l'occupazione non tornano i 
conti. 
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IL PROGRAMMA 


Ultimi giorni del festival. Alcune se¬ 
zioni stanno chiudendo i battenti, al¬ 
tre hanno già chiuso. In concorso ci 
sono oggi due film, abbastanza attesi: 
dalla Gran Bretagna arriva «Velvet 
Goldmine» diTodd Haynes, che rico¬ 
struisce la Londra rock dei primi anni 
Settanta ispirandosi vagamente alla 
figura di David Bowie; dalla Francia 
arriva invece «D'Ecole della chair» di 
Benoit Jacquot, storia a forti tinte in¬ 
terpretata da Isabelle Huppert. Fuori 
concorso, invece, c'è la Spagna con «Tango» di Carlos Saura, fotografato dal 
nostro Vittorio Storaro (storia d'amore scandita dal celebre ballo). Triplo pro¬ 
gramma anche nella sezione «Un certain regard» con il tedesco «Platze in sta- 
dten» di Angela Schanelec, «Os mutantes» di Teresa Villaverde e il lettone 
«The Shoe» di Laila Pakalnina. Alla «Quinzaine», una serie di «rattrapages», 
ovvero di recuperi dei film passati i primi giorni. 



MACCHIE DISUGO 


Divo, prego, sta attento 
verrà il giorno che le prendi 



Cosa possono fare, attori o registi, 
per essere trasgressivi? Dire paro¬ 
lacce è da dilettanti, scaccolarsi in 
pubblico è puerile, annunciare in 
conferenza stampa che si è pedofi¬ 
li o comunisti o malati di aids po¬ 
trebbe persino provocare un ap¬ 
plauso di solidarietà. Non basta 
nemmeno commettere un reato: 
ieri, all'incontro con Dario Argen¬ 
to, nessun collega straniero ha bat¬ 
tuto ciglio alla notizia che Nadia 
Rinaldi (attrice nel «Fantasma del¬ 
l'Opera») è stata arrestata per de¬ 
tenzione di cocaina. È dura la vita 
dell'artista maledetto. Qui a Can¬ 
nes sono stati compiuti alcuni 
esperimenti. Ve li ricordiamo, am¬ 
monendovi da subito che l'esito è 
stato modesto. Provocazione poli¬ 
tica. Lars von Trier ha salito le sca¬ 
linate del Palais con il sottofondo 


dell'Internazionale. Ha anche al¬ 
zato il pugno chiuso. Sapendo 
quali antiche tradizioni bolscevi¬ 
che ha la Danimarca, sospettiamo 
che ci fosse un che di gratuito. An¬ 
che se Lars è cresciuto davvero in 
una famiglia di vecchi comunisti. 
Poi ha avuto la crisi mistica. Pro¬ 
vocazione materna. Ovvero Sha- 
ron Stone che, invidiosa di Marina 
Ripa di Meana, cavalca i suoi pri¬ 
mi 40 anni e in «The Mighty» fa la 


mamma per la prima volta. A esser 
sinceri, ha più l'aria di una preoc¬ 
cupata ipoteca per il resto della 
carriera: non si può fare la nonna 
di «Basic Instinct» e andare in giro 
senza mutande fino alla terza età. 
A meno di farsi ritoccare al com¬ 
puter. Provocazione erotica. Ovve¬ 
ro il sesso non simulato degli 
«Idioti». Patetico. Se Lars von Trier 
si fa un giro nei sotterranei del 
Marché, e vede manifesti di film 


come «Il Marchese del grilletto», 
minimo si sturba. Provocazione 
narrativa. Fare come Aleksej Ger- 
man e girare un film di due ore e 
mezza in cui non si capisce mai 
chi diavolo siano i personaggi. Ha 
colto nel segno: molti hanno rea¬ 
gito e sono usciti dalla sala dopo 
un'ora. Ma era quello lo scopo? 
Provocazione «politicamente 
scorretta». Una rivista intemazio¬ 
nale che si occupa solo di sigari ha 


pubblicato un numero speciale 
con sette-otto divi che annuncia¬ 
no il proprio amore per gli Avana 
prodotti, tra l'altro, da quel crimi¬ 
nale di Fidel. In copertina c'è Har- 
rison Ford, dentro, tra gli altri, 
Jack Nicholson e Danny De Vito. 
Negli Usa potrebbero anche im¬ 
piccarli. Provocazione giornalisti¬ 
ca. Ovvero, rivolta ai giornalisti. 
Come definireste altrimenti l'ora 
di coda per entrare alla conferenza 
stampa di Sharon Stone, o l'inter¬ 
vista via mangianastri di von Trier 
(vedi pezzo qui accanto)? Queste 
sono le provocazioni che prima o 
poi funzioneranno. Nel senso che 
qualche giornalista abboccherà, e 
gli rifilerà un cazzottone nei denti. 
Strameritato. 


Al. C. 


IN CONCORSO 

La febbre 
nel gulag 
di German 

DALL’INVIATO 


CANNES. Amare alla follia un regi¬ 
sta, e attendere un suo nuovo film per 
15 anni, può essere controproducen¬ 
te. Ci è successo con Khrustaliov, la 
macchina! di Aleksej German, e ora 
siamo nei guai: perché è un film 
che il nostro cuore ama nonostan¬ 
te tutto, ma che la nostra mente 
fatica a interpretare e, soprattutto, 
a consigliare a chicchessia. Manda¬ 
re un amico a vedere un film simi¬ 
le significa due cose: perdere l'ami¬ 
co e rischiare il linciaggio. 

Proviamo a spiegarci, prenden¬ 
dola alla lontana. Aleksej German 
è un signore imponente che com¬ 
pirà 60 anni il 20 luglio. È nato nel 
'38, uno degli anni più bui delle 
purghe staliniane. Suo padre Jurij 
è stato un grande, apprezzato scrit¬ 
tore. Aleksej aveva 15 anni quan¬ 
do Stalin è morto: è stato adole¬ 
scente durante il terrore, in una fa¬ 
miglia che - come tutte quelle de¬ 
gli intellettuali dell'epoca - perce¬ 
piva questo terrore ma al tempo 
stesso conduceva una vita di (rela¬ 
tivi) privilegi. Khrustaliov si svolge 
proprio nei giorni convulsi del '53 
immediatamente precedenti alla 
morte di Stalin: quando la nomen- 
klatura era in fibrillazione, si sape¬ 
va che la fine del tiranno avrebbe 
provocato feroci regolamenti di 
conti, e anche gli oppositori vive¬ 
vano in un'euforia che confinava 
con l'angoscia. 

Khrustaliov è un'immersione in 
apnea in questo stato d'animo. In 
questo, è un film straordinario. So¬ 
lo che è anche un film incompren¬ 
sibile. Per 90 minuti buoni (sui 
150 totali) German segue i perso¬ 
naggi in una costante fibrillazione 
visionaria, impedendoci di capire 
chi siano, quali rapporti abbiano 
fra loro, cosa facciano, cosa pensi¬ 
no. Possiamo solo intuire cosa pro¬ 
vano: vivono una situazione «bor¬ 
derline», su un crinale politico, 
storico, psicologico. È come se tut¬ 
to il film avesse 40 di febbre. In un 
bianco e nero abbagliante, con 
piani-sequenza di assoluto virtuo¬ 
sismo, German ci porta comunque 
a seguire le tracce di Jurij Glinskij, 
ufficiale medico che lavora al 
Kremlino, e che si divide fra i do¬ 
veri della divisa, la vita di una fa¬ 
miglia numerosa e picchiatella, e 
un'amante gigantesca e pretenzio¬ 
sa. Solo nella seconda parte la vi¬ 
cenda di Glinskij diventa com¬ 
prensibile: nell'ambito della famo¬ 
sa «congiura dei medici», con Sta¬ 
lin già malato, Glinskij viene in¬ 
viato in un gulag ma subito Berij a 
(il capo della polizia segreta) lo ri¬ 
chiama, sperando che possa salva¬ 
re il dittatore. Stacco: anni dopo la 
morte di Stalin, i gulag comincia¬ 
no a svuotarsi e Glinskij è un grot¬ 
tesco capobanda, che gira la Russia 
facendo traffici di ogni tipo con 
un proprio treno privato... 

La chiave del film è quella del 
delirio, qua e là «felliniano», ma 
più precisamente gogoliano o do- 
stoevskiano, di quelle notti di Do¬ 
stoevskij in cui i personaggi vivo¬ 
no esperienze che valgono una vi¬ 
ta intera. German, nei 60 anni 
suddetti, aveva fatto solo 4 film, di 
cui due - Venti giorni senza guerra, 
1976, e II mio amico Ivan Lapsin, 
1982, «scongelato» solo nel 1985 - 
erano capolavori assoluti. Khrusta¬ 
liov-, la macchina! non lo è, perché 
rinuncia troppo programmatica¬ 
mente al tentativo di comunicare 
con il pubblico. Però è un film che 
ameremmo rivedere: magari con 
German seduto accanto a noi, e di¬ 
sposto a spiegarcelo. 


Al. C. 



«Dluiiiinata» 

par /invaia 


E. Liebowitz/Overseas 



Quasi un trionfo 
per Turturro 
in odor di Palma 


DALL’INVIATO 


CANNES. Se la Palma si vedesse dal¬ 
l'applauso (del pubblico ieri sera, dei 
critici ieri mattina), Illuminata 
avrebbe già vinto il 51 esimo festi¬ 
val di Cannes. La commedia di 
John Turturro ha portato sulla 
Croisette un soffio di buonumore: 
non è un capolavoro, stinge ogni 
tanto nel sentimentalismo, ma 
possiede una grazia sbarazzina che 
non guasta. Per la serie «il teatro 
che rispecchia la vita e viceversa», 
Illuminata è un film accattivante e 
popolare che gioca con i meccani¬ 
smi della farsa alla Feydeau per 
suggerire qualcosa di più insinuan¬ 
te sulla condizione umana. E cosa 
c'è meglio di una scalcinata com¬ 
pagnia teatrale di inizio secolo per 
rappresentare, tra finzione e realtà, 
le insidie dell'amore, per definizio¬ 
ne imperfetto? 

E proprio Imperfect Love è il tito¬ 
lo del testo teatrale di Brandon Co¬ 
le che Turturro, insieme all'autore, 
ha riscritto per lo schermo. Da 
Scarpette rosse a II boxeur e la balleri¬ 
na , da Nel bel mezzo di un gelido in¬ 


verno a Pallottole su Broadway, non 
si contano i bei film che sfruttano 
il mondo della ribalta in chiave 
metaforica. Nell'accostarsi all'am¬ 
bizioso progetto, l'attore italo- 
americano s'è riservato la parte di 
Tuccio, drammaturgo ispirato ma 
senza troppo talento che sogna di 
mettere in scena la pièce del cuore 
Illuminata. Ma nessuno la vuole. 
Finché una sera, durante una repli¬ 
ca di Cavalleria rusticana , un attore 
crolla sul palco per un malore: 
Tuccio propone di rappresentare 
Illuminata e fioccano fischi. La 
stroncatura del pomposo critico 
gay Bevilacqua sembra affondare 
definitivamente lo spettacolo, ma 


forse non tutto è perduto. 

Diviso in tre atti e introdotto da 
una stupefacente marionetta che 
meriterebbe da sola un film, Illu¬ 
minata si diverte a intrecciare i casi 
di una dozzina di personaggi ar¬ 
peggiando sui toni dell'operina 
buffa a tema amoroso. Se il critico 
gay prova a sedurre il mimo della 
compagnia, Tuccio, pur amando la 
vedette Rachel, non disdegna le at¬ 
tenzioni della diva agée Célimène, 
mentre la padrona del teatro si fa 
conquistare dall'esuberante clown 
Beppo... In un clima malizioso si 
precisano dunque le coppie che 
animano il secondo atto, prologo 
al finale in scena nel quale conflui¬ 


scono le ragioni e le tensioni del¬ 
l'amore. 

Non ci sentiremmo di giurare 
sulla qualità della pièce che fa scat¬ 
tare la commozione della platea, 
ma il film è tenero e sincero, an¬ 
che se viziato da qualche lepidezza 
registica di troppo. Turturro è bra¬ 
vo nel fare affiorare dalla farsa, tal¬ 
volta costruita su trovate voluta- 
mente «basse», un affetto (e una 
pietà) per i personaggi che spiazza 
piacevolmente lo spettatore. Sic¬ 
ché la metafora teatrale non inva¬ 
de la scena e anzi si armonizza alle 
leggi della commedia sentimenta¬ 
le, senza troppe sottolineature «pi¬ 
randelliane», con una gran voglia 
di arrivare a tutti in una cornice 
d'autore. Gli interpreti asseconda¬ 
no il disegno di Turturro all'inse¬ 
gna di uno spiritoso virtuosismo: 
andrebbero citati tutti, ma limitia¬ 
moci all'imparruccato Christopher 
Walken (il critico gay) e alla deca¬ 
dente Susan Sarandon (Célimène) 
che duettano dai palchi del teatro 
odiandosi cordialmente. 


Michele Anseimi 


Il regista confessa: 
«Ma il palcoscenico 
è il mio vero amore» 

DALL’INVIATA 


CANNES. Il teatro, da Martone a Chéreau, è stato uno dei pezzi forti di questo 
festival. E Illuminata conferma la tendenza. John Turturro, scopriamo, è 
un grande appassionato di teatro, che considera più puro del cinema e 
che ha praticato molto, specie agli inizi della carriera. Poi le cose hanno 
preso un'altra piega. Non dev'essere facile dire di no quando ti chiamano 
registi del calibro di Spike Lee, Martin Scorsese, Robert Redford o France¬ 
sco Rosi. Senza contare le comparsate di lusso come quella, insuperabile, 
in The Big Lebowski dei Coen, dove fa un giocatore chicano di bowling. 
Ma, insomma, la sua grande passione resta il palcoscenico. O la regia. Se 
potesse, dice, farebbe solo quello: sta già preparando un terzo film e an¬ 
che lì ci sarà posto per la moglie Katherine Borowitz e per l'amico Rufus 
Sewell, che in Illuminata sono i due prim'attori di una variegata compa¬ 
gnia. Felice che Nanni Moretti si sia svegliato presto per andare a vedere 
il suo film, Turturro è un grande fan anche di Benigni. Se fossero loro a 
batterlo non avrebbe problemi. E poi «un festival non è mica una gara». 

A Cannes non è venuta Susan Sarandon, che ha accettato in amicizia il 
ruolo della stagionata diva ritagliata in parte su Sarah Bernhardt. C'è in¬ 
vece Christopher Walken, esilarante critico dagli esibiti gusti omosessua¬ 
li e dal caschetto di capelli alla Oscar Wilde. E l'attore del Cacciatore sem¬ 
bra essersi divertito un mondo a fare il verso a un noto critico newyor¬ 
chese - di cui non vogliono rivelar¬ 
ci il nome - trasformato in macaro- 
ni queen. Una specie di estensione, 
dice, di un personaggio che ha 
creato per il Saturday Night Show. 

Ma, scherzi a parte, le citazioni 
colte si sprecano. Dal Sogno di una 
notte di mezza estate alla Regola del 
gioco di Renoir. Però, nonostante 
l'ambientazione primi Novecento, 
Turturro considera Illuminata asso¬ 
lutamente contemporaneo, pro¬ 
prio come Mac con cui vinse qui, 
nel '92, la Caméra d'or. «Non è un 
film in costume e anche i riferi¬ 
menti a personaggi storici, dalla 
Bernhardt alla Duse, sono puramente indicati¬ 
vi». Né farebbe un film su D'Annunzio: «Mi 
piacciono le storie d'amore e lui, invece, amava 
solo se stesso». 

Ma è vero che ha aspettato anni pur di avere 
la moglie nel ruolo principale. «Certo, il film è 
costruito attorno al suo viso unico, forte e deli¬ 
cato. Katherine è una persona di grande talento 
ma non molto ambiziosa. Non è una star». Ma 
anche il resto del cast è curatissimo. «Tutti atto¬ 
ri che stimo: italo-americani, irlandesi ed ebrei 
in un vero melting pot». 

Teatro & vita. Immigrazione. Ma il vero tema 
è l'amore. O meglio, cosa resta dell'amore. Deve 
saperne qualcosa, lui che sta per compiere 13 
anni di matrimonio e un figlio, Amedeo, che 
nel film compare qua e là. «Di solito il cinema 
ti fa vedere il primo bacio. E io mi sono sempre 
chiesto: cosa succederà dopo?». È Ylmperfect Lo¬ 
ve della commedia di Brandon Cole, co-autore 
anche di Mac. «Ci abbiamo lavorato tanto che 
alla fine, nel film, è rimasto sì e no un 10% del¬ 
l'originale». Si sente romantico? «Non più di 
chiunque altro. Non mi piacciono i film in cui i 
protagonisti si giurano amore eterno e gli altri 
non hanno un barlume di vita privata. Ho vo¬ 
luto mostrare che tutti provano dei sentimenti, 
anche la truccatrice di Tom Cruise». 


Una «farsa» 
accattivante 
e leggera 
stile Feydau 
Con Walken 
e Sarandon 



Christopher 
Walken; sopra 
Susan Sarandon 
e in alto 
John Turturro 
e Katherine Borowitz 
in una scena 
del film «Illuminata» 
In basso 
Dario Argento 


Cristiana Paterno 


L'ANTICIPAZIONE 


Il progetto del regista italiano conquista la stampa straniera a Cannes 


E Dario Argento annuncia il suo «Fantasma» 

«Benigni o Moretti? Quesiti inventati dai giornali». E di Nadia Rinaldi, nel cast del film, arrestata per droga dice: «È il cibo la sua droga». 



DALL’INVIATO 


CANNES. Dopo l'Italia ufficiale del 
concorso, ecco l'Italia ufficiosa del 
Marché: ma anche qui il migliora¬ 
mento è netto, rispetto ad anni in cui 
il nostro cinema veniva sulla Croiset¬ 
te a menare il can per l'aia, o ad orga¬ 
nizzare grotteschi banchetti in cui le 
tartine finivano ben prima delle do¬ 
mande dei giornalisti. No, nel mo¬ 
mento in cui Dario Argento annun¬ 
cia Il fantasma dell'Opera, la stampa 
internazionale lo sta a sentire: per¬ 
ché questo è un progetto «indu¬ 
strialmente» serio, in cui sono 
coinvolti fior di collaboratori. Ar¬ 
gento l'ha scritto con Gérard 
Brach, le musiche sono di Ennio 
Morricone, gli interpreti sono Ju- 


lian Sands e la figlia del regista, 
Asia, e nel cast tecnico ci sono due 
vincitori di Oscar: il direttore della 
fotografia Ronnie Taylor (ebbe il 
premio per Gandhi) e la costumista 
Agnes Gyarmathy (idem, per Me- 
phisto). 

Dario Argento è arrivato a Can¬ 
nes in nottata ma quando lo in¬ 
contriamo, a mezzogiorno nello 
stand italiano, non appare più pal¬ 
lido del solito. Con lui c'è Adriana 
Chiesa, che venderà il film nel 
mondo (in Italia distribuirà la Me¬ 
dusa). Dario parla volentieri di 
questo suo Fantasma, soprattutto 
del rapporto con Brach, il grande 
sceneggiatore di Polanski, di Re- 
snais e di tanti altri registi di pre¬ 
stigio: «Lavorare per un anno con 


lui è stato utilissimo per entrare 
nell'atmosfera del romanzo di Le- 
roux. Saprete che questo grande 
scrittore non esce mai di casa, vive 


da recluso, quindi ha 
in un certo senso "in¬ 
terpretato" il fanta¬ 
sma per me, l'ha tro¬ 
vato familiare, l'ha 
amato. Altre grandi 
fonti di ispirazione so¬ 
no stati la biblioteca 
dell'Opéra, che ha 
materiali straordinari, 
e le mostre che c'era¬ 
no a Parigi in quel pe¬ 
riodo. Sono letteral¬ 
mente impazzito per 
Georges de la Tour, 
un "caravaggesco" a 
cui era dedicata una magnifica 
esposizione al Grand Palais, e ho 
ossessionato il direttore della foto¬ 
grafia per ottenere gli stessi effetti 


di luce nel film». 

Il fantasma dell'Opera è un sogno 
che Argento coltivava fin dagli an¬ 
ni '70: «Ho cominciato a pensarci 
sul set di Suspiria... Volevo girarlo a 
Mosca, al Bolscioi. Ci furono pro¬ 
blemi con le autorità sovietiche: 
ma non per i possibili risvolti poli¬ 
tici, che pure ci sono. Trovavano 
inammissibile che si girasse un 
film "fantastico" in quel luogo. 
Anni dopo, ci sono ritornato». Nel 
film c'è anche Nadia Rinaldi, nel 
ruolo di una perfida cantante. Ine¬ 
vitabile chiedere al regista un com¬ 
mento sul suo recente arresto, per 
presunto traffico di cocaina: «Sono 
molto sorpreso. Nadia è una perso¬ 
na, diciamo così, un pò cicciona, e 
vedendola sul set mi sembrava che 


la sua unica droga fosse il cibo. E 
poi è un'attrice brava, seria, impe¬ 
gnata, lontanissima dal cliché del¬ 
l'attore maledetto. Spero tanto che 
la sua situazione si risolva. Per lei, 
prima di tutto. E poi perché deve 
anche doppiarsi, nel film...». 

Anche da lontano, Argento ha 
seguito Cannes e le presunte rivali¬ 
tà Moretti-Benigni. Le commenta 
così: «I due film sono abbastanza 
belli. Soprattutto quello di Benigni 
mi è piaciuto molto. È un bene che 
l'Italia sia stata così visibile, men¬ 
tre è un male che i nostri giornali 
filtrino tutto ciò con gli occhiali 
deformanti della politica: la gente 
non vede i film in questo modo». 


Alberto Crespi 













































22SPO02A2205 FLOWPAGE ZALLCALL 12 22:48:21 05/21/98 


lo Sport 


l'Unità 


19 


Venerdì 22 maggio 1998 


/ X 




NAZIONALE. Tesola nel giorno delle convocazioni ner il et Maldini: «Alex» si è infortunato nella finale di Chamnions League 


Del Piero, 




o shocking 


Stiramento: il et Maldini congela il fantasista, ma difficilmente potrà andare ai Mondiali 
Chiamati, per ora, solo 21 giocatori: il gran ritorno di Baggio, c'è anche lo «zio» Bergomi 


ROMA. Ci sono Baggio e Bergomi, 
come previsto, ma potrebbe non es¬ 
serci Del Piero, e questa è una sgrade¬ 
vole sorpresa. Del Piero è uscito con le 
ossa rotte dalla finale di Champions 
League con il Reai Madrid: alla scon¬ 
fitta e ai votacci delle pagelle, si è ag¬ 
giunto un infortunio che rischia di 
fargli saltare il mondiale francese. 
L'attaccante della Juventus ha ripor¬ 
tato lo stiramento delPadduttore del¬ 
la coscia sinistra, la prognosi è di due 
settimane di riposo, potrebbe essere 
disponibile per la gara d'esordio con 
il Cile (11 giugno, Bordeaux), ma bi¬ 
sogna vedere se Maldini - et notoria¬ 
mente prudente - se la sentirà di af¬ 
frontare un mondiale con ventuno 
uomini sicuri e uno ad alto rischio. 
Del Piero, visitato al rientro da Am¬ 
sterdam dai medici della Juventus, 
sarà controllato stasera dallo staff sa¬ 
nitario della Nazionale. 

Il professor Ferretti sottoporrà Del 
Piero all'esame ecografico, poi si de¬ 
ciderà la linea da seguire. Se i risultati 
saranno confortanti, allora Pinturic- 
chio si unirà al gruppo lunedì prossi¬ 
mo (i giocatori della Juventus faran¬ 
no tre giorni di vacanza in più, gli altri 
si raduneranno domani). A Co verna¬ 
no, Del Piero seguirà un piano di la¬ 
voro per le cure necessarie e per non 
arrugginire oltre misura il motore, 
poi, dopo la trasferta svedese (il 2 giu¬ 
gno l'Italia affronta in amichevole la 
Svezia), Maldini prenderà l'ultima 
decisione. La data-limite per conse¬ 
gnare alla Fifa l'elenco dei 22 giocato¬ 
ri è il 2 giugno, ore 24. Se invece la vi¬ 
sita medica di oggi dovesse eviden¬ 
ziare una situazione particolarmente 
grave, allora Maldini già domani po¬ 
trebbe provvedere a convocare il ven¬ 
tiduesimo azzurro. 

È stato il medico della Juventus, 
professor Agricola, a recapitare allo 
staff della Nazionale la cattiva noti¬ 
zia. Cesare Maldini non ha commen¬ 
tato, lo farà oggi a Coverciano, nella 
prima conferenza-stampa di questa 
spedizione mondiale. È accaduto 
quello che il et temeva: un imprevi¬ 
sto dell'ultima ora. Forse, il peggiore 


LF REAZIONI 


dei guai, considerata la splendida sta¬ 
gione di Del Piero: 32 gol complessivi 
(21 in campionato, 9 in Champions 
League, 1 in Coppa Italia e 1 in Nazio¬ 
nale), secondo solo a Ronaldo (42 
gol). 

L'infortunio capitato a Del Piero, 
candidato a recitare da attore prota¬ 
gonista ai mondiali francesi, rende a 
questo punto ancora più importante 
la convocazione di Roberto Baggio. 
L'ex-codino rischia di partire titolare. 
Ha vinto una battaglia importante, il 
giocatore del Bologna. Il miglior 
campionato delle ultime cinque sta¬ 
gioni non solo gli ha permesso di su¬ 
perare se stesso con il nuovo primato 
di gol (22), ma gli consentirà di im¬ 
barcarsi per l'avventura del terzo 
mondiale. Era il suo obiettivo dichia¬ 
rato dell'ultimo anno, un obiettivo 
che ha raggiunto grazie ad un allena¬ 
tore (Ulivieri) che per la prima volta 
lo ha trattato da uomo e non da pri- 


IL CASO 


madonna. Il Baggio 2, il giocatore 
che, parole di Ulivieri «ora rincorre 
l'avversario, partecipa al gioco e sta 
bene fisicamente», è un calciatore 
che consente a Cesare Maldini di es¬ 
sere meno pessimista dopo l'infortu¬ 
nio di Del Piero. Baggio è il sostituto 
naturale di Pinturicchio. Non ha la 
forza esplosiva del titolare, ma ha 
esperienza e orgoglio. Ha fame: per 
questioni anagrafiche, questo, per 
Baggio, sarà l'ultimo mondiale. 

Le questioni anagrafiche non han¬ 
no impedito a Cesare Maldini di ri¬ 
proporre in azzurro Giuseppe Bergo¬ 
mi, 34 anni e cinque mesi, campione 
del mondo a Spagna 1982 (Buffon, il 
terzo portiere, all'epoca aveva quat¬ 
tro anni e mezzo), tre mondiali alle 
spalle. Bergomi è stato rilanciato da 
Gigi Simoni. È stato il miglior libero 
del campionato. È l'uomo giusto per 
il gioco maldiniano. Torna in Nazio¬ 
nale dopo una vita: uscì di scena il 12 


La Juve: «Col Reai ha chiesto 
lui di continuare a giocare» 


TORINO. «Sto bene. Non è nulla 
di grave. Provo solo un leggero 
fastidio a camminare. Forse è un 
semplice indolenzimento mu¬ 
scolare», spiegava Alex Del Piero 
ai cronisti che l'attendavano fuo¬ 
ri gli spogliatoi. Ad un certo pun¬ 
to della finalissima con il Reai 
Madrid era apparso claudicante e 
asi era aweinato alla panchina 
della Juventus zoppicante, pochi 
minuti prima del goal di Mijato- 
vic. A ventiquattr'ore di distanza 
e dopo un esame radiologico, il 
referto clinico propone un'altra 
verità: stiramento del muscolo si¬ 
nistro. Il che significa Mondiali a 
rischio per il fantasista biancone¬ 
ro. Dopo Ferrara, un altro colpo 
tutto in bianconero per Cesare 


Maldini. 

Ma come sono andate realmente 
le cose mercoledì sera? La versio¬ 
ne della società di piazza Crimea 
è univoca: è stato Del Piero ad in¬ 
sistere di rimanere in campo. 
Nessun ordine o sollecito è parti¬ 
to dalla panchina. L'episodio in 
questione è avvenuto tra il 61'e il 
66', quando il Pinturicchio si è 
avvicinato a bordo campo soffe¬ 
rente, massaggiandosi la coscia 
sinistra e provocando gli imme¬ 
diati soccorsi dei sanitari e dei 
massaggiatori della Juventus. A 
quel punto, Marcello Lippi, con 
la partita ancora sullo 0 a 0 avreb¬ 
be chiesto al suo giocatore se era 
in grado di riprendere il gioco. 
Circostanza confermata dal me- 


giugno 1991, partita Danimarca-Ita- 
lia, vanta 77 presenze in azzurro, è in 
ripresa dopo un infortunio che gli ha 
fatto saltare la finale di Coppa Uefa e 
le ultime partite di campionato. 

Il resto di queste convocazioni, è 
poca cosa. Tutto secondo le previsio¬ 
ni. Torricelli e Pessotto hanno vinto 
la corsa con Sartor e Iuliano: non è 
stata una gara tra giganti. Il giovane 
Cois è il settimo centrocampista in li¬ 
sta, Fuser rimane a casa. Esclusi anche 
altri due laziali: Negro e Casiraghi 
(l'uomo che ha segnato il gol-qualifi- 
cazione alla Russia): a Roma è già po¬ 
lemica. Montella e Totti sono troppo 
giovani, Zola non è stato salvato dalla 
splendida rete confezionata nella fi¬ 
nale di Coppa delle Coppe dieci gior¬ 
ni fa: per il sardo e per Chiesa, altro il¬ 
lustre trombato, non resta che spera¬ 
re nella resa di Del Piero. 

Stefano Boldrini 


dico sociale della Juventus, dott 
Agricola. «Alla domamda di Lip¬ 
pi, Del Piero ha risposto afferma¬ 
tivamente», ha spiegato il medi¬ 
co, «suggerendo a Lippi di non ef¬ 
fettuare il cambio». In realtà il 
dolore, ha aggiunto Agricola, si è 
manifestato nel volo di ritorno 
verso Torino così da rendere qua¬ 
si obbligatorio l'esame della mat¬ 
tinata. Il giocatore dopo il con¬ 
trollo si è mostrato fiducioso: 
«Sono sereno- ha detto Del Piero- 
non ho intenzione di perdere i 
Mondiali». 

I tempi di recupero? Sette giorni 
di assoluto riposo sono comun¬ 
que un obbligo per seguire l'evo¬ 
luzione dei malanni muscolari. 
Poi toccherà allo staff tecnico e 
medico della nazionale scioglie¬ 
re l'incognita». Tra le varie voci 
filtrate ieri da Torino, anche 
quella di un Del Piero in non per¬ 
fette condizioni alla vigilia della 
finale, ma che per nessuna cosa 
al mondo avesse intenzione di 
saltare la gara. [ Mi. R.] 
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Del Piero, in forse la sua partecipazione al mondiale 


Fuser: «Siamo laziali, 
con un'altra maglia 
ci saremmo anche noi» 


ROMA. Nesta contro Salas. Per chi 
tiferanno i laziali nella sfida che 
opporrà l'Italia al Cile? L'interro¬ 
gativo sorge dopo aver appreso le 
dure parole di Fuser e Negro che as¬ 
sieme a Casiraghi sono gli esclusi 
eccellenti dalla Nazionale. Il capi¬ 
tano della Lazio non ha usato giri 
di parole: «Se avessimo avuto 
un'altra maglia, invece di quella 
della Lazio, saremmo andati ai 
Mondiali in quattro». Fuser non si 
fa pregare a spiegare le ragioni: «Io 
sono il centrocampista più prolifi¬ 
co della serie A considerando an¬ 
che quelli che non sono più in atti¬ 
vità; un selezionatore dovrebbe te¬ 
ner conto di simili dati. E inoltre 
ho disputato una stagione buo¬ 
na... davvero non capisco». Fuser 
comunque aveva subodorato già 
nei giorni scorsi l'esclusione ed era 
partito per le vacanze in Sardegna, 
e la vera sorpresa per lui è stata 
un'altra: «Io me l'aspettavo di ri¬ 
manere fuori, qualcuno (che non 
era il et) me l'aveva anticipato. Ma 
è grazie a Casiraghi che Maldini va 
ai Mondiali (segnò il gol decisivo 
contro la Russia nello spareggio a 
Napoli). Se questa è riconoscen¬ 
za...». Complessivamente Fuser si 
dice «deluso, molto deluso. Non 
spetta a me dire se queste convoca¬ 
zioni rispecchiano i valori espressi 
dal campionato ma una cosa è cer¬ 
ta: giocare con alcuni club è pena¬ 
lizzante e noi forse abbiamo sba¬ 
gliato casacca». Sullo stesso tenore 
le dichiarazioni di Paolo Negro: «È 
inspiegabile. Abbiamo raggiunto 
due finali, una l'abbiamo vinta, 
siamo stati in corsa per lo scudetto 
fino a cinque gare dal termine e il 
et quanti ne chiama di noi? Uno 
solo, Nesta». 

Dai malumori alla gioia immen¬ 
sa di Roberto Baggio: « L'ho saputo 
dal televideo, alle sei di pomerig¬ 
gio. Non ho sentito Maldini. Sono 


stracontento, questa convocazio¬ 
ne per me è il massimo della vita. 
Per questo Mondiale io ho già vin¬ 
to. Erano in pochi quelli che avreb¬ 
bero scommesso sulla mia convo¬ 
cazione. Se non avessi scelto Bolo¬ 
gna, oggi non sarei qui a gioire. A 
Bologna ho trovato quella tran¬ 
quillità che non avevo più». Ri¬ 
marrà a Bologna? «Non lo so, deci¬ 
derò a stagione finita. Ci sono an¬ 
cora i Mondiali da giocare». Farà 
una scelta economica? «Alzare la 
Coppa del Mondo al cielo non 
avrebbe prezzo». Baggio spiega co¬ 
sì il sacrificio e l'umiltà con cui si è 
applicato tutto l'anno. Ora con 
l'infortunio a Del Piero potrebbe 
essere addirittura titolare. «Non so 
se il suo infortunio aprirà delle 
nuove prospettive. Io devo solo 
farmi trovare pronto». Come fe¬ 
steggia questa convocazione? 
«Questa sera (ieri) farò festa in casa 
con mia moglie e i miei figli, per¬ 
ché certe gioie si condividono me¬ 
glio in famiglia. La convocazione 
la dedico a tutti quelli che mi sono 
stati vicini, credendo in me anche 
nei momenti difficili». Più egoista 
invece Sandro Cois: «Questa con¬ 
vocazione la dedico a me stesso». È 
stato un amico ad avvisare il fio¬ 
rentino: «Lì per lì ho creduto ad 
uno scherzo, nessuno mi aveva av¬ 
vertito». 

Un altro che ha fatto i salti di 
gioia è stato Beppe Bergomi, che 
torna in azzurro dopo sette anni: 
«Ho provato la stessa emozione 
della chiamata ai Mondiali del 
'82». «Spero che mi regali la maglia 
della Nazionale, almeno quello - 
ha commentato Gigi Simoni - Cre¬ 
do che se Beppe è tornato in Nazio¬ 
nale sia merito suo, dal momento 
che è stato uno dei migliori gioca¬ 
tori del campionato». 

Francesco Dradi 


I CONVOCATI 

1) PERUZZI Angelo, Blera (Viterbo), 16.2.1970, portiere, Juventus, 22 presenze. 

2) PAGLIUCA Gianluca, Bologna, 18.12.1966, portiere, Inter, 33. 

3) BUFFON Gianluigi, Carrara, 28.1.1978, portiere, Parma, 2. 

4) MALDINI Paolo, Milano, 26.6.1968, difensore, Milan, 87 (6). 

5) COSTACURTA Alessandro, Orago (Varese), difensore, Milan, 53 (2). 

6) BERGOMI Giuseppe, Milano, 22.12.1963, difensore, Inter, 77 (6). 

7) CANNAVARO Fabio, Napoli, 13.9.1973, difensore, Parma, 13. 

8) NESTA Alessandro, Roma, 19.3.1976, difensore, Lazio, 11. 

9) PESSOTTO Gianluca, Latisana (Udine), 11.8.1970, difensore, Juventus, 3. 

10) TORRICELLI Moreno, Erba (Como), 23.1.1970, difensore, Juventus, 6. 

11) ALBERTINI Demetrio, Besana (Milano), 23.8.1971, centrocampista, Milan, 50 (2). 

12) BAGGIO Dino, Camposampiero (Padova), 24.7.1971, centrocampista, Parma 46 (7). 

13) COIS Alessandro, Fossan (Cuneo), 9.6.1972, centrocampista, Fiorentina, 1. 

14) DI BIAGIO Luigi, Roma, 3.6.1971, centrocampista, Roma, 2. 

15) DI LIVIO Angelo, Roma, 26.7.1966, centrocampista, Juventus, 20. 

16) DI MATTEO Roberto, Sciaffusa (Svizzera) 29.5.1970, centrocampista, Chelsea, 31 (2). 

17) MORIERO Francesco, Lecce, 31.3.1969, centrocampista, Inter, 2 (2). 

18) BAGGIO Roberto, Caldogno (Vicenza), 18.2.1967, attaccante, Bologna, 46 (25). 

19) INZAGHI Filippo, Piacenza, 9.8.1973, attaccante, Juventus, 3. 

20) RAVANELLI Fabrizio, Perugia, 11.12.1968, attaccante, 0.Marsiglia, 21 (9). 

21) VIERI Christian, Bologna, 12.7.1973, attaccante, A. Madrid, 8 (2). 

_ *Tra parentesi i gol segnati in nazionale 


Il più anziano 

Bergomi, 34 anni e 5 mesi 

Il più giovane 

Buffon, 20 anni, 3 mesi, 24 giorni^ 

li più gettonato 

Maldini, 87 presenze 

Il più inesperto 

Cois, 1 presenza 

li bomber 

Baggio, 25 gol 

Il più alto 

Pagliuca, m 1,90 

Il più basso 

Baggio R. e Modero, m 1,73 

Il più pesante 

Perù zzi, 88 kg 

Il più leggero 

Modero, 69 kg 

Il più titolato 

Bergomi, 

campione del mondo 1982 


Caro et, è ora 
di scegliere 

A NCHE la fortuna ogni tanto 
si distrae con i suoi figli pre¬ 
diletti: l'infortunio capitato 
ad Alessandro Del Piero è il peggio¬ 
re dei colpi bassi. L'uomo-simbolo 
della spedizione azzurra a Francia 
'98 rischia di restare a casa e di vi¬ 
vere un mondiale da telespettatore: 
per Cesare Maldini (allenatore no¬ 
toriamente fortunato), per la Na¬ 
zionale e per lo stesso giocatore sa¬ 
rebbe un bel guaio. Del Piero è otti¬ 
mistai, i medici un po' meno: tal¬ 
volta la forza d'animo accorcia i 
tempi di recupero, ma spesso non 
basta. Comunque vada, anche con 
Del Piero abile e arruolato, sarà 
forte lo stress per la gara contro il 
tempo: tra 20 giorni è già mondia¬ 
le, si gioca Italia-Cile, la gara più 
difficile della fase eliminatoria. 

Ma c'è Baggio, e non è cosa da 
poco. Dopo averlo tenuto sulla cor¬ 
da per un'intera stagione, Maldini 
benedice la voglia feroce dell'attac¬ 
cante del Bologna di partecipare al 
mondiale, il terzo personale: da ri¬ 
serva designata di Del Piero, Bag¬ 
gio potrebbe essere promosso tito¬ 
lare. È un'alternativa nobile, un 
po' come un film di Benigni al po¬ 
sto di uno di Nanni Moretti: è sem¬ 
pre cinema d'autore. Il furor di po¬ 
polo (e non i 22 gol) avrebbe con¬ 
vinto Maldini a non lasciare a casa 
Roberto Baggio: anche la famosa 
gente, talvolta, tiene giudizio. In 
fatto di gol Baggio è una certezza, il 
problema è la tenuta atletica: Del 
Piero ha 24 anni e un fisico integro, 
Vex-Codino 31 e un ginocchio ma¬ 
landrino. 

Il mondiale comincia male. 
Maldini ha una strada obbligata: 
quella della chiarezza. Aggiungere 
confusione all'emergenza, sarebbe 
da suicidio. Perciò, in attesa di ri¬ 
solvere la grana-Del Piero, Maldini 
deve prendere di petto la situazio¬ 
ne, parlare con igiocatori, stabilire 
gerarchie chiare. Deve reinserire 
Baggio nel gruppo (sarà decisiva la 
collaborazione del figlio Paolo). 

Giusta la scelta di richiamare 
Bergomi, non è follia la convoca¬ 
zione di Torricelli, discutibile la fi¬ 
ducia concessa a Ravanelli e Pes¬ 
sotto, inspiegabile la rinuncia a 
Fuser. Il laziale ha disputato il suo 
miglior campionato, ha segnato 8 
gol, raggiungendo la considerevole 
cifra di 53 in carriera. Fuser è un 
centrocampista duttile, che può la¬ 
vorare al centro e sulla fascia: era 
un'ottima carta di riserva. Zola, 
Panucci, Negro, Benarrivo erano 
bruciati da tempo. Maldini non di¬ 
mentica: quando litiga con un gio¬ 
catore, se la lega al dito. Anche in 
questo, è un uomo all'antica. 


Le possibili soluzioni di riserva in caso di abbandono dello juventino: in ballo anche Casiraghi, Totti e Montella 

Zola e Chiesa, gli eventuali sostituti 


ROMA. Casiraghi, Chiesa, Montella, 
Totti, Zola: cinque nomi per l'even¬ 
tuale sostituto di Del Piero. La ricono¬ 
scenza dice Casiraghi, la duttilità sug¬ 
gerisce Chiesa, i gol consigliano 
Montella, il campionato grida Totti, 
le caratteristiche tecniche indicano 
Zola. Casiraghi ha segnato a Napoli, il 
15 novembre 1997, il gol che assicurò 
all'Italia la qualificazione al mondia¬ 
le francese. Il centravanti della Lazio 
ha un curriculum azzurro di tutto ri¬ 
spetto: 44 partite e 13 reti, è un calcia¬ 
tore che nei tornei importanti non 
tradisce mai, è un giocatore che sa ri¬ 
spettare le leggi del «branco». Mai 
una polemica, in Nazionale, neppure 
quando Sacchi lo fece fuori alla vigi¬ 
lia della finale mondiale di Los Ange¬ 
les o quando, dopo l'esordio brillante 
agli europei inglesi del 1996 (dop¬ 
pietta alla Russia), l'Arrigo di Frigna¬ 
no lo fece riposare (e l'Italia fu elimi¬ 
nata) . A sfavore di Casiraghi c'è la me¬ 
diocre stagione vissuta nella Lazio. 
Un paio di infortuni, poi la lunga so¬ 
sta in panchina gli hanno chiuso, per 
ora, le porte della Nazionale. Casira¬ 


ghi quest'anno ha segnato appena 3 
gol in campionato. Possibilità: 40%. 

Chiesa è un attaccante particolare. 
Può giocare in posizione centrale o 
piazzarsi sulla fascia. Il suo colpo mi¬ 
gliore è il tiro in corsa, dove esprime 
potenza e precisione. Non ha mai fat¬ 
to impazzire Maldini, che gli ha con¬ 
cesso briciole di partita (62 minuti). 
L'ultima mortificazione risale al 22 
aprile, all'amichevole con il Para¬ 
guay, a Parma, dove Chiesa gioca da 
due stagioni: l'attaccante è rimasto in 
panchina. In azzurro, Chiesa vanta 7 
presenze e due reti. Il rendimento sta¬ 
gionale non è malvagio: 21 gol (10 in 
campionato, 6 in Champions Lea¬ 
gue, 5 in Coppa Italia). Percentuale: 
10 %. 

La convocazione di Montella rap¬ 
presenterebbe la novità assoluta 
(Totti vanta infatti uno stage con Sac¬ 
chi). Tra i cinque uomini in gara è 
quello che più di tutti ha il senso del 
gol. Quest'anno ha fatto centro solo 
in campionato, ma è un bottino di 
tutto rispetto, 20 reti. Montella com¬ 
pirà 24 anni il 18 giugno prossimo, in 


due tornei di serie A ha segnato 42 
gol, non ha mai indossato la maglia 
azzurra, neppure a livello di Under 
21. Percentuale: 5%. 

Totti è tra i cinque quello che ha 
giocato meglio. L'avvento di Zeman 
non ha solo snellito il suo fisico (ha 
perso ben 4 chili), ma ha reso più es¬ 
senziale anche lo stile di gioco. Totti 
ha segnato 13 gol in campionato, re¬ 
cord personale. Totti è simile a Del 
Piero nel fisico e nel gioco, la vera dif¬ 
ferenza tra i due è nell'esperienza. 
Percentuale: 5%. 

Zola ha vissuto in Inghilterra, nel 
Chelsea, una stagione balorda. Gullit 
prima e Vialli poi lo hanno spedito in 
panchina. Con Maldini il sardo litigò 
dopo Italia-Inghilterra. Un infortu¬ 
nio lo ha bloccato in primavera. È tor¬ 
nato protagonista nella finale di 
Coppa delle Coppe con lo Stoccarda 
(gol-vittoria 17 secondi dopo l'in¬ 
gresso in campo). Ma per Maldini 
questo risveglio tardivo non è basta¬ 
to. Finora. Percentuale 40%. 


ISGAS 


Società Concessionaria del servizio di distribuzione del gas nel Comune di 
Cagliari con sede amministrativa in via Cavalcanti n. 32, 09100 Cagliari Tel. 
070/403377, telefax 070/405655. 

Avviso di gara per estratto 

Si porta a conoscenza che questa Società intende indire una Procedura 
negoziata per l’affidamento in appalto dei lavori afferenti al “Progetto di 
potenziamento della rete gas del Comune di Cagliari” e comprendono la for¬ 
nitura e posa in opera di condotte a A.P., M.P. e B.P., per circa 210 Km., in 
centro urbano, nonché le opere accessorie, i ripristini, le diramazioni e gli 
allacciamenti di utenza, e quant’altro previsto nel progetto. 

L’importo complessivo dei lavori a base d’appalto, al netto dell'IVA, 
ammonta a Ut. 68.155.601.617. 

Sono ammesse a partecipare le imprese con le modalità di cui all’ art. 23 
del D.Lgs. n. 158/954. 

È richiesta l’iscrizione alla cat. 10-C delld’A.N.C. per importo illimitato. 

Data limite per il ricevimento delle domande di partecipazione: entro le ore 
12,00 del ventiseiesimo giorno dalla data di spedizione alla G.U.C.E.E. 

Le modalità nonché le condizioni per richiedere di essere ammessi a parte¬ 
cipare alla gara sono contenute nel bando di gara che sarà pubblicato nella 
G.U.C.E.E. e che è stato spedito per la pubblicazione in data 19/05/1998. 

Il bando integrale inoltre può essere richiesto tramite telefax alla sede 
amministrativa dell’Ente. 

Cagliari, lì 19/05/1998 //_ PRESIDENTE 

Fantini Dr. Dante 
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l'Unità 


Le lettere 




Le buche 

delle strade di Roma 


Caro D'Alema, 

ho trovato il suo giornale per caso a casa di un'a¬ 
mica e mi sono detta: proviamo un po' a scrive¬ 
re, forse mi risponde. Le questioni da sottoporle 
riguardanti la nostra città, Roma, sarebbero 
tante, ma le parlerò di una che mi sta a cuore per 
l'incolumità mia e di tante persone che si spo¬ 
stano in motorino. Le buche! Ho letto che la 
consigliera Monteforte ha ancora la delega per 
le due ruote e devo dire che molte cose sono sta¬ 
te fatte, per esempio i parcheggi, anche se anco¬ 
ra non bastano. Ma il problema delle buche è 
ancora in gran parte da risolvere. Mi chiedevo 
se fosse possibile utilizzare i «nonni», i pensio¬ 
nati: potrebbero segnalare le buche del proprio 
quartiere in Circoscrizione e quindi fare un mo¬ 
nitoraggio continuo, perché spesso anche nelle 
strade riasfaltate vengono lasciate dalle ditte 
buche o tombini scoperti. Mi domando: forse il 
Sindaco non usa più il famoso motorino? 

Giorgia Antonelli 

Cara Giorgia, 

le rispondo concretamente. A Roma opera dal 
1994 una struttura che utilizza i cassintegrati in 
lista di mobilità per la sorveglianza e la segnala¬ 
zione dei danni stradali. Una volta segnalati i 
danni presso il XII dipartimento (Lavori pubblici e 
manutenzione), si provvede direttamente alle ri¬ 
parazioni da parte del Comune oppure si dà man¬ 
dato alle imprese di intervenire. In questa azione; 
nel 1997, sono stati impegnati ben SO miliardi, 
una cifra cospicua. Tenga presente inoltre cheuna 
delibera comunale impone alle imprese che ese¬ 
guono le riparazioni l'uso dei più moderni mate¬ 
riali per evitare successivi cedimenti o avvalla¬ 
menti del manto stradale, e che le circoscrizioni, 
nel dare in appalto i lavori, chiedono alle imprese 
di investire tra il 15 e il 20% dell'importo nella sor¬ 
veglianza e nel pronto intervento (24 ore su 24), 
sia su strade di proprietà del Comune che su strade 
private. Non è abbastanza? Comprendo, ma mi 
sembra che l'Amministrazione comunale stia fa¬ 
cendo uno sforzo per risolvere questo problema. 
Anche se il sindaco non va più tanto spesso in mo¬ 
torino. 


L’Europa unita 
e la sinistra 


Il trionfo dell'Euro 
poi Gelli e Cuntrera 
E ora si vota... 



E-MAIL d'alema@ pds.it 


•via Due Macelli 23/13 - 00185 Roma 


•Fax 06/69996.479 


Caro D'Alema, 

abito a Piacenza e sono un convinto elettore dell'Ulivo. 

In questi due anni il governo ha fatto del bene al paese. So 
che cosa significano per il portafoglio di una famiglia il calo 
dell'inflazione e l'ingresso nell'Euro. I sacrifici che ci avete 
chiesto non sono stati inutili. Adesso bisogna pensare al la¬ 
voro, soprattutto per i giovani. Però nelle ultime settimane 
l'Ulivo e il governo hanno cominciato a traballare. Prima i 
ritardi di fronte alla tragedia di Sarno, con le successive pole¬ 
miche. Poi la fuga di Gelli, quella di Cuntrera, con le dimis- 
sioni-non dimissioni di Flik. Ancora: si sta facendo tutto il 
possibile per riacciuffarli? Non è accettabile che criminali, 


che è così difficile catturare, possano fuggire per colpa di leg¬ 
gi inadeguate o di sciatteria. Credo di sapere quanto è diffici¬ 
le cambiare le cose in Italia, dopo decenni di malgoverno e 
di non-governo. Ma a Piacenza domenica si vota, e in questi 
giorni ho ricominciato a sentir dire, anche da elettori dell'U¬ 
livo, cose non proprio rassicuranti. Mi preoccupa sentir dire: 
«Tanto in Italia si sa come vanno le cose». 

Io domenica andrò a votare, convinto, per la coalizione del¬ 
l'Ulivo del Comune di Piacenza. Ma ti chiedo, caro Segreta¬ 
rio: cosa ti senti di dire agli elettori un po' frastornati dalle vi¬ 
cende di questi giorni? 

Fabrizio Bernini 


Mali antichi, nuove risposte 


Carissimo Massimo, 

approfitto del terminale di un mio amico 
per inviarti questa mia. Ho letto che nel cor¬ 
so dell'ultima direzione Ds tu hai sostenuto 
che alle prossime elezioni europee è giusto 
che si pensi al Pse, prima ancora che all'Uli¬ 
vo, visto che in Europa il socialismo non è 
morto. Giusto. Ed allora perché non verifi¬ 
care se esistono le condizioni politiche per 
presentare, qui in Italia, liste comuni tra tut¬ 
te le forze di sinistra e socialiste (Ds e Sdi) 
considerato anche che questi aderiscono al¬ 
lo stesso partito del socialismo europeo? Ti 
chiedo questo anche in riferimento alla tua 
responsabilità di vice presidente del Pse. Sa¬ 
rebbe un grande evento storico - politico 
presentare la sinistra italiana, per la prima 
volta, unita alle elezioni europee. 

Damiano Vitagliano 

Caro Damiano, 

non so se sarà possibile realizzare in tempi brevi, 
entro le prossime elezioni europee, l'obiettivo che tu 
auspichi. Noi lavoriamo da anni, con pazienza e 


C ARO BERNINI, 

il voto di domenica è un ap¬ 
puntamento rilevante, intanto 
per una ragione generale. Una 
tornata elettorale, sia pure limitata, è 
sempre un termometro dello stato d'ani¬ 
mo, un misuratore degli orientamenti po¬ 
liticigenerali di settori dell'opinione pub¬ 
blica. In secondo luogo, il voto ammini¬ 
strativo ha un rilievo particolare per noi, 
per una coalizione come la nostra che go¬ 
verna la maggior parte degli Enti locali 
del paese, ed assegna alle autonomie un 
molo crescente nella nostra vita demo¬ 
cratica. Io non ho potuto partecipare co¬ 
me avrei voluto alla campagna elettorale 
per gli impegni parlamentari e la difficile 
discussione sulle riforme istituzionali, 
ma ho avvertito, nelle località in cui sono 
stato, un buon clima intorno al nostro 
partito e alle nostre liste. In particolare mi 
ha colpito la Sicilia, una realtà nella qua¬ 
le mi sembra forte la voglia di legarsi al 
cambiamento in corso in Italia, confer¬ 
mando le buone amministrazioni del 
centro-sinistra e spezzando un certo iso¬ 
lamento politico che si realizza in quelle 
città finora amministrate dalla destra. 
Sono fiducioso sull'esito del voto. La buo¬ 
na amministrazione locale ha fatto sem¬ 


pre parte delle migliori tradizioni della si¬ 
nistra italiana, ed oggi è una delle compo¬ 
nenti fondamentali del rinnovamento e 
della modernizzazione del paese. Mi pare 
che, anche in questo turno elettorale, noi 
possiamo presentarci con bilanci confor¬ 
tanti, risultati concreti conseguiti, con 
candidati capaci e programmi adeguati 
peri prossimi anni. Mi auguro per questo 
che, a Piacenza come altrove, l'Ulivo pos¬ 
sa ottenere un buon risultato. Natural¬ 
mente capisco che gli avvenimenti di que¬ 
sti ultimi giorni, venuti dopo lo straordi¬ 
nario successo conseguito dal governo 
con l'ingresso nell'Euro, possano creare 
qualche sconcerto. Ma vorrei invitare te e 
gli elettori ad una riflessione più generale. 
Il cambiamento di questo paese è neces¬ 
sariamente un processo lungo e faticoso. 
Non è possibile riparare a guasti ultrade¬ 
cennali, in tanti campi, nello spazio di un 
anno o due. Intendiamoci, io non parteci¬ 
po al facile gioco del rimpallo di responsa¬ 
bilità né rincorro dietrologie, come spesso 
si fa nel nostro paese. Dico che quello che 
l'Italia è oggi, nel bene e nel male, dopo 
cinquanta anni di Repubblica, è respon¬ 
sabilità di tutti, non solo di chi ha gover¬ 
nato. L'eredità che abbiamo raccolto è 
pesante, gli italiani hanno chiesto a noi 


(io penso non casualmente) di cambiare 
in profondità: leggi, consuetudini, stili di 
vita. E noi stiamo cercando di farlo, dal 
governo. Ma ci vuole tempo, metodo, pa¬ 
zienza e determinazione. I fatti inquie¬ 
tanti degli ultimi giorni, la fuga di Gelli e 
di Cuntrera, dimostrano che bisogna fare 
ancora molto per superare incrostazioni 
burocratiche, sciatterie, disfunzioni. Noi 
chiediamo semplicemente che si faccia 
presto e bene: accertando e sanzionando 
le responsabilità specifiche, rendendo 
operativo e funzionante un rapporto con¬ 
tinuo tra i diversi organi dello Stato, com¬ 
pletando l'approvazione dei disegni di 
legge presentati dal governo per adeguare 
e rinnovare l'organizzazione del sistema 
giudiziario italiano. Questo c'è da fare 
subito. Ai mali antichi dell'Italia non si 
rimedia con le vecchie polemiche, ma con 
il lavoro e con il cambiamento. Oggi, per 
il governo nazionale, è il momento di dar¬ 
si da fare per risolvere i problemi. Alla fine 
del cammino tracceremo i bilanci, vedre¬ 
mo chi ha lavorato meglio e chi meno. Per 
ora, domenica prossima, ad essere giudi¬ 
cato sarà l'operato di molti amministra¬ 
tori locali. I democratici di sinistra, puoi 
essere certo, affrontano la prova con tutta 
serenità. 


umiltà, per la riunificazione della sinistra italiana: 
la nascita del partito dei Democratici di sinistra è 
la più evidente testimonianza di questo impegno. 
Ma il congresso di Firenze è stato solo il primo pas¬ 
so: la strada dell'unità di tutte le componenti della 
sinistra democratica e riformista avrà ancora altri 
passaggi. 

D'altro canto, queste non sono decisioni astrat¬ 
te, devono essere prese da uomini in carne ed ossa. 
Ed io capisco che non è semplice superare un pas¬ 
sato quasi secolare di incomprensioni e divisioni a 
sinistra, che ha percorso la storia d'Italia, segnan¬ 
do generazioni di militanti e biografie individuali. 
In questo senso, anche se il prossimo anno non 
raggiungeremo l'obiettivo - giusto - di un'unica li¬ 
sta dei partiti italiani che aderiscono al Pse, non 
dovremo rammaricarci più di tanto: l'essenziale è 
continuare a muoversi nella direzione dell'unità, 
della semplificazione degli schieramenti, perché è 
questa la direzione dell'Europa, dei più moderni si¬ 
stemi politici ed istituzionali. 

Questa è la nostra strada, ed io penso che prima 


o poi tutti, a sinistra, ne comprenderanno le ragio¬ 
ni. Anche in questo ci aiuterà l'Europa: la storia 
del nostro continente non è riducibile al socialismo 
europeo, ma il fatto che oggi esso governi la gran 
parte dei Paesi dell'Unione e una parte significati¬ 
va dei Paesi che vi entreranno a far parte, è senza 
dubbio un fenomeno di assoluta rilevanza storica. 
Interpretato nella maniera giusta, rende più com¬ 
prensibile la stessa politica italiana. 

La riunificazione dell'Europa ed il suo allarga¬ 
mento sono obiettivamente l'altra faccia della riu- 
nificazione della sinistra, così come la divisione 
dell'Europa ha corrisposto alla grande frattura del 
movimento operaio europeo, tra il totalitarismo co¬ 
munista e il socialismo democratico. La ricongiun¬ 
zione delle forze che provengono dal movimento 
operaio nel segno del socialismo democratico, è un 
aspetto fondamentale del secolo che si chiude. So¬ 
no quindi d'accordo con te: il problema dell'unità 
europea riguarda innanzitutto la sinistra. Ad essa 
non può far fronte una destra divisa tra due assai 
diverse correnti culturali: una di tipo liberista, poco 


Questionario 
iniziativa lodevole 


preoccupata della crescita di istituzioni politiche 
sovranazionali considerate come un peso insoppor¬ 
tabile rispetto al dinamismo dei mercati; l'altra di 
impianto nazionalistico, che comincia a mettere 
radici in forme diverse in alcuni paesi europei, e 
che cresce nel timore della globalizzazione, nella 
riscoperta dei «valori nazionali» come forma estre¬ 
ma di protezione. 

Entrambe queste correnti non possono ambire a 
porsi alla guida della costruzione europea. Sono i 
socialisti ad avere storicamente questa funzione di 
guida: questo è il tema del dibattito che abbiamo 
sviluppato anche nei giorni scorsi ad Oslo. Per le 
responsabilità continentali che la sinistra europea 
ha, essa deve quindi costituirsi in un grande sog¬ 
getto politico sovranazionale, definendo i pilastri 
della propria politica, a partire dalle elezioni del 
'99, cui dovremo arrivare - io spero - indicando un 
programma ed i nomi di una squadra per la Com¬ 
missione europea. Così metteremo il Partito del So¬ 
cialismo Europeo al centro di una campagna elet¬ 
torale veramente europea, e porremo le basi per un 
nostro rilevante successo. 


Caro D'Alema, 

dal dicembre '96, con cadenza semestrale, 
l'Unione regionale del Pds dell'Emilia - Ro¬ 
magna invia, ad un campione rappresentati¬ 
vo degli iscritti, un questionario per conosce¬ 
re opinioni ed atteggiamenti sui principali 
fatti politici e sociali. Il primo questionario 
(dicembre '96, 1334 rientri) era prevalente¬ 
mente dedicato ai temi politici del momen¬ 
to, e a quelli della partecipazione degli iscrit¬ 
ti all' attività politica. Il secondo (giugno '97, 
1453 rientri) era incentrato sui temi della ri¬ 
forma costituzionale, in particolare sulle 
proposte avanzate dalla Commissione bica¬ 
merale. In tutti i questionari poi sono state 
ripetute domande sul Governo Prodi e sulla 
politica del Pds per verificare l'evolversi del¬ 
le opinioni nel tempo. I risultati di ogni sin¬ 
gola rilevazione sono resi pubblici e messi a 
disposizione di chi, studiosi di fatti politici e 
sociali, ne faccia richiesta. Una sintesi dei ri¬ 
sultati viene inviata a tutti gli iscritti che 
compongono il campione. La risposta degli 
iscritti è venuta aumentando fino a determi¬ 
nare un duplice effetto: in primo luogo au¬ 
mentare l'attendibilità statistica e la rappre¬ 
sentatività del campione; in secondo luogo 
configurare questo strumento come un im¬ 
portante canale di partecipazione politica 
(tenendo anche presente che circa il 75% di 
chi risponde non partecipa alle iniziative del 
partito). Dall'ultimo rilevamento, nel com¬ 
plesso, emerge un atteggiamento che consi¬ 
dera queste riforme un'esigenza dell'Italia, 
una condizione di modernità e funzionalità 
dello Stato; sullo sfondo la valutazione che la 
Costituzione deve essere modificata, che è 
insufficiente la richiesta di una sua piena ap¬ 
plicazione, richiesta questa che pure è stata 
parte importante della cultura politica della 
sinistra. Dopo tre indagini l'aspetto forse più 
rilevante consiste proprio nel vedere come su 
diversi tematiche (riforma dello stato socia¬ 
le, riforme istituzionali, identità della sini¬ 
stra di governo ecc.) la cultura politica degli 
iscritti si stia rapidamente modificando. Il 
prossimo questionario sarà dedicato ai temi 
dell'ordine pubblico e della sicurezza nelle 
città e sarà inviato ad un campione allarga¬ 
to, rappresentativo dell'insieme degli iscritti 
ai Democratici di sinistra. 

Vittorio Martinelli 

Coordinatore regionale DS Emilia - Romagna 

Caro Martinelli, 

complimenti per l'iniziativa. L'uso intelligente di 
questi strumenti (indagini, questionari, ricerche) è 
uno dei modi concreti per fare circolare le idee, per 
discutere, per mettere in rapporto continuo i dirigen¬ 
ti egli iscritti al partito. A volte, tra di noi, il pro¬ 
blema della democrazia nel partito viene ridotto al 
tasso di dibattito interno ai gruppi dirigenti. Ma 
questo non è il problema principale: i nostri dirigen¬ 
ti hanno tanti luoghi in cui manifestare liberamen¬ 
te il proprio pensiero, incidendo e partecipando atti¬ 
vamente alle decisioni. E li usano. Viceversa, i mili¬ 
tanti, gli iscritti al partito, i nostri elettori non ven¬ 
gono coinvolti più di tanto, anche per nostre respon¬ 
sabilità. Ma non c'è un disegno, dietro questo defi¬ 
cit di partecipazione. C'è un problema reale: le pro¬ 
cedure tradizionali del dibattito interno non sono 
più adeguate ai tempi della politica, che sono cam¬ 
biati molto, e soprattutto si sono enormemente ac¬ 
celerati. Per incidere nelle decisioni, per contare nel¬ 
la vita interna del partito, occorre trovare nuovi 
strumenti di partecipazione, ed io penso che quelli 
individuati da voi possano essere molto utili. Natu¬ 
ralmente, sono anche soddisfatto degli esiti della 
vostra ricerca sulle riforme istituzionali. I risultati 
sono molto incoraggianti e dimostrano una cosa so¬ 
pra ogni altra: i Democratici di Sinistra sono una v 
forza innovativa, non hanno paura delle novità. È 
stato così nella discussione in commissione Bica¬ 
merale, quando altri (nel centro-destra più che nel¬ 
l'Ulivo) hanno manifestato una certa resistenza al 
cambiamento. È così nella società, da dove arriva 
una domanda profonda di riforme reali, che possa¬ 
no migliorare la vita delle persone, rendere la giusti¬ 
zia più veloce e vicina ai cittadini, costruire uno 
Stato meno burocratico e centralistico, fare del go¬ 
verno una più diretta espressione dei cittadini. 
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Amherst. Dolly sa¬ 
rebbe nata a partire 
da una cellula soma¬ 
tica di una pecora 
adulta. Una cellula 
che avrebbe subito 
un numero grande 
di divisioni cellulari. 

I tre vitellini ameri¬ 
cani sono nati a par¬ 
tire da cellule soma¬ 
tiche di feti, con ap¬ 
pena 55 giorni di vi¬ 
ta. Cellule giovani, 
con alle spalle pochi 
processi di divisione. 

2. Robl e collabo¬ 
ratori hanno verifi¬ 
cato l'identità genetica dei vitelli 
neonati e delle madri/sorelle. In 
altri termini l'autenticità della 
clonazione per trasferimento del 
nucleo di una cellula somatica, a 
differenza del caso Dolly, è stata 
provata. 

3. L'esperimento di Amherst 
dimostra che non solo le pecore, 
ma anche i bovini possono esse¬ 
re clonati a partire da cellule so¬ 
matiche. È probabile, quindi, che 
la tecnica della clonazione per 
trasferimento del nucleo abbia 
una validità abbastanza generale. 
È applicabile a molti, se non a 
tutti, i mammiferi. E così anche 
la possibilità, per ora teorica, di 
clonazione dell'uomo diventa 
meno remota. Vero è che, di re¬ 
cente, il francese Jean-Paul Re¬ 
nard e la sua equipe presso l'a¬ 
genzia nazionale di ricerca agri¬ 
cola (INRA) di Jouy-en-Josas, nel¬ 
le vicinanze di Parigi, aveva an¬ 
nunciato la nascita di Margheri¬ 
ta, una vitellina clonata a partire 
dalla cellula di un muscolo di un 
feto di 60 giorni. Ma i tre vitelli 
di Amherst sono passati al setac¬ 
cio della «peer review» di una ri¬ 
vista scientifica. Quindi sono, in 
qualche modo, più «veri» della 
francese Margherita. 

4. Il metodo di Amherst è più 
efficace e più generale del meto¬ 
do adottato da Wilburn a Edim¬ 
burgo. Per spiegare il perchè dob¬ 
biamo entrare in dettagli più tec¬ 
nici. La tecnica del trasferimento 
nucleare, secondo la ricetta scoz¬ 
zese, è, più o meno, questa. Si 
preleva il nucleo di una cellula 
somatica di una pecora, e lo si 
impianta in un'altra cellula, un 
ovocita, priva di nucleo. Poi la 
cellula risultante, maturata, vie¬ 
ne implementata nell'utero di 


una terza pecora, 
ospite, per la «nor¬ 
male» gestazione. Il 
momento della fusio¬ 
ne tra il nucleo di 
una cellula e la cellu¬ 
la enucleata era con¬ 
siderato decisivo. Per 
sincronizzare le rea¬ 
zioni biochimiche tra 
le due parti di cellule 
diverse, occorreva 
congelarle ad un cer¬ 
to stadio il ciclo cel¬ 
lulare. La nuova ri¬ 
cetta, messa a punto 
ad Amherst, non pre¬ 
vede nulla di tutto questo. Il tra¬ 
sferimento avviene a partire da 
fibroblasti non quiescenti: cioè 
da cellule nel pieno della loro at¬ 
tività di duplicazione. La ricetta 
americana non prevede il «con- 
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Prodotti 
in meno 
tempo 


gelamento» delle attività della 
cellula ad uno stadio preciso, 
detto G zero. Forse è per questo 
che il successo è più probabile. 

5. Ma il risultato forse più im¬ 
portante ottenuto da Robl, Cibel¬ 
li e colleghi è il fatto che i loro 
tre vitellini oltre ad essere clona¬ 
ti, sono anche transgenici. In al¬ 
tri termini nel genoma del nu¬ 
cleo originario è stato inserito un 
gene alieno. Si tratta di «gene 
marcatore».Questo gene non so¬ 
lo attiva il processo di clonazio¬ 
ne. Ma viene ritrovato, moltipli¬ 
cato miliardi di volte, nelle cellu¬ 
le dei vitellini. Nessuno meglio 
di Steve Stice, uno dei co-autori 
dell'articolo, può apprezzare me¬ 
glio questo risultato. Stive Stice, 
infatti, lavora presso l'«Advanced 
Celi Technology». Un'azienda 
che dalle biotecnologie intende 
trarre profitto, oltre che cono- 


La clonazione a partire da cellule 
somatiche di mammiferi tran¬ 
sgenici è importante per molti 
aspetti della biologia fondamen¬ 
tale. Ma è altrettanto importante 
per la biologia applicata. Perchè, 
come scrivono James Robl, Jose 
Cibelli, Stave Stice e gli altri nel¬ 
l'articolo che appare oggi su 
«Science», la tecnica di trasferi¬ 
mento nucleare a partire da cel¬ 
lule somatiche potrebbe miglio¬ 
rare in modo decisivo l'efficien¬ 
za della produzione di bovini 
transgenici. Con le tecniche or¬ 
mai tradizionali, infatti, di mi¬ 
cro-iniezione circa 500 embrioni 
dovevano essere iniettati e tra¬ 
sferiti in mucche-ospiti per otte¬ 
nere un solo vitello transgenico. 
Con la nuova tecnica per ottene¬ 
re un vitello transgenico bastano 
9 embrioni impiantati nell'utero 
di sole 4 mucche. Ancora, sosten¬ 


gono gli autori dell'articolo su «Science». Con la tecnica 
di trasferimento nucleare un intero branco di vitelli tran¬ 
sgenici può essere ottenuto nell'arco di una sola genera¬ 
zione. Coi vecchi metodi occorrono almeno due genera¬ 
zioni. In termini di tempo significa risparmiare 2 anni 
per ottenere il medesimo risultato. Infine la tecnica affi¬ 
nerà le possibilità dell'ingegneria genetica, consentendo 
inserimenti di geni «alieni» nel genoma di un bovino con 
maggiore precisione e con minor rischio di errori. Insom- 
ma, abbinando clonazione e ingegneria genetica, le pro¬ 
duzioni biotecnologiche avverranno in meno tempo e 
con maggior resa. Non è davvero poco. 


UN TASSO 

di successo 
molto alto: sono 
venuti alla luce 
tre piccoli 
su 28 embrioni 
impiantati 
nell'utero 
di 11 mucche 
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Una tecnica che usa, in modo 
congiunto, l'ingegneria genetica 
e la clonazione per trasferimento 
nucleare da cellule somatiche, 
può essere rilevante in almeno 
tre settori: l'agricoltura, le bio- 
tecnologie e la medicina umana. 
In agricoltura sarà possibile otte¬ 
nere, se la tecnica di Amherst ri¬ 
confermerà la sua efficacia, 
quantità grandi a piacere (alme¬ 
no in teoria) di bovini con un pa¬ 
trimonio genetico che li rende 
particolarmente desiderabili. Se 
un gene, per esempio, determina 
un netto incremento nella quan¬ 
tità di latte prodotto da una 
mucca, la nuova tecnica consen¬ 
tirà di avere in tempi brevi e in 
numero grande un intero alleva¬ 
mento costituito da gemelli ge¬ 
neticamente identici della su¬ 
per-mucca. La stessa cosa vale 
per altre qualità. Se la tecnica ha 
successo anche con altri mammiferi, gli allevamenti di 
tutto il mondo potrebbero averne enormi e tangibili be¬ 
nefici. La nuova tecnica non introduce nuove problema¬ 
tiche di tipo etico. Sia la clonazione, seppure con altri 
mezzi, sia l'ingegneria genetica e la produzione di vitelli 
transgenici sono prassi comune nei laboratori e negli al¬ 
levamenti di tutto il mondo. D'altra parte l'allevamento 
altro non è, da sempre, che eugenetica applicata. Ci sono 
problemi, invece, di natura sociale (consolidamento di 
monopoli) ed ecologica (erosione della biodiversità). Ma 
questi problemi non sono un'esclusiva dell'ingegneria 
genetica e/o della clonazione per trasferimento nucleare. 


La mucca 
che fa 
più latte 


Un altro settore in cui la tecnica 
combinata della clonazione e 
dell'ingegneria genetica potreb¬ 
bero produrre uno sviluppo ac¬ 
celerato è quello delle biotecno¬ 
logie applicate alla medicina e 
alla farmacologia. La possibilità 
di avere bovini e, in prospettiva, 
altri mammiferi geneticamente 
manipolati e facilmente clonati 
consentirà, probabilmente, di 
produrre farmaci e sostanze utili 
nella medicina umana in tempi 
più ristretti e a minor costo. For¬ 
se il più grande problema solle¬ 
vato dalla tecnica di Amherst è 
quello della clonazione umana. 
Se è possibile clonare così facil¬ 
mente i bovini, se è possibile clo¬ 
nare le pecore, se sarà possibile 
clonare altri mammiferi, allora 
non è escluso che sarebbe teori¬ 
camente possibile clonare anche 
uomini. Certo, ad Amherst han¬ 
no clonato vitelli a partire da cellule somatiche fetali. Ma 
questo non attenua del tutto, forse non modifica neppure 
sostanzialemnte, la possibilità, teorica, di clonare esseri 
umani. Sia pure a partire da cellule somatiche fetali. La 
clonazione dell'uomo sembra essere universalmente te¬ 
muta e aborrita. Allora l'articolo pubblicato oggi su 
«Science» dovrebbe indurre tutti ad accelerare la promul¬ 
gazione di una legge internazionale che vieti la pratica e 
inibisca i tentativi in tutto il mondo. Questa legge è da 
tutti evocata. Ma, per ora, nessuno l'ha adottata. Solo in 
Europa si è fatto qualche passo, non risolutivo, in questo 
senso. 
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E l'uomo 
avrà il 
«doppio»? 


scenza. Ora il metodo messo a 
punto sembra indicare che è pos¬ 
sibile clonare gli animali transge¬ 
nici e ottenere un numero gran¬ 
de a piacere di gemelli genetica- 
mente identici. Un animale tran¬ 
sgenico è, in genere, un animale 
con caratteristiche desiderate. 
Per esempio maiali in grado di 
produrre insulina umana. Ora 
questa tecnica consentirà, alme¬ 
no in prospettiva, di ottenere 
una quantità grande a piacere di 
gemelli geneticamente identici 
di animali transgenici. 

6. Un altro risultato importan¬ 
te ottenuto ad Amherst è aver di¬ 
mostrato che la speranza di vita 
delle cellule somatiche più vec¬ 
chie è aumentata dopo il trasferi¬ 
mento nucleare. Ed è un risultato 
decisivo per un biotecnologo. 
Perchè, scrivono gli autori del¬ 
l'articolo su «Science»: «Con la 
capacità di estendere l'aspettati¬ 
va di vita di queste cellule, potre¬ 
mo introdurre modificazioni 
molto complesse nei bovini- 
». L'innalzamento della loro vita 
media consentirà di calibrare 
sempre meglio quei processi di 
clonazione che, dopo i vitellini 
di Amherst, entrano in una fase 
certamente più solida e matura. 


Pietro Greco 


L'INTERVISTA 


Sgaramella: 
«In crisi 
le vecchie 
ricerche» 

Il suo scetticismo su Dolly lo ha 
espresso pubblicamente e in modo 
circostanziato. Il genetista Vittorio 
Sgaramella è l'autore, assieme a 
Norton Zinder della Rockfeller Uni¬ 
versity, di una lettera che ha fatto 
molto scalpore. L'ha pubblicata la 
rivista scientifica «Science», circa 
un anno dopo la nascita della peco¬ 
ra scozzese più famosa del mondo. 
In quella lettera gli scienziati defini¬ 
vano Dolly «un aneddoto, non un 
risultato». Quello che si criticava 
nell'esperimento degli scozzesi era 
la scarsa caratterizzazione delle cel¬ 
lule dei donatori. C'è la possibilità - 
dicevano gli autori della lettera - che 
Dolly sia stata originata non da una 
cellula di un individuo adulto (co¬ 
me sostenevano dagli autori della 
ricerca) ma da una cellula fetale, vi¬ 
sto che la pecora donatrice era in¬ 
cinta. 

Professor Sgaramella, cosa pensa 
di questo nuovo risultato ameri¬ 
cano? 

«Non mi sembra clamoroso. Le 
cellule da cui si è prelevato il nucleo 
sono infatti cellule fetali ed è risapu¬ 
to che è possibile clonare delle cellu¬ 
le fetali. La vera novità si avrebbe se 
la clonazione avvenisse a partire da 
cellule di un adulto. Dolly si diceva 
fosse stata clonata da cellule di fi¬ 
broblasti di mammelle di una peco¬ 
ra adulta. Eccolasuaunicità». 

Ma si tratta di cellule somatiche e 
non germinali, dicono i ricercato¬ 
ri. 

«Bisogna distinguere: le cellule 
germinali (spermatozzo, ovulo) so¬ 
no presenti solo negli organismi 
adulti ed hanno un corredo geneti¬ 
co dimezzato. Quando si parla di 
cellule fetali si parla, dunque, di cel¬ 
lule somatiche. Ma la clonazione da 
una cellula somatica fetale non è 
una novità nell'ambito degli studi 
effettuati. Lo sarebbe la clonazione 
di una cellula somatica di un adul¬ 
to». 

Questi feti però hanno 5 5 giorni 

«Sì, effettivamente sono di età più 
avanzata di quelli utilizzati finora. 
La verità è che anche da adulti ab¬ 
biamo delle cellule totipotenti, in 
grado cioè di differenziarsi nei di¬ 
versi tipi cellulari, ma il loro nume¬ 
ro diminuisce via via che passiamo 
dall'embrione al feto e quindi alla 
vita fuori dall'utero. Mentre è alta¬ 
mente probabile trovarne nell'em¬ 
brione è quasi impossibile trovarne 
nell'adulto. Dolly, infatti, è l'unico 
tentativo riuscito di oltre quattro- 
cento». 

Dal punto di vista tecnico, c'è una 
novità indubitabile. I ricercatori 
americani sostengono di aver clo¬ 
nato i vitelli senza bisogno di «af¬ 
famare» le cellule del donatore, 
senza cioè interrompere il loro 
processo di divisione. 

«Se così fosse, verrebbe meno il 
pilastro su cui poggiava la ricerca dei 
ricercatori scozzesi: secondo loro 
questa tappa era il segreto della riu¬ 
scita del loro esperimento». 


Cristiana Pulcinelli 


Festa grande ad Amherst, Mas¬ 
sachusetts. Sono nati tre piccoli 
vitellini. Transgenici. E clonati a 
partire da fibroblasti, cioè da cel¬ 
lule somatiche differenziate. Co¬ 
me Dolly. Anzi, i tre vitelli sono 
stati messi al mondo con una 
tecnica di trasferimento nucleare 
più semplice e, insieme, più ge¬ 
nerale di quella che ha utilizzato 
un anno e mezzo fa Ian Wilmut 
per «generare», nella highlands 
di Scozia, l'agnello più famoso 
del mondo. Il lieto evento di 
Amherst viene annunciato oggi 
sulla rivista «Science» dagli auto¬ 
ri dell'impresa, James Robl e Jose 
Cibelli, ricercatori presso il locale 
Dipartimento di Veterinaria e 
Scienze Animali della «Universi¬ 
ty of Massachussets». Ed è l'an¬ 
nuncio di una svolta importante, 
forse decisiva, nella (finora con¬ 
troversa) storia della clonazione 
dei mammiferi. Per una serie di 
ragioni che ci accingiamo ad 
elencare. 

1. La nascita dei tre vitellini ad 
Amherst conferma che la clona¬ 
zione di grossi mammiferi a par¬ 
tire da cellule somatiche è possi¬ 
bile. In altri termini è possibile 
far nascere un numero (teorica¬ 
mente) grande a piacere di ge¬ 
melli omozigoti, con il medesi¬ 
mo patrimonio genetico, di pe¬ 
core, mucche e, chissà, uomini, 
facendo a meno del padre e uti¬ 
lizzando come materiale di base 
una qualsiasi cellula prelevata 
dal corpo della madre/sorella ge¬ 
mella. Questo risultato, direte 
voi, era già stato conseguito da 
Ian Wilmut lo scorso anno, 
quando aveva clonato per trasfe¬ 
rimento nucleare e fatto nascere 
l'agnellino Dolly. Ma l'esperi¬ 
mento scozzese era e resta con¬ 
troverso. Dolly, infatti, è stato 
l'unico successo su centinaia di 
esperimenti falliti. Non c'era, e 
non c'è tuttora, alcuna prova 
dell'identità genetica tra Dolly e 
sua madre. Nessuno è riuscito a 
ripetere l'esperimento. Insom- 

ma, da un punto di 
vista scientifico Dol¬ 
ly era più una bufala 
che un agnello. L'e¬ 
sperimento realizza¬ 
to da James Robl, Jo¬ 
se Cibelli e collabo¬ 
ratori vari, invece, 
ha caratteristiche de- ™ 
cisamente diverse e 
meno confuse. Si 
tratta di un esperi¬ 
mento ripetibile. 

Anche abbastanza facilmente. 
Sono nati, infatti, ben tre vitelli¬ 
ni, su appena 28 embrioni imple¬ 
mentati in 11 mucche. Con poco 
meno del 30% di eventi positivi, 
la tecnica di Robl, Cibelli e colla¬ 
boratori ottiene una percentuale 
di successi paragonabile alle tec¬ 
niche ormai tradizionali di fe¬ 
condazione in vitro. 

C'è, è vero, una differenza fon¬ 
damentale tra Dolly 
e i tre vitellini di 




■escono 


Sono stati clonati 
con una tecnica 
simile a quella usata 
per la pecora 
più famosa del mondo 
Ma questi bovini 
sono anche 

modificati geneticamente 


I fratelli di Dolly 
sono tre vitelli 
nati negli Usa 
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+ 

l'Emergenza occupazione 



Nulla di fatto in tre ore di vertice a Palazzo Chigi. Lunedì le confederazioni decidono le modalità della protesta 

Lavoro, il no dei sindacati 

Il piano del governo non soddisfa Cgil, Cisl e Uil, verso la mobilitazione generale 
Ciampi ammette: risultati inferiori ai desideri. Per il «nero» arriverà il condono? 


ROMA. Tutto come previsto, nean¬ 
che le ammissioni di Ciampi: «i risul¬ 
tati sono al di sotto dei desideri», o 
ancora «anche noi non siamo soddi¬ 
sfatti, non c'è una volontà negativa, 
ma dobbiamo dare un'accelerata» 
hanno cambiato le decisioni dei sin¬ 
dacati. Sarà mobilitazione per il lavo¬ 
ro, per il lavoro nel 
Mezzogiorno perché 
il governo non è pas¬ 
sato dalle parole ai fat¬ 
ti. Quando e come si 
deciderà lunedì nella 
riunione delle segre¬ 
terie generali delle tre 
confederazioni, ma 
una data possibile 
sembra fine giugno, 
sabato 27. Si è conclu¬ 
so così, rispettando i 
pronostici della vigi¬ 
lia il lungo incontro, 
tre ore, che ieri pome¬ 
riggio ha rivisto intor¬ 
no al tavolo dell'anti- 
camera della presidenza del consiglio 
i tre segretari confederali e la quasi to¬ 
talità dei ministri del governo, Prodi 
compreso. 

Uno schieramento in grande stile 
(Ciampi, Visco, Treu, Bersani, Pinto, 



Berlinguer, Ronchi, Burlando e Mac- 
canico) per spiegare a Cofferati, 
D'Antoni e Larizza che nel '98 è pre¬ 
vedibile vengano spesi al Sud 20mila 
miliardi di lire straordinarie, che il 
governo si impegna in primo luogo a 
concludere entro Pestate le delibere 
di concessione di 12 patti già appro- 


COFFERATI 

«Siamo in un 
quadro positivo, 
ma il Sud resta 
penalizzato dai 
suoi limiti 
strutturali. Eie 
risposte non 
sono adeguate» 


vati e che si impegna ancora ad avvia¬ 
re, entro il '98 altri 25-25 patti territo¬ 
riali e almeno 10 contratti d'area oltre 
ai 5 già approvati. E poi semplifica¬ 
zione delle procedure per amplia¬ 
mento, ristmtturazione e riconver¬ 


sione di aziende e «programmi spe¬ 
ciali per le aree metropolitane di Na¬ 
poli, Bari, Catania e Palermo». Cose 
non nuove in verità. «Lo stesso piano 
del 24 marzo», bollerà il tutto Larizza. 

Sul fronte emersione dal lavoro ne¬ 
ro, altro argomento in scaletta, il go¬ 
verno non ha invece presentato nul¬ 
la di scritto. A parole si sarebbe impe¬ 
gnato secondo la versione sindacale a 
verificare, sia in sede di legittimità co¬ 
stituzionale, sia a Bmxelles, la prati¬ 
cabilità di una sanatoria generale per 
il pregresso. Le aziende che sceglie¬ 
rebbero la legalità verrebbero pre¬ 
miate, considerate nuove imprese. A 
questo si dovrebbe accompagnare 
una lotta intensa per stanare le im¬ 
prese sommerse le quali, invece in¬ 
correrebbero in sanzioni esemplari. 
Ma è un'altra la versione del ministro 
delle Linanze: nessuna sanatoria ge¬ 
neralizzata. Si starebbe invece lavo¬ 
rando a una modifica della normati¬ 
va esistente in tema di contratti di 
emersione e gli sgravi sul pregresso 
per chi sceglierà la legalità riguarde¬ 
rebbero «soprattutto i contributi so¬ 
ciali». 

E l'Agenzia per il Mezzogiorno? 
Nessuna novità è venuta dal con¬ 
fronto con i sindacati, anche se nei 


giorni scorsi si era spiegato l'ulteriore 
slittamento dal consiglio dei ministri 
di domani con la necessità di verifica- 
re l'opinione di Cgil Cisl e Uil. Anzi, 
sarebbe lo stesso ministro del Tesoro 
ad avere perplessità sul progetto di 
Sviluppo Italia. «Non trovo infonda¬ 
te le preoccupazioni dei sindacati - 
avrebbe detto Ciampi - 
anzi le condivido». Il 
ministro sarebbe in¬ 
tervenuto dopo il se¬ 
gretario della Cisl che 
aveva espresso i suoi 
forti dubbi: «Stiamo 
attenti - ha detto 
D'Antoni - che nel pas¬ 
saggio dalle vecchie 
agenzie alla nuova 
holding non si blocchi 
tutto. Col risultato di 
peggiorare una situa¬ 
zione già molto diffici¬ 
le. Meglio il coordina¬ 
mento che una hol¬ 
ding». Nessuna novità 
certificata, anzi perlessità sull'Agen¬ 
zia stessa, ma alle voci di organigram¬ 
mi e presidenze ieri se ne è aggiunta 
una, quella che a ricoprire la carica 
massima potrebbe essere il segretario 
della Uil, Larizza. Voci alimentate 



forse dal fatto che di Larizza e Mezzo¬ 
giorno si era parlato durante il tenta¬ 
tivo Maccanico, febbraio '96. Incari¬ 
co che il segretario della Uil aveva al¬ 
lora dimostrato di gradire. 

Un incontro lungo, concluso con 
un nulla di fatto, ma senza dramma¬ 
tiche rotture. Anche se su occupazio- 


D'ANTONI 

«C'è uno scarto 
abissale tra la 
buona 

impostazione e 
la reale capacità 
di realizzare 
risultati 
concreti» 


ne e Mezzogiorno per le settimane a 
venire non si prevedono nuovi verti¬ 
ci, i sindacati si sono detti disposti a 
partecipare agli incontri a quattro 
(governo, sindacati, imprenditori ed 
enti locali) che l'esecutivo organizze¬ 


rà prossimamente. Quel che resta dal 
vertice di ieri è un'insoddisfazione 
generalizzata, il disappunto del presi¬ 
dente del Consiglio («Prodi ci è rima¬ 
sto male?», è stato chiesto a D'Anto¬ 
ni, «Un po'» ha risposto il capo della 
Cisl) e una mobilitazione annunciata 
da un sindacato che dopo l'ingresso 
nell'Euro può giocare più libero. «Si 
sono fatti passi avanti, ma non basta¬ 
no - ha detto Cofferati al termine del¬ 
l'incontro - L'economia italiana va 
bene in virtù del risanamento e delle 
politiche mirate messe in piedi dal 
governo, ma a questo non corrispon¬ 
dono altrettante politiche mirate, ra¬ 
pide ed efficaci rivolte al Mezzogior¬ 
no». Più duro D'Antoni che ha rileva¬ 
to «Uno scarto abissale tra la buona 
impostazione di quadro e la reale ca¬ 
pacità di realizzare i risultati concreti. 
La mobilitazione è necessaria». Iro¬ 
nizza Larizza. Cose già dette? «Per la 
verità - ha detto il segretario generale 
della Uil - una differenza c'è: nel pre¬ 
cedente documento si parlava di la¬ 
vori in appalto, ora di parla di lavoro 
in appalto o appaltagli!». Lunedì la 
risposta all'insoddisfazione, ma lo 
sciopero è escluso. 


Fernanda Alvaro 


Manifestazioni a Genova e in Lombardia, bloccati i caselli dell'autostrada Milano-Laghi 

Ansaldo, la rabbia in piazza 

Cortei e blocchi stradali contro gli esuberi annunciati dall'azienda 


MILANO. Alta tensione e autostrade 
bloccate. Esplode la protesta dei lavo¬ 
ratori dell'Ansaldo. Dopo i 2.070 esu¬ 
beri -1520 dei quali «strutturali» - an¬ 
nunciati martedì sera dai responsabi¬ 
li di Linmeccanica, ieri i lavoratori di 
Genova e Legnano sono scesi in lotta. 
Quattro ore di sciopero (attinte dal 
pacchetto di otto proclamate l'altra 
sera da Liom, Lim e Uilm) e cortei per 
le vie delle due città. Lino alle auto¬ 
strade, appunto. Per gridare il no ad 
un piano giudicato semplicemente 
inaccettabile, per le sue implicazioni 
industriali ed occupazionali. E per 
chiedere il sollecito intervento del 
ministero dell'Industria, che all'ini¬ 
zio della trattativa per la cessione a 
Daewoo si era posto come garante 
dell'unitarietà del gmppo. Così la 
cronaca della giornata è la cronaca di 
una lunga rabbia. E dei tentativi del 
sindacato per riannodare, anche at¬ 
traverso le istituzioni, i fili del con¬ 
fronto. 

A Legnano 1.500 lavoratori, dei 


2mila attualmente in forza all'ex 
Lranco Tosi, si sono radunati alle no¬ 
ve sotto la palazzina della direzione e 
di qui, in corteo, si sono diretti verso 
l'autostrada dei laghi. E per il resto 
della mattinata è stato blocco totale 
del traffico lungo una delle direttrici 
più battute della Lombardia. Chiuso 
dalla polizia stradale il casello di Le¬ 
gnano, gli operai hanno raggiunto - e 
bloccato - quelli di Castellanza e di 
Lainate. E fino a mezzogiorno - quan¬ 
do il blocco è stato tolto e la protesta si 
è spostata, per un'altra ora, sulla sta¬ 
tale «Saronnese» - per il traffico è stata 
la paralisi. 

Copione simile a Genova. Alle die¬ 
ci 2mila lavoratori di Ansaldo Ener¬ 
gia e di Ansaldo Industria, in gran 
parte «colletti bianchi», hanno for¬ 
mato un corteo che si è portato fino al 
casello autostradale di Sampierdare- 
na, dove sono stati raggiunti dal sin¬ 
daco, Giuseppe Pericu. Qui, con un 
sit-in, hanno bloccato per oltre un'o¬ 
ra il traffico in entrata e in uscita. Poi, 


alle 14 e 30, si è replicato, questa volta 
con gli operai del secondo turno. E 
con un altro blocco stradale nei pressi 
dell'impianto sportivo «La crociera». 

Quella di ieri non è stata però sol¬ 
tanto giornata di manifestazioni. 
Liom, Lim e Uilm sono tornate a chie¬ 
dere al ministro Bersani un «incontro 
urgente». Per avere garanzie sullo 
sblocco degli investimenti Enel, che 
interessano Ansaldo Energia. E per 
ottenere rassicurazioni sulle ecce¬ 
denze di personale. Mentre al Pirello- 
ne una delegazione del sindacato 
lombardo ha incontrato il presidente 
della Regione Lombardia, Roberto 
Lormigoni, da sempre contrario allo 
smantellamento degli stabilimenti 
di Legnano. Ma Liom, Lim e Uilm 
puntano anche a riaprire nell'imme¬ 
diato un canale di confronto con Lin¬ 
meccanica. E a prendere direttamen¬ 
te contatti con i probabili acquirenti 
della Daewoo. Per scongiurare la col- 
locazione in cassa integrazione 
straordinaria dei lavoratori conside¬ 


rati «esubero stmtturale» - 993, su 
2mila, a Legnano, 452 su 2.800 a Ge¬ 
nova, 75 a Gioia del Colle (Bari) e 80 
nella sede centrale - anzitutto: le tre 
organizazzioni sono disponibili a di¬ 
scutere il ricorso alla cig, purché si 
tratti di «cassa» ordinaria e purché 
venga applicata a rotazione. E per po¬ 
ter cominciare a parlare di organici e 
di strategie produttive direttamente 
con i coreani. Visto che sono stati 
proprio loro a chiedere all'Ansaldo di 
ristrutturare l'azienda nei termini an¬ 
nunciati. Che - secondo quanto di¬ 
chiarato ieri dall'amministratore de¬ 
legato di Linmeccanica, Alberto Lina 
- l'accordo per la cessione (che ancora 
non c'è) dovrebbe arrivare «prima 
dell'estate». E che l'alleanza potrebbe 
costare al gruppo complessivamente 
1.800 miliardi, 500 in più di quelli 
inizialmente previsti, con tutte le 
conseguenze del caso per gli investi¬ 
menti negli altri settori. 


Angelo Faccinetto 



Gli operai dell'Ansaldo durante l'occupazione dell'Autolaghi. 


Blair, nuove 
relazioni 
con le 
«Unions» 

Il governo britannico ha 
presentato al Parlamento il 
discusso progetto di riforma 
delle relazioni sindacali, 
denominato «Fairness at 
work». Londra prevede che i 
lavoratori possano godere 
di una rappresentanza 
sindacale all'interno di 
un'impresa in caso di voto 
favorevole da parte di 
almeno il 40 per cento dei 
dipendenti e di una difesa 
legale in caso di ingiusto 
licenziamento dopo un 
anno di lavoro anziché i due 
previsti attualmente. Il 
progetto di riforma ha 
comportato un anno di 
lavoro all'esecutivo Blair, 
che ha dovuto conciliare le 
richieste degli imprenditori 
con quelle dei sindacati, 
provati da 18 anni di 
governo conservatore. 
Nonostante le forti 
pressioni, però, le«Trade 
unions» non sono riuscite ad 
avere la meglio su una delle 
questioni più discusse: 
l'obbligo di riconoscimento 
di una rappresentanza da 
parte di un'impresa in caso 
di richiesta dei dipendenti. I 
sindacati ritengono infatti 
che la soglia di adesione del 
40 per cento obbligherà ben 
poche imprese al 
riconoscimento di una 
controparte. Il testo, però, 
non ha mancato di destare 
critiche neppure da parte 
degli imprenditori: 
l'Institute of directors, la 
seconda organizzazione 
patronale britannica, ha 
definito «costernanti» 
alcune disposizioni, tra cui 
quelle che prevedono che il 
dipendente possa invocare 
l'ingiusto licenziamento 
dopo un anno di lavoro e 
possa essere difeso da un 
sindacato, sia questo 
riconosciuto o meno 
dall'impresa. 

Intanto in Italia, dopo un 
lungo dibattito in comitato 
ristretto, giovedì prossimo 
dovrebbe essere depositato 
presso la Commissione 
lavoro della Camera, dal 
relatore Pietro Gasperoni 
(Ds), il nuovo testo unificato 
sulla rappresentanza 
sindacale. Tra le novità 
principali, la misurazione 
attraverso elezioni della 
rappresentatività di 
sindacati e aziende, 
l'applicazione «erga 
omnes» dei contratti e la 
verifica referendaria degli 
accordi. 


La richiesta di Giovanni Paolo II all'assemblea dei vescovi italiani rivolta alle forze politiche e sociali 

D Papa: «L'Italia si impegni per l'occupazione» 

Il Santo Padre: «Adesso più di prima è chiamata a dare tutto il proprio contributo nella nuova Europa». 



% 



Papa Giovanni 
Paolo 

durante una 
udienza in 
Vaticano 


Dalla Prima 



Come si tutela... 


CITTÀ DEL VATICANO. Vanno tro¬ 
vati «rimedi nuovi ed efficaci» per ga¬ 
rantire, a cominciare dal Mezzogior¬ 
no, «il lavoro che è un fattore decisivo 
della promozione della persona e del¬ 
la società, in questa fase di rapidi 
cambiamenti, nella quale si cerca, 
non senza fatiche e contrasti, di ridi¬ 
segnare gli assetti istituzionali, socia¬ 
li ed economici di questo Paese nel 
contesto europeo». È la richiesta 
pressante fatta ieri dal Papa al gover¬ 
no, alle forze politiche e sociali in¬ 
contrando i vescovi italiani che, riu¬ 
niti in assemblea, avevano già espres¬ 
sa una analoga sollecitazione. «Con¬ 
divido di cuore la vostra preoccupa¬ 
zione e la vostra insistenza affinché il 
lavoro sia oggi il problema priorita¬ 
rio», ha detto il Papa rivolto ai vesco¬ 
vi. E ha invitato la Chiesa italiana, 
che già una settimana fa aveva pro¬ 
mosso un Convegno nazionale sulla 
«questione lavoro», a «impegnarsi, 
con maggiore energia nell'indivi- 
duare forme nuove di iniziativa, di 
condivisione e di sostegno», prima di 
tutto, dei poveri e dei giovani perché 
«con l'occupazione venga insieme 
offerta un'ulteriore prospettiva di 
speranza e di fiducia». 

Il Papa teme che tutti gli sforzi di ri¬ 
sanamento economico che il gover¬ 
no ha fatto compiere al popolo italia¬ 
no con il «notevole risultato» di aver 


sere vanificati se l'inquietudine dif¬ 
fusa in larghi settori della società e in 
particolare tra i giovani per la «man¬ 
canza di una prospettiva di lavoro», 
non dovessero trovare uno sbocco al¬ 
trettanto «positivo». Ecco perché ha 
esortato la Chiesa a far sentire più for¬ 
te la sua voce, a livello nazionale co¬ 
me regionale e locale, nello stimolare 
le forze politiche, sociali ed economi¬ 
che a «cercare vie perché i bisogni di 
ognuno siano alleviati dalla solida¬ 
rietà di tutti, secondo l'esempio della 
prima Comunità cristiana». Oggi, «la 
speciale attenzione» ai settori più de¬ 
boli del Paese e ai giovani, «domanda 
di essere attualizzata identificando 


splorate di partecipazione». Nel con¬ 
testo di un'economia «sempre più 
aperta» - ha rilevato il Papa - acquista 
importanza crescente «un'autentica 
e concreta attuazione del principio di 
sussidiarietà», che consenta di «valo¬ 
rizzare più compiutamente le tante 
energie e capacità di iniziativa di cui è 
ricca la società italiana». E, rinnovan¬ 
do «quella fiducia e quell'attesa» che 
più volte ha ricordato di aver espresso 
«nei confronti della Chiesa e della 
Nazione italiana» Giovanni Paolo II 
ha detto che «ora prende una specifi¬ 
ca attualità, in rapporto ai passi avan¬ 
ti che si stanno comopiendo nella co¬ 
struzione dell'unità europea». E pro¬ 
prio «adesso, più di prima, l'Italia è 


chiamata a dare tutto il proprio con¬ 
tributo perché nella nuova Europa 
che si va realizzando la fede cristiana 
sia fermento vivificante e cemento 
unificante». Insomma, il Papa vuole 
che la Chiesa italiana, in questa deli¬ 
cata fase di ridefinizione degli assetti 
politico-sociali e istituzionali, colla¬ 
bori con le forze politiche e sociali per 
risolvere la «questione del lavoro», e a 
costruire «l'Europa dei popoli» dopo 
quella monetaria. 

Ha, poi, sollecitato il governo e le 
forze parlamentari a definire una po¬ 
litica organica per la famiglia, facen¬ 
do rimarcare il contrasto che si è an¬ 
dato affermando tra la Costituzione, 
che «riconosce i diritti della famiglia 
come società naturale fondata sul 
matrimonio» (art.29), e «le troppe 
proposte di legge, le delibere ammi¬ 
nistrative e le pronunzie giudiziarie 
che, in realtà, si propongono in con¬ 
trasto con questi fondamentali dirit¬ 
ti». E, infine, ha chiesto, «con forza e 
urgenza», che venga «finalmente su¬ 
perata un'anomalia che non fa onore 
all'Italia», in base alla quale alle scuo¬ 
le cattoliche «non viene riconosciu¬ 
ta, in Italia, quella effettiva parità che 
è, invece, una realtà positiva e conso¬ 
lidata in altri Paesi europei». Un Pa¬ 
pa, quindi, affettuoso ma anche in¬ 
calzante. 


Alceste Santini 


portunità per le donne nell'accesso 
al lavoro. Rifiutato per scelta ideolo¬ 
gica ogni confronto pragmatico sui 
costi e i benefici effettivi di quel 
meccanismo vetusto, quando poi nel 
'91 esso è morto - per così dire - di 
morte naturale, partito e sindacato si 
sono ritrovati disorientati e in grave 
ritardo nell'elaborazione di una stra¬ 
tegia moderna di difesa dei lavorato¬ 
ri nel mercato. Qualche cosa di ana¬ 
logo sta verificandosi oggi nel dibat¬ 
tito sulla disciplina dei licenziamenti: 
nel partito e nel sindacato la questio¬ 
ne viene liquidata con il richiamo, 
che non ammette repliche, ai valori 
della «dignità e libertà umana» e 
della «solidarietà», dei quali il divieto 
di licenziamento e le sue severe san¬ 
zioni costituirebbero una difesa asso¬ 
lutamente irrinunciabile. A me par¬ 
rebbe utile che il dibattito, pur sem¬ 
pre restando ancorato ai grandi va¬ 
lori astratti, non prescindesse dall'e¬ 
same puntuale dei dati disponibili su 
ciò che effettivamente accade nel 
nostro Paese e dal confronto aperto 
almeno con le esperienze degli altri 
Paesi dell'Unione europea. 

Per incominciare, propongo qui 
tre domande che mi sembra meriti¬ 
no una risposta precisa e concreta. 

1 ) Tutti sanno che in Italia la rigidi¬ 
tà della tutela contro il licenziamen¬ 
to degli impiegati pubblici e dei di¬ 
pendenti da aziende medio-grandi 
(in tutto poco più di 9 milioni di la¬ 
voratori) è largamente compensata 
dall'esiguità della tutela per i 3 milio¬ 
ni di dipendenti di aziende di piccole 
dimensioni, i 2 milioni di «parasu¬ 


bordinati», i 3 milioni di irregolari: 
questa seconda metà del mondo del 
lavoro è il «serbatoio di flessibilità» 
che consente all'intero sistema di 
prosperare e competere con succes¬ 
so nel mercato mondiale. Nessuno 
può pensare seriamente che il regi¬ 
me di stabilità di cui gode la prima 
metà possa essere esteso all'altra 
metà senza compromettere la perfor¬ 
mance dell'economia nazionale; e in¬ 
fatti nessuno lo propone (non lo fa 
certamente il Governo nel progetto 
di «statuto dei nuovi lavori»). Ma 
questo significa che l'inamovibilità 
dei lavoratori «di serie A» si perpetua 
al prezzo dell'insicurezza dei lavora¬ 
tori «di serie B». Che cosa ne è del 
valore della solidarietà, in questa 
scelta? Siamo sicuri che il reciso rifiu¬ 
to di discutere di riforma dei licenzia¬ 
menti da parte del sindacato non di¬ 
penda dal fatto che quasi tutti i suoi 
iscritti appartengono attualmente al 
primo gruppo, quello dei protetti? 

2) Se l'ordinamento italiano è ad¬ 
ditato dagli osservatori internaziona¬ 
li come il più rigido tra gli ordina¬ 
menti occidentali, in materia di li¬ 
cenziamento, ciò è dovuto al fatto 
che esso è l'unico nel quale, in caso 
di licenziamento ritenuto ingiustifi¬ 
cato dal giudice, l'impresa viene 
sempre condannata a reintegrare il 
lavoratore nel posto, oltre che a ri¬ 
sarcirgli il danno. In tutti gli altri Pae¬ 
si europei, invece, quando l'impren¬ 
ditore non riesce a convincere il giu¬ 
dice circa il buon motivo del licen¬ 
ziamento, gli è lasciata la scelta tra la 
reintegrazione del lavoratore e il ri¬ 


sarcimento del danno: la reintegra¬ 
zione obbligatoria - dove è prevista - 
è limitata ai rari casi di licenziamento 
discriminatorio o di rappresaglia. Si 
può, per questo, ragionevolmente 
sostenere che in tutto il resto d'Euro¬ 
pa i lavoratori siano privati della di¬ 
gnità e libertà nelle loro aziende? E 
se questo non può sostenersi per i la¬ 
voratori francesi, spagnoli, olandesi 
o tedeschi, perché rifiutare una rifor¬ 
ma che istituisca un regime analogo 
al loro in favore di tutti i lavoratori 
italiani, abolendo la loro attuale di¬ 
stinzione in casta superiore e casta 
inferiore? 

3) La norma che impone il giustifi¬ 
cato motivo per la validità del licen¬ 
ziamento è, in linea teorica, uguale 
per tutto il territorio nazionale. Alcu¬ 
ni studi recenti mostrano però come 
i giudici tendano - comprensibil¬ 
mente, del resto - a esercitare un 
controllo più severo sui licenziamenti 
nelle zone nelle quali il tasso di di¬ 
soccupazione è più alto. In altre pa¬ 
role: licenziare è di fatto nettamente 
più difficile al Sud che al Nord. Così 
la stessa norma produce effetti di 
maggiore rigidità effettiva proprio 
nelle zone che, per superare i propri 
handicap strutturali, avrebbero biso¬ 
gno di maggiore flessibilità; donde il 
circolo vizioso arretratezza-rigidità- 
freno allo sviluppo. Non sarebbe più 
logico e ragionevole adottare una 
tecnica di tutela della stabilità del 
posto di lavoro che eviti questa peri¬ 
colosa distorsione? 

Su queste e ad altre domande, in¬ 
torno alla grande questione della tu¬ 
tela di quel bene importantissimo 
che è la sicurezza del lavoro e del 
reddito, è in corso un dibattito aper¬ 
to fra giuristi, economisti e sociologi 
del lavoro; e le soluzioni possibili so¬ 
no numerose. Perché non deve po¬ 
tersene discutere pacatamente, sen¬ 
za tabù, anche in sede politica e sin¬ 
dacale? 

[Pietro Ichino] 


portato l'Italia nell'Euro, possano es- con coraggio modalità ancora ine- 
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Domenico 

Morace 

nuovo direttore 
de «Il Domani» 

Domenico Morace è il 
nuovo direttore 
responsabile de «Il 
Domani», il quotidiano 
calabrese in edicola da 
circa tre mesi. Morace, 

55 anni, di Reggio 
Calabria, «è uno dei 
giornalisti - è detto in 
un comunicato - più 
popolari del paese. La 
T&P Editori è certa che 
Morace saprà fare de «il 
Domani» un quotidiano 
autorevole e 
indipendente, capace di 
interpretare e difendere 
gli interessi della sua 
terra. Carlo Bassi, 
direttore uscente, al 
quale va il 
ringraziamento per 
l'impegno profuso in 
questi mesi, diventerà 
opinionista de «Il 
Domani» e continuerà a 
lavorare per la T&P 
Editori occupandosi 
delle nuove iniziative 
editoriali del gruppo». 
Morace ha iniziato la 
sua carriera come 
corrispondente del 
«Corriere dello Sport», 
per poi approdare a 
Roma come cronista e 
successivamente 
diventare capo della 
redazione di Milano. 

Nel 1981 è tornato a 
Roma come capo 
redattore, nel 1983 è 
diventatodirettore di 
«Stadio»; dal 1986 al 
1991 ha ricoperto la 
carica di direttore 
responsabile del 
«Corriere dello Sport- 
Stadio», 

successivamente è 
passato al «Guerin 
Sportivo» come 
direttore e poi, dopo 
aver lasciato il 
settimanale sportivo, ha 
ricoperto il ruolo di 
opinionista per la Rai. 
«Sono un calabrese che 
torna a casa per fare un 
giornale tutto calabrese 
- dice Morace - e a 
disposizione dei nostri 
lettori e concittadini. 
Dobbiamo occuparci 
dei nostri problemi e 
tutti dovranno trovare 
nel nostro giornale un 
punto di appoggio e un 
punto di riferimento». 


Il disegno di legge al Consiglio dei ministri. Forse entrerà in vigore già dall'anno scolastico '98-99 

Obbligo scolastico da subito a 16 anni 
Il governo non aspetta la riforma 

Oggi il ministro Berlinguer presenta il provvedimento stralcio 


ROMA. Già dall'anno prossimo 
l'obbligo scolastico potrebbe esse¬ 
re innalzato da 14 a 16 anni. Alme¬ 
no questa è l'intenzione del mini¬ 
stro Luigi Berlinguer, che stamatti¬ 
na si presenterà al Consiglio dei 
ministri con un disegno di legge 
urgente che stralcia dalla riforma 
dei cicli scolastici, ancora in alto 
mare, la questione dell'obbligo. 
L'Italia dunque, se davvero la buo¬ 
na intenzione diventerà legge, po¬ 
trebbe presto cessare di essere il fa¬ 
nalino di coda dell'Europa, visto 
che ormai anche Spagna e Porto¬ 
gallo hanno innalzato l'età del¬ 
l'obbligo scolastico. 

Il provvedimento che verrà li¬ 
cenziato stamattina è diviso in due 
parti, una normativa che sancisce 
appunto l'obbligo a 16 anni, e 
un'altra finanziaria che fissa gli 
stanziamenti necessari a far fronte 
all'aumento della popolazione 
scolastica. Si prevede infatti che il 
primo anno in cui la legge entrerà 
in vigore la popolazione scolastica 
subirà un aumento di oltre trenta¬ 
mila unità e ciò obbligherà all'as¬ 
sunzione di personale docente e 
all'aumento del numero delle clas¬ 
si. 

Attualmente l'Italia è uno dei 
paesi europei con il più alto tasso 
di abbandono scolastico, circa il 
10% dei ragazzi di 14 anni lascia i 


banchi di scuola, e nel Sud del pae¬ 
se le percentuali giungono a livelli 
da terzo mondo. In tutto sono 
5 Ornila ogni anno i ragazzi le cui fa¬ 
miglie scelgono di allontanare dal¬ 
la possibilità di un'istruzione de¬ 
cente. 

L'innalzamento a 16 anni del¬ 
l'obbligo era già fissato nel disegno 
di legge che prevede la riforma dei 
cicli, ma evidentemente il mini¬ 
stro Berlinguer, visti i tempi lun¬ 
ghi che rischia di avere la riforma, 
ha voluto comunque dare un se¬ 
gnale. Anche se innalzare l'obbli¬ 
go a sedici anni con l'attuale siste¬ 
ma scolastico non rappresenterà il 
massimo della razionalità. Dopo le 
medie infatti i ragazzi saranno co¬ 
stretti a scegliere una scuola supe¬ 
riore che potranno abbandonare a 
16 anni senza però aver compiuto 
un ciclo scolastico sensato. Ma al 
ministero della Pubblica istruzio¬ 
ne sostengono che intanto è im¬ 
portante, proprio vista la situazio¬ 
ne di retroguardia del nostro pae¬ 
se, dare un segnale alle famiglie ita¬ 
liane: i figli vanno mandati a scuo¬ 
la fino a 16 anni, devono comun¬ 
que stare sui banchi per almeno 10 
anni della loro vita. 

Quale scuola, poi, è un capitolo 
che verrà affrontato con la riforma 
dei cicli in discussione in Parla¬ 
mento e che prevede di fissare, una 


volta entrata in vigore a regime, 
l'obbligo scolastico a 18 anni. 

La riforma ipotizza di suddivide¬ 
re il percorso formativo in due fasi 
invece delle tre attuali. Le elemen¬ 
tari e medie verranno eliminate e 
al loro posto sorgerà una scuola di 
base che durerà sei anni. Al termi¬ 
ne di questa vi saranno i cicli se¬ 
condari e lo studente, dopo un 
biennio uguale per tutti, potrà sce¬ 
gliere i vari indirizzi. L'obbligo ini¬ 
zierà con un anno di materna e con 
i due cicli successivi e quindi, 
quando la riforma sarà in vigore, i 
ragazzi italiani avranno il diritto- 
dovere di studiare per 13 anni con¬ 
secutivi. 

Ma se la riforma dei cicli, con la 
conseguente revisione dei pro¬ 
grammi e il riassetto globale della 
scuola comparta un non facile di¬ 
battito parlamentare, lo stralcio 
dell'innalzamento da subito a 16 
anni dell'obbligo scolastico po¬ 
trebbe incontrare ostacoli minori 
e quindi il disegno di legge del go¬ 
verno, ottimisticamente, prevede 
gli stanziamenti necessari già per 
l'anno scolastico 98-99 che quindi 
oltre al nuovo esame di maturità 
potrebbe portare per milioni di fa¬ 
miglie italiani questa ulteriore no¬ 
vità. 


C.F. 



Pergolini 









Usa, lo studente sospeso perché portava le armi si è vendicato sparando all'impazzata 

Uccide i genitori e fa strage a scuola 

Ha sparato con una carabina ai suoi compagni uccidendone uno e ferendone 25 di cui cinque in modo grave. 



Un ferito della sparatoria 


Springfield (Oregon). Nuova terri¬ 
ficante sparatoria in una scuola ame¬ 
ricana di Springfield, nell'Oregon. Ie¬ 
ri mattina, un ragazzo che il giorno 
prima era stato cacciato per essersi 
presentato in aula armato, è entrato 
nella caffetteria dell'High School 
Thurston dove un centinaio di stu¬ 
denti stavano consumando la cola¬ 
zione ed ha aperto il fuoco con una 
carabina automatica. Uno dei ragazzi 
è stato fulminato da un colpo che lo 
aveva centrato alla testa, mentre al¬ 
meno altri venticinque sono rimasti 
feriti. Quattro o cinque versano in 
gravissime condizioni all'ospedale. 
All'interno della caffetteria, comun¬ 
que, mentre si scatenava un fuggi 


fuggi generale, alcuni degli studenti 
si sono gettati sullo sparatore, loro 
amico e coetaneo, e sono riusciti a di¬ 
sarmarlo e a consegnarlo allo sceriffo, 
subito accorso con un gran numero 
di uomini. « La scena- ha detto lo sce¬ 
riffo- era terribile: sangue e feriti ur¬ 
lanti ovunque, mentre la scuola veni¬ 
va invasa da centinaia di genitori ac¬ 
corsi da ogni angolo della città. E' sta¬ 
to difficilissimo riportare la calma». 

Poco dopo, mentre le ambulanze 
facevano la spola tra la scuola e l'o¬ 
spedale e mentre il ragazzo assassino 
veniva immediatamente trasferito al 
posto di polizia, le dimensioni della 
tragedia salivano ancora. In caso del 
ragazzo che aveva fatto fuoco nella 


caffetteria,infatti, gli agenti di polizia 
scoprivano i corpi ormai senza vita 
dei genitori dello studente sparatore. 
Probabilmente, padre e madre, si era¬ 
no accorti che il figlio stava uscendo 
di casa imbracciando un fucile e ave¬ 
vano, forse, tentato di bloccarlo. Il ra¬ 
gazzo, in preda ad una vera e propria 
furia omicisa aveva invece subito 
aperto il fuoco uccidendo i genitori. 
Poi, aveva raggiunto la scuola, era en¬ 
trato nella caffetteria e aveva di nuo¬ 
vo aperto il fuoco nel mucchio dei 
compagni in attesa di entrare in clas¬ 
se. La notizia ha suscitato in tutta l'A¬ 
merica dolore e costernazione. Ulti¬ 
mamente, infatti, in molte scuole si 
sono avuti terribili fatti di sangue 


provocati da studenti-ragazzini che 
si presentavano a scuola armati. Il 
problema è sempre quello della libera 
vendita delle armi anche ai ragazzi. Il 
presidente Clinton, non appena avu¬ 
ta notizia della nuova tragedia di 
Springfield, si è presentato davanti ai 
giornalisti per esprimere il dolore del¬ 
la Casa Bianca per l'accaduto e porge¬ 
re le condoglianze alle famiglie. Clin¬ 
ton ha aggiunto che il problema della 
libera vendita delle armi anche ai ra¬ 
gazzi, è ormai prioritario negli Stati 
Uniti. Ha poi spiegato che i drammi 
nelle scuole dovuti alle sparatorie, 
non sono più sopportabili dal Paese e 
che è necessario trovare una strada 
per bloccare questa spirale di sangue. 


COMUNE DI RICCIONE 

Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1998 e al conto consuntivo 1996 (1). 

1 - Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti: 



ENTRATE (in migliaia di lire) 




Previsioni di 

Accertamenti da 

DENOMINAZIONE 

competenza da 

conto consuntivo 


bilancio anno 1998 

anno 1996 

- Avanzo di amministrazione 

_ 

_ 

-Tributarie 

48.892.000 

40.251.064 

- Contributi e trasferimenti 

17.973.938 

20.760.445 

(di cui dallo Stato) 

17.308.000 

20.067.690 

(di cui dalle Regioni) 

630.938 

407.598 

- Extratributarie 

48.087.800 

39.823.905 

(di cui per proventi servizi pubblici) 

43.350.800 

37.109.524 

Totale entrate di parte corrente 

114.953.738 

100.835.414 

- Alienazione di beni e trasferimenti 

5.050.000 

6.049.472 

(di cui dallo Stato) 

13.086 

69.533 

(di cui dalle Regioni) 

— 

94.737 

Assunzioni prestiti (di cui per anticipazioni di tesoreria) 

47.955.000 

6.426.116 

Totale entrate conto capitale 

53.005.000 

12.475.588 

- Partite di giro 

10.420.000 

8.070.477 

Totale 

178.378.738 

121.381.479 

-Applicazione avanzo precedente 

— 

3.767.104 

TOTALE GENERALE 

178.378.738 

125.148.583 

SPESE (in migliaia di lire) 




Previsioni di 

accertamenti da 

DENOMINAZIONE 

competenza da 

conto consuntivo 


bilancio anno 1998 

anno 1996 

- Disavanzo di amministrazione 

_ 

_ 

- Correnti 

105.209.261 

93.474.246 

- Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 

9.744.477 

10.519.142 

Totale spese di parte corrente 

114.953.738 

103.993.388 

- Spese di investimento 

53.005.000 

13.084.718 

- di cui L. —- finanziate con avanzo di amministrazione 



Totale spese conto capitale 

53.005.000 

13.084.718 

- Rimborso anticipazioni di tesoreria ed altri 

— 

— 

- Partite di giro 

10.420.000 

8.070.477 

Totale 

178.378.738 

125.148.583 

- Avanzo di gestione 

— 

— 

TOTALE GENERALE 

178.378.738 

125.148.583 

1 2 - La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi economico- 

funzionale è la seguente: (in migliaia di lire) 



Amm.ne Istruzione Abitazioni Attività 

Trasporti Attività 

generale e cultura sociali 

economica TOTALE 

-Personale 6.237.455 5.656.700 — 6.914.186 

622.800 566.400 19.997.541 

- Acquisti beni e servizi 3.068.755 2.947.508 — 4.519.797 

2.670.982 24.334.945 37.541.987 

- Interessi passivi 194.058 393.044 121.658 3.648.389 

3.482.289 919.698 8.759.136 

- Investimenti diretti effettuati dall’Amm. 5.527.693 728.000 — 5.454.133 

884.850 

— 12.594.676 

- Investimenti indiretti — — — 199.100 

— 

— 199.100 

TOTALE 15.027.961 9.725.252 121.658 20.735.605 

7.660.921 25.821.043 79.092.440 | 

3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1996 desunta dal consuntivo: (in migliaia di lire) 



-Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1996. 


L. 3.564.004 

- Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell’anno 1996... 


L. 1.213.975 

-Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1996. 


L. 2.350.029 

-Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione allegata al conto 


| consuntivo dell'anno 1996 (L. —) 



1 4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti: (in migliaia di lire) 


Entrate correnti. L. 2.994 Spese correnti. 

. L. 

2.776 

di cui di cui 



-tributarie. L. 1.195 -personale. 

.L. 

733 

- contributi e trasferimenti.L. 617 - acquisto beni e servizi . 

. L. 

1.131 

- altre entrate correnti.L. 1.183 - altre scese correnti. 

.L. 

912 

....... . ., . ...... .. . Il dirigente del settore servizi finanziari Dott. Emiliano Righetti 

(1) 1 dati si riferiscono all ultimo consuntivo approvato 





L’autoreuoiezza si 
conquista. E’ il risultato 
di un’autentica autonomia 
editoriale, della costanza 
nella serietà dei giudizi 
e della ricchezza delle 
informazioni. Ehi non é 
solo un automobilista, ma 
è un ucra appassionato, 
ritmila in "fiuto" tutto ciò. 
Ecco perché fiuto è il 
suo mensile preterito: 
lo conferma una ricerca 
realizzata da C.S. RudiE 


IL MENSILE 
PIU 5 LETTO 
DHGLI 
HUT0HPPRSSI0NHTI. 


Venerdì 22 maggio 1998 


Dalla Prima 



Il tema 

re, modelli di lettere più o me¬ 
no ufficiali e funzionali, rac¬ 
conti e testi creativi, spot pub¬ 
blicitari, ecc. E in prospettiva 
si affaccia anche lo strumento 
ultra e postmoderno del test, 
più o meno articolato, rivolto 
magari a proporre scelte tra 
singole frasi o creazione di di¬ 
versi modelli di frase, di diver¬ 
se combinazioni linguistiche: e 
gli esperti potranno inventare 
tutto Vinventabile, per appli¬ 
care tutti i principi delle più 
varie scienze a cui nella nostra 
cultura è demandato il con¬ 
trollo e la misurazione del lin¬ 
guaggio. Così, ci dicono, si po¬ 
trà uscire dalla sempre più dif¬ 
fusa ignoranza della lingua e 
dall'incapacità di usarla ade¬ 
guatamente, proprio perché si 
comincerà a lavorare con la 
lingua vera, non con i modelli 
imposti da una scuola asfittica 
e desueta, ancora incongrua¬ 
mente legata alla sua vecchia 
matrice retorica, letteraria, 
storicistica, moralistica, ecc. 

Ma, a guardar bene e senza 
una meccanica adesione alle 
parole d'ordine diffuse da un 
progressismo esteriore, del tut¬ 
to falso ed illusorio, ciò che 
chiamiamo tema non costitui¬ 
sce una struttura così vinco¬ 
lante, autoritaria, desueta, co¬ 
me pretendono orizzonti peda¬ 
gogici e linguistici che si pre¬ 
sentano ancora come «nuovi», 
ma che in realtà appartengono 
ad una cultura consunta, da 
cui sarebbe il momento di 
prendere le distanze. I mali e 
l'uggia del tema non risalgono 
al tema in quanto tale, ma 
agli argomenti e ai temi tradi¬ 
zionalmente proposti, specie 
nelle occasioni «ufficiali» de¬ 
gli esami di maturità: a tante 
incartapecorite questioni, quel¬ 
le sì davvero moralistiche, re¬ 
toriche, burocratiche, proposte 
nei lunghissimi testi della co¬ 
siddetta «traccia», basati 
spesso su complicate citazioni, 
su frasi dalla seriosa significa¬ 
zione morale o civile, su palu¬ 
date formule storico-lettearie, 
ecc. 

Di per sé quella del tema 
può essere invece una struttura 
aperta, rivolta al confronto 
con i più diversi tipi di testua¬ 
lità e con le più diverse facce 
della cultura, antica e moder¬ 
na. Ma un dato determinante, 
che non può essere perduto in 
nessun modo, e che anzi in 
una società veramente demo¬ 
cratica dovrebbe essere patri¬ 
monio di tutta la scuola del¬ 
l'obbligo, è quello dell'acquisi¬ 
zione di capacità di «compor¬ 
re » testi articolati ed organiz¬ 
zati, di sviluppare per scritto 
ragionamenti coerenti e «chiu¬ 
si», di maneggiare una sintas¬ 
si integrata e rigorosa. Da que¬ 
sto punto di vista il «tema» 
(inteso non certo come «svolgi¬ 
mento» di una «traccia » pre¬ 
determinata, imposta a priori, 
ma come prova di costruzione 
di una prosa razionale) conti¬ 
nuerebbe ad essere uno stru¬ 
mento di razionalità, non sol¬ 
tanto linguistica, una strada 
necessaria per il riconoscimen¬ 
to di un «ordine » civile: ed è 
questa la modernità di cui ab¬ 
biamo bisogno. 

Come non avvertire che ogni 
dimensione «creativa » e «pra¬ 
tica » della scrittura può riceve¬ 
re significato e forza da una 
preliminare capacità di argo¬ 
mentare razionalmente, per 
cui il tema (concepito in termi¬ 
ni davvero moderni, il che non 
significa subalterni ai modelli 
imposti dai media) è ancora 
uno strumento insostituibile. 
Non credo in chi si dà ad un 
linguaggio «creativo » e disin¬ 
tegrato, senza aver conosciuto 
anche la strada di una lingua 
integrata e controllata; non 
credo in chi venga a scrivere 
sceneggiature e spot senza sa¬ 
per scrivere un «tema», come 
non credo in pittori informali 
che non sappiamo anche fare 
dei buoni disegni figurativi. 
Per questo difendo il tema: e 
del resto, scrivere un articolo di 
giornale non è altro che com¬ 
porre un «tema»; e qui non ho 
fatto anch'io un tema sul te¬ 
ma? [Giulio Ferroni] 
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Milano 


TEATRO STUDIO 


Fino a domani la Bat-Dor Company 


La danza dei figli di Israele 

Salda tradizione della compagnia nata nel '68 con i soldi della baronessa Rotschild 




Lo «studio» di Felice Casorati 


DA OGGI A PALAZZO BROGGI 


Uno-due-tre, chi offre di più? 
Arte contemporanea all'asta 


SUBWAY FINO AL 5 LUGLIO 


Le arti sono in movimento 
e vanno in metropolitana 



Un'opera di Teddy Bear Company 


Il Piccolo ha aperto la sua program¬ 
mazione alla danza. E'una bella noti¬ 
zia come ha dimostrato l'affluenza 
del pubblico allo spettacolo della re¬ 
gina del balletto contemporaneo d'I¬ 
sraele, la Bat-Dor Dance Company da 
ieri al Teatro Studio fino a domani. 
Ma la programmazione - visti anche i 
risultati coreograficamente modesti 
e soprattutto generici della compa¬ 
gnia - sembra improntata, per ora, al¬ 
la casualità e ad una scarsa conoscen¬ 
za su quanto di meglio circola in Eu¬ 
ropa. Certo, a titolo di curiosità e di 
aggiornamento anche la Bat-dor 
Dance Company porta con sé segnali 
positivi. È una compagnia di salda 
quanto giovane tradizione; nel 1968 
vide la luce a Tel Aviv grazie alla baro¬ 
nessa Batsheva de Rotschild. Bat-Dor 
significa «figlia di una generazione». 
Ma quale generazione? A giudicare 
dai tre balletti presentati al Teatro 
Studio, Mare Nostrum di Luciano 
Cannito, Shirashirim di Philippe 
Trehet e l'acrobatico Sunitee di 
Ivan Feller-Ducach, la generazione 
creativa non è più quella dei co¬ 
reografi moderni Robert Cohan e 
John Butler che offrirono le loro 
creazioni alla compagnia quando, 
nel 1982, si affacciò per la prima 
volta in una vetrina di danza mila¬ 
nese. Quella odierna è piuttosto 
una generazione di coreografi in 
cerca di linguaggio, ovvero più in¬ 
teressati alle linee della danza che 
non ai loro significati. Lo dimostra 
soprattutto il pezzo più ad effetto, 
Sunitee , tutto giocato in verticale 
con i danzatori appesi a quello che 
nelle palestre si chiama ancora il 
quadro svedese. Mentre Shirashi¬ 
rim, rilettura in nero del Cantico 


dei cantici, modella su eleganti pas¬ 
si a due un discorso sfilacciato che 
culmina, ma non si sa come, nelle 
nozze di una coppia, Mare Nostrum 
di Cannito risulta, senza dubbio, 
la coreografia più coerente. Si dan¬ 
za sopra il rettangolo di luce for¬ 
mato da una serie di cartoline bal¬ 
neari proiettate sul palcoscenico: 
questa volta i forti e versatili inter¬ 
preti sono i portavoce del multi¬ 


forme folklore mediterraneo. Ma 
ci sono anche una madre-Madon- 
na, prosperosa come Cerere ed ele¬ 
gante come una grassa damina ot¬ 
tocentesca e un bambino: chiudo¬ 
no con un tocco di poesia fellinia¬ 
na (però posticcia) un pezzo-fu¬ 
metto di allegra, televisiva, mae¬ 
stria. 


Marinella Guatterini 


Da oggi e fino a domenica, dalle 10 
alle 19, potete vedere i dipinti messi 
all'asta da Sotheby's nella sede di 
Palazzo Broggi (Via Broggi, 19) e che 
saranno battuti martedì prossimo 
alle 16,30 e alle 21. Sono tutte opere 
di arte contemporanea italiana, che 
vengono dalla collezione di Stanley 
J. Seeger e da altre provenienze. L'o¬ 
pera che ha la valutazione più alta 
(450-550 milioni) è "Lo studio" di 
Felice Casorati. Terminato nel 
1923, il dipinto andò distrutto nel¬ 
l'incendio del Glaspalast di Mona¬ 
co nel 1931. Casorati ne fece una re¬ 
plica nel 1934 e un'altra nel '56. È 
quest'ultima versione, donata dalla 
collezionista Mary Barnwell al Phi- 
ladelphia Museum of Art, che viene 
venduta con la discutibile formula 


"a beneficio di future acquisizioni". 
Accanto a Casorati, una "Figura con 
collana" di Campigli, stimata fra gli 
80 e i 120 milioni, un dipinto di Mo- 
randi ("Cortile di via Fondazza"), 
con stima fra i 400 e i 450 milioni, 
un altro di Giorgio De Chirico ("Ca¬ 
vallo con giovane scudiero") stima¬ 
to fra i 90 e 100 milioni. Della colle¬ 
zione Seeger fa parte un gruppo di 
opere di Afro, fra cui uno studio per 
il murale "Il giardino della speran¬ 
za", terminato nel '58 per la sede 
dell'Unesco di Parigi, stimato fra i 
180 e i 220 milioni. Altri autori della 
collezione: Reanto Birolli, Leonar¬ 
do Cremonini, Emilio Vedova e 
Mirko, il fratello scultore di Afro. 


Ibio Paolucci 


Arte sottoterra, arte in movimen¬ 
to, arte per chi ha fretta ma non ha 
voglia di pensare solo al lavoro, arte 
comunque. 

Subway: arte, fumetto, letteratu¬ 
ra e teatro negli spazi della metropo¬ 
litana, delle stazioni e del passante 
ferroviario è un'iniziativa che tra¬ 
sforma alcuni spazi del sistema sot¬ 
terraneo di trasporto pubblico in un 
grande contenitore di progetti crea¬ 
tivi, coivolgendo nuove generazio¬ 
ni di artisti in diversi ambiti discipli¬ 
nari. Subway, da domani fino al 5 
luglio, è un momento di incontro 
tra gli artisti e un pubblico in transi¬ 
to casuale e indifferenziato per dare 
visibilità alle diverse forme espressi¬ 
ve del mondo giovanile che proprio 
in questi territori sotterranei trova¬ 


no stimoli crativi e sensibilità pro¬ 
prie. 

Il progetto è articolato in diverse 
aree espressive: per le arti visive so¬ 
no stati scelti oltre trenta artisti che 
esporranno lavori creati apposita¬ 
mente per i luoghi. Per il fumetto 
verranno esposte tavole originali di 
quaranta autori, dei quali sei pre¬ 
senteranno tavole create apposta 
per questo evento. Per la letteratura 
parteciperanno 15 scrittori, autori 
per l'occasione di brevi racconti di¬ 
stribuiti nelle diverse stazioni me¬ 
tropolitane. Per il teatro si presenta¬ 
no dieci compagnie con perfor¬ 
mance e spettacoli. Nel corso della 
manifestazioni verranno distribuiti 
tutti gli appuntamenti e una guida 
di orientamento sugli autori. 


MUSICA 


Ramazzotti 
in concerto 
a San Siro 


Eros Ramazzotti in concerto 
stasera a San Siro. Con questa 
esibizione (inizio ore 21) il 
popolare cantante comincia un 
tour che, dopo aver toccato città 
come Firenze, Bologna, Roma, 
Napoli, Catania e Cagliari, si 
concluderà a Pescara il prossimo 
9 luglio. 

Lo spettacolo, prodotto da 
Radiorama e organizzato in Italia 
da Milano concerti, riprende il 
via dopo il successo ottenuto in 
Nord e Sud America toccando gli 
stadi di 14 città. 

Il palco sul quale si esibirà Eros 
Ramazotti è stato disegnato da 
Paul Staples, uno dei migliori 
stage designer internazionali ed 
è lungo più di 21 metri ed è alto 
16. 

Ai botteghini dello stadio sono 
ancora disponibili dei biglietti. Il 
prezzo è di 37mila per il prato e 
le tribune, mentre per la tribuna 
numerata rossa il prezzo è di 
55mila lire. L'apertura dei 
botteghini è fissata per le 10, i 
cancelli verrano aperti alle 15. 
Dopo Milano la prossima città 
visitata dal tour sarà Verona (25 
maggio). 



Rock e dintorni. Al Palaconcerti 
Acquatica, via Airaghi 61, stasera 
concerto dei «Settevite» e dei «Mo- 
vida». Quest'ultimo è un gruppo 
milanese dal grande impatto so¬ 
noro che ha fatto la sua esperienza 
positiva nel grunge americano e 
nella contaminazione del nuovo 
british rock. Il loro album si chia¬ 
ma «Fermenti vivi». I «Settevite» 
sono un gruppo milanese nato nel 
1993 che propone un rock duro e 
aspro molto originale. 

Giovani interpreti. Stasera alla 
palazzina Liberty in largo Marinai 
d'Italia alle ore 21 i grandi inter¬ 
preti presentano i giovani inter¬ 
preti: Bruno Canino al pianoforte, 
Serena Canino al violino. Verrano 
suonati brani di Rossini, Mendel- 
ssohn, Franck, Massiaen e Part. Bi¬ 
glietti lire 20mila. Studenti 1 Smi¬ 
la. 

Coro dell'Albania. Stasera alle 21 
alla Basilica di Santa Maria presso 
Satiro in via Torino 17/19 si esibi¬ 
rà il coro dell'Università dell'Alba- 
ma in tournée in Europa. Ai brani 
per coro a cappella si alterneranno 
brani per organo eseguiti da Mat¬ 
teo Galli, organista titolare della 
Basilica di San Satiro. 

Quintetto Arnold. Stasera alle 21 
al Centro Asteria in via Giovanni 
da Cermenate 2 (ingresso da Piaz¬ 
za Carrara 17) si esibisce il Quin¬ 
tetto Arnold, Punici quintetto di 
fiati italiano in attività stabile da 
più di un decennio. Ingresso 
15mila lire. Ridotto 13mila. 



SCELTI PER VOI 


Hard Rock con i Movida 
e Saltimbanchi doc 



Trio Paola. Al centro Rosetum alle 
21 concerto del Trio Paola Faravel- 
li (pianoforte), Giuseppe Mesiano 
(sax Contralto), e Ivan Fossati 
(percussioni), in programma una 
selezione di pezzi di George Ger- 
shwin. Presenta Adriano Bassi. 
Voci bianche. Stasera all'Audito¬ 
rium della scuola civica di via Si¬ 
monetta (ore 18) in via Stilicone 


36 concerto del coro di voci bian¬ 
che della civia «Maderna» di Vero¬ 
na, musiche di Faurè e Drahmo, 
direttore Antonella Bertoni. 
Orchestra Giuseppe Verdi. Stase¬ 
ra al Lirico alle 20,30 concerto del¬ 
l'Orchestra Sinfonica Giuseppe 
Verdi di Milano. 

Musiche di Beethoven. Ingresso: 
37-47mila 


INCONTRI 

Mercatino di primavera. Oggi, 
domani e domenica (10 alle 19) 
presso la Chiesa di Santa maria del 
Carmine si terrà «Mercatino di pri¬ 
mavera» organizzato dall'Associa¬ 
zione Telefono donna per finan¬ 
ziare le proprie attività. 

Le nuove mafie. Oggi alle 14.30 
all'Università Cattolica incontro 
dibattito sul tema «Le nuove ma¬ 
fie». Interverrà il giornalista-saggi¬ 
sta Gianni Barbacetto, seguirà il 
dibattito. 

Saltimbanchi doc. Stasera alle 21 
all'Auditorium del Leone XIII la 
piccola scuola di circo presenta 
Saltimbanchi doc 1998, happe¬ 
ning degli artisti da strada. Ingres¬ 
so lOmila lire. Domani alle 16 fe¬ 
sta dei piccolissimi, spettacolo dei 
70 piccoli allievi compresi tra i 3 e 
i 7 anni. Alla sera, alle 21, spetta¬ 
colo dei grandi. 

Teatrominimo. Stasera alle 21 al 
Teatro Leonardo in via Amprere 
21 «Il mio amico Max» di Marco 
Lodoli. Regia di Luciano Nattino 
con Emanuele Arrigazzi. Ingresso 
gratuito. 




MUSEI 



Futurismo. I grandi temi. 1909- 
1944 Fondazione Antonio Mazzot- 
ta, Foro Bonaparte 50. Sino al 28 
giugno. Orario: dalle 10 alle 19.30, 
martedì e giovedì dalle 10 alle 
22.30, chiuso lunedì. 

Da Vela a Medardo Rosso. I gran¬ 
di scultori italiani dell'Ottocento 
Fondazione Museo Luciano Min- 
guzzi, via Palermo 11. Sino al 12 lu¬ 
glio. Orario: dalle 10.30 alle 19, lu¬ 
nedì chiuso. 

Ambrogio. L'immagine e il volto: 
arte dal XIV al XVII secolo Museo 
diocesano, Chiostri di Sant'Eustor- 
gio in corso di Porta Ticinese 95. Si¬ 
no al 14 giugno. Orario: 10-19, lu¬ 
nedì chiuso. 

Bergognone Al Castello visconteo 
di Pavia e al Monastero della Certo¬ 
sa di Pavia è aperta sino al 30 giu¬ 
gno la mostra «Ambrogio da Fossa- 
no detto il Bergognone. Un pittore 
per la Certosa». Orario: da martedì 
a venerdì dalle 10 alle alle 17, saba¬ 
to domenica e festivi dalle 10 alle 
19, lunedì chiuso. 

Tesori della Postumia Santa Maria 
della pietà, piazza Giovanni XXIII, 
Cremona. Aperta sino al 26 luglio. 
Orario: tutti i giorni dalle 9 alle 19. 
Angelo Inganni Palazzo Bonoris, 


via Tosio 10, Brescia. Sino al 30 ago¬ 
sto. Orario: dalle 9.30 alle 19.30 tut¬ 
ti i giorni con orario continuato, 
chiuso il lunedì. Biglietti: intero lire 
12.000, ridotto lire 8.000, gruppi 
organizzati e scolaresche lire 5.000, 
speciale week end famiglie (mini¬ 
mo 3 persone) lire 5.000 a persona. 
Da Istanbul a Yokohama Fotogra¬ 
fie storiche di viaggio tra Ottocento 
e Novecento dalla Raccolta Bertarel- 
li. Rocchetta del Castello Sforzesco, 
sino al 17 maggio. Orario: 9.30-17; 
ingresso gratuito. 

Triennale di Milano Viale Alema¬ 
gna 6; orario d' apertura dalle 10 al¬ 
le 20 dal martedì alla domenica (lu¬ 
nedì chiuso). 

«Il '68 e Milano». Aperta sino al 30 
giugno. È stato attivato il seguente 
sito Web: http://www.triennale.it/ 
68/. Biglietti lire 12.000/9.000/ 
7.000. 

«Collezione del design italiano 
1945-1990». Aperta sino al 31 mag¬ 
gio. Biglietti lire 12.000/9.000/ 
7.000. 

«Mies van der Rohe. Mobili e archi¬ 
tetture. 

Stuttgart, Barcelona, Brno». Aper¬ 
ta sino al 31 maggio. Biglietti lire 
12.000/9.000/7.000. 


«Soldi. Una mostra gioco per bam¬ 
bini». Percorso guidato interattivo 
per esplorare il mondo del denaro, 
per bambini dai 5 ai 12 anni. Aper¬ 
ta al pubblico sino al 21 giugno. So¬ 
lo su prenotazione, orari: 10, 11.45, 

14.30 e 17. Per informazioni e pre¬ 
notazioni tei. 4399.3466, fax 
4851.9127. 

«18° Compasso d'oro». Aperta sino 
al 24 maggio. Ingresso libero. 
«Felicità è innovazione». Aperta si¬ 
no al 30 maggio. Ingresso libero. 
Vampiri Musei di Porta Romana, 
viale Sabotino 22, sino al 31 mag¬ 
gio. Orario: tutti i giorni dalle 10 al¬ 
le 19, giovedì sino alle 22, lunedì 
chiuso. Il mito del vampiro attra¬ 
verso la leggenda, la letteratura, il 
cinema, il fumetto, il teatro fino ad 
arrivare all'universo multimediale. 

Il guardaroba Per tutto il mese di 
maggio sono il guardaroba e il go¬ 
verno della casa nella vita quotidia¬ 
na della signora tema della mostra 
allestita presso il Museo Bagatti Vai¬ 
secchi nell'ambito dell'iniziativa 
culturale «Casa Bagatti Vaisecchi: 
scene di vita familiare tra Ottocento 
e Novecento», volta a raccontare la 
storia di un gusto comune all'alta 
società di fine secolo. 


Aperti tutti i giorni con orario con¬ 
tinuato dalle 9.30 alle 17.30. Chiu¬ 
si i lunedì. Ingresso libero. 

Acquario Viale Gadio 2, tei. 
86462051. 

Museo Archeologico Corso Ma¬ 
genta 15, tei. 86450011. 

Museo d'Arte Contemporanea, 
Palazzo Reale, piazza Duomo 12, 
tei. 62083219. 

Palazzo Reale, tei. 86461394. 
Musei d'Arte del Castello Sfor¬ 
zesco, tei. 62083947. 

Museo di Storia Naturale Corso 
Venezia 55, tei. 62085407, saba¬ 
to-domenica e festivi sino alle 
18.30. 

Museo Navale Didattico Via San 
Vittore 21, tei. 4817270. Orario: 

9.30-16.50. 

Museo del Risorgimento via 
Borgonuovo 23, tei. 8693549. 
Museo di Storia Contempora¬ 
nea via Sant'Andrea 6, tei. 
76006245. 

Museo di Milano, Palazzo Aden¬ 
dolo Bolognini, via Sant'Andrea 
6, tei. 76006245. 

Museo marinaro Ugo Mursia via 
Sant'Andrea 6, tei. 76004143. 
Museo Francesco Messina via 


San Sisto 10, tei. 86453005. 
Galleria di arte moderna via Pa¬ 
lestra 16. 

ALTRI MUSEI 

Cenacolo Vinciano Piazza Santa 
Maria delle Grazie 2, tei. 
4987588. Orario: 8-13.45 / 19-22, 
domenica 8-13.45 / 17-20. Chiu¬ 
so lunedì; ingresso 12.000 lire, 
gratuito sopra i 60 anni e sotto i 
18. 

Museo del Duomo Piazza Duo¬ 
mo 14, tei. 860358. Orari 9.30- 

12.30 e 15-18 (chiuso lunedì), in¬ 
gresso 8.000 lire, 4.000 i ridotti, 
2.000 per gli scolari. 

Museo Scienza e Tecnica Via 
San Vittore 21, tei. 485551. Ora¬ 
rio da martedì a venerdì 9.30- 
17.00, sabato e domenica 9.30- 

18.30 (chiuso il lunedì); ingresso 
6.000-10.000 lire. 

Osservatorio Astronomico di 
Brera, via Brera 28, tei. 723201. 
Orario 9-16.30, chiuso sabato e 
domenica; ingresso gratuito. 
Museo della Scala Piazza della 
Scala 2, tei. 8053418. Orario: 9-12 
e 14-17 da martedì a domenica. 
Chiuso lunedì. Ingresso 4.000- 
5.000 lire. 


Museo Poldi Pezzoli Via Manzo¬ 
ni 12, tei. 794889: orari dal mar¬ 
tedì al venerdì e la domenica 

9.30-12.30 e 14.30-18, il sabato 

9.30-12.30 e 14.30-19.30. Chiuso 
lunedì. Ingresso 10.000 lire, 
5.000 per anziani, gratis i bambi¬ 
ni sotto i 10 anni. 

Museo Bagatti Vaisecchi, via 
Gesù 5, tei. 76014857. Orario: dal 
martedì alla domenica 13-17. In¬ 
gresso 10.000 lire, 5.000 il merco¬ 
ledì. 

Ambrosiana, piazza Pio XI 2, tei. 
806921. 

Biblioteca: ore 9-17.30, sabato 
e domenica chiuso. Pinacoteca: 
ore 9-17.30, lunedì chiuso. In¬ 
gresso 12.000 lire. 

Pinacoteca Brera Via Brera 28, 
tei. 86463501. Orario: martedì- 
sabato 9-22; domenica e festivi 9- 

12.30 (chiuso lunedì). Ingresso 
8.000 lire, gratuito sotto i 18 anni 
e sopra i 60. 

Museo della Basilica di San- 
t'Ambrogio piazza Sant'Ambro- 
gio 15, tei. 86450895, orario 10- 
12 e 15-17, è chiuso martedì, sa¬ 
bato mattina e le mattine dei 
giorni festivi. L'ingresso costa 
3.000 lire. 
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Giustizia e riforme 


i E agli ispettori un sostituto rivela: il fax ricevuto a Palermo era solo «per conoscenza» 

/Ttl Rovello non si dimette 

«Sarebbe diserzione» 

Cuntrera: la Suprema corte conferma la condanna 


PALERMO. «Le dimissioni potreb¬ 
bero anche essere scambiate per 
una diserzione...». Taglia corto 
Vincenzo Rovello, il procuratore 
generale di Palermo da tre giorni 
sulla graticola dopo la fuga di Pa¬ 
squale Cuntrera, il padrino del 
narcotraffico, volato via grazie ai 
garbugli burocratici che si sono 
annodati proprio attorno all'uffi¬ 
cio diretto da Rovello. 

Ieri mattina il Procuratore gene¬ 
rale di Palermo non si è sottratto ai 
giornalisti, ma sull'ipotesi delle 
sue dimissioni è stato netto. Di an¬ 
dar via non se ne parla. «I problemi 
non si risolvono con le dimissioni 
del ministro. Io sono il capo di que¬ 
sto ufficio e mi sento responsabile, 
ma se in Italia si dimettessero tutti 
resterebbe solo il vuoto». Poi indi¬ 
ca anche un elemento positivo in 
questa incredibile vicenda. «Certo 
quello che è accaduto è gravissimo 
- ammette il magistrato - ma può 
avere una grossa rilevanza per apri¬ 
re un serio dibattito in parlamen¬ 
to». Nella sua scelta di rimanere al 
proprio tavolo Rovello troverà il 
conforto anche del vice presidente 
del Csm, Carlo Federico Grosso: 
«In questo momento le dimissioni 
sarebbero un abbandono di posto. 
Palermo ha bisogno di magistrati 
che restino sul posto per affrontare 
i gravissimi problemi che quella 
sede giudiziaria suscita». 

Il Procuratore generale entra nel 
merito della vicenda. «Per blocca¬ 
re Cuntrera, e non lo dico per giu¬ 
stificarmi, bisognava intervenire 
sulla soglia del carcere. Se fossimo 
stati preavvertiti forse avremmo 
potuto farcela. La Corte ha manda¬ 
to un fax, ma ci sono anche altri 
mezzi anche informali e ci sono, a 
monte, altre iniziative che poteva 
prendere la Cassazione per evitare 
che si arrivasse a questo. È strano 
che il 15 si decide sulla scarcerazio¬ 


ne e il 21 è fissato il processo, vi¬ 
vaddio si poteva fissarlo prima». 

Una polemica diretta con la 
Corte? «No, assolutamente, nessu¬ 
na polemica, solo una semplice ri¬ 
flessione». Le parole di Rovello 
giungono poche ore prima che 
sulla vicenda Cuntrera arrivi l'en¬ 
nesimo paradosso. La sesta sezio¬ 
ne della Corte, la stessa che aveva 
ordinato di scarcerare il padrino di 
Siculiana, nel pomeriggio ha con¬ 
fermato la condanna inflitta al 
boss e ai suoi fratelli dai giudici pa¬ 
lermitani. Per Pa¬ 
squale Cuntrera la 
sentenza che gli in¬ 
fligge 21 anni e dieci 
mesi di carcere per 
traffico di droga e as¬ 
sociazione mafiosa 
diventa così «inap¬ 
pellabile». 

A Palermo ieri è sta¬ 
to anche il giorno de¬ 
gli ispettori inviati dal 
ministero. Carlo De¬ 
stro, il responsabile 
dell'Ufficio ispezioni, 
si è insediato nella , 

stanza numero 59 al . ( 
primo piano del Pa- 
lazzo di Giustizia do¬ 
ve ha condotto una 
serie di interrogatori. 

Con i giornalisti non 
ha voluto aprire bocca, limitando¬ 
si a dire ai cronisti sulle scale del Pa¬ 
lazzo un laconico «io non esisto». 

Nel suo ufficio il Procuratore ge¬ 
nerale è rimasto per pochi minuti, 
quindi è entrato il sostituto Ettore 
Costanzo, il magistrato che ha se¬ 
guito il processo e sul cui tavolo per 
cinque giorni è rimasto il fax che la 
Cassazione aveva inviato «per co¬ 
noscenza» alla Procura generale di 
Palermo. 

«Quello che è accaduto mi riem¬ 
pie di amarezza - ha detto il magi¬ 


strato dopo un'ora di colloquio 
con il capo degli ispettori del mini¬ 
stero di Grazia e giustizia - La dizio¬ 
ne «per conoscenza» mi sembra 
inopportuna e ha sicuramente 
tratto in inganno il personale. 
Non credo che vi siano responsa¬ 
bilità in questo ufficio e sono con¬ 
vinto che non si possa individuare 
alcun dolo da parte del personale. 
Si è trattato solo di un disguido... ». 

Nella stanza 59 rimane per un 
ora anche il direttore di cancelleria 
Maria Rosaria Rago. «Dalla lettura 



a m i 3 \ 


del dispositivo - spiega - si evince 
che si tratta di una scarcerazione 
già eseguita e il provvedimento era 
diretto alla Procura solo per cono¬ 
scenza. Così dopo aver individua¬ 
to il magistrato il personale ha smi¬ 
stato l'atto tra quelli che sono di¬ 
retti al nostro ufficio per cono¬ 
scenza e non prevedono alcun par¬ 
ticolare intervento. Non mi sem¬ 
bra che ci sia stato nulla di irregola¬ 
re. Io mi sento tranquilla». 

Walter Rizzo 


La Cassazione: ecco perché 
andava rimesso in libertà... 


È diventata definitiva la condanna a ventuno anni e dieci mesi 
di reclusione inflitta al boss Pasquale Cuntrera. Lo hanno 
deciso, assecondando la richiesta avanzata dal Pg Massimo 
Viglietta, i giudici della VI sezione penale della Cassazione 
presieduta da Luigi D'Asaro. Sono state rese note anche le 
motivazioni che hanno portato alla scarcerazione di Pasquale 
Cuntrera che ha potuto così sfuggire, 
per il momento, alla giustizia. Cuntrera, 
affermano i giudici, andava rimesso in 
libertà per evitare «situazioni di 
ingiustificata diseguaglianza». La Corte 
parla di diseguaglianza proprio con 
riferimento ai fratelli del boss, Gaspare e 
ni » Paolo, che avevano già ottenuto il 25 

A febbraio del '97 l'immediata 

. scarcerazione come effetto 

dell'annullamento dell'ordinanza della 
li \\ Corte d'appello di Palermo che aveva 

p sospeso i termini di custodia cautelare 

Sfl per i Cuntrera. Dopo questa pronuncia 

^ del febbraio dell'anno scorso i legali di 

;■* . Pasquale Cuntrera (che a differenza dei 

. ^ _. d fratelli si era rivolto direttamente alla 
Cassazione saltando il passaggio del 
Tribunale della Libertà) avevano chiesto 
la liberazione del loro assistito come 
effetto estensivo di quella sentenza. E la 
Corte di Cassazione ha dato loro ragione 
sulla base di più considerazioni: «Tutti e tre i fratelli avevano 
proposto impugnazione contro la stessa e unica ordinanza 
della Corte di Appello di Palermo; i tre erano tutti imputati in 
custodia cautelare; inoltre la decisione presa nei confronti di 
Gaspare e Paolo non era fondata su motivi personali, 
investendo oggettivamente le ragioni, ritenute insussistenti, 
della disposta sospensione dei termini che è avvenuta dopo 
che il processo di secondo grado si era incardinato dopo oltre 
un anno dalla pronuncia di primo grado e per residuali attività 
che risultavano in massima parte già espletate e concluse». 
Sulla base di queste considerazioni per la Cassazione Cuntrera 
doveva essere scarcerato già dal 18 luglio'97. 


Decisione del consiglio di Legge 

Nell'ateneo di Palermo 
niente aula magna 
per Falcone e Borsellino 


ROMA. Sono passati sei anni, da Ca¬ 
paci. Ieri, a due giorni dall'anniver¬ 
sario, Prodi ha scritto alle sorelle di 
Giovanni Falcone. Sempre ieri, da 
Palermo arrivava una denuncia: il 
consiglio di facoltà di Giurispru¬ 
denza ha respinto la proposta di in¬ 
titolare l'aula magna a Falcone e 
Borsellino, perché «non accademi¬ 
ci». Falcone e Borsellino, la loro lau¬ 
rea in Legge l'avevano presa proprio 
lì, in quelle aule. 

I ragazzi che fanno la denuncia 
hanno aspettato un mese, prima di 
chiamare i giornali. Volevano esse¬ 
re certi di avere ascolto e speravano 
nell'anniversario. «Per questo dal 
24 aprile a oggi siamo stati zitti - 
spiega Pietro Galluccio -. Non per 
niente io faccio l'addetto stampa, di 
mestiere». Parla lui a nome dei suoi, 
la lista «Movimento studentesco», 
che a Giurispmdenza è in minoran¬ 
za. «Prevale nettamente la destra - 
racconta Galluccio -. E gli studenti 
di An hanno votato contro anche 
loro. Borsellino? Sì, vabene, ma a lo¬ 
ro non piaceva che la proposta ve¬ 
nisse da noi». Lo studente racconta 
di una più che movimentata riunio¬ 
ne del consiglio in cui alla fine il pre¬ 
side si è astenuto e il no ha prevalso. 
Motivo: i due magistrati vittime del¬ 
la mafia non potevano avere un'au¬ 
la intestata perché non accademici, 
appunto. «Epoi - prosegue l'univer¬ 
sitario - alcuni professori e gli stu¬ 
denti di An hanno detto che non si 
poteva fare perché l'aula magna è 
già stata intitolata trent'anni fa a 
Vittorio Emanuele Orlando, un si¬ 
gnore che fu presidente del Consi¬ 
glio dei ministri per due anni ai pri¬ 
mi del secolo». 

Non è finita qui. Per risolvere il 
problema, il consiglio di facoltà ha 
deciso che avrebbe fatto affiggere 
una targa in memoria di tutti gli stu¬ 
denti che hanno studiato lì e che so¬ 
no stati vittime della mafia. Inclusi 
dunque, ma senza citazioni esplici¬ 
te, anche Giovanni Falcone e Paolo 
Borsellino. «La targa, comunque, 
non è stata ancora fatta», conclude 


Galluccio. 

La lettera di Prodi ad Anna e Ma¬ 
ria Falcone arriva in una città in cui 
succede anche questo. Il presidente 
del Consiglio scrive di tristezza, pro¬ 
fonda commozione. Scrive di un 
«eroico martire nella difficile lotta 
dello Stato contro la criminalità ma¬ 
fiosa, lotta che il governo è impe¬ 
gnato a proseguire fino alla comple¬ 
ta riaffermazione dei valori civici e 
dello Stato di diritto». Da Palermo, 
intanto, la Cgil siciliana e la Camera 
del lavoro ricordano le manifesta¬ 
zioni per l'anniversario. Danno ap¬ 
puntamento per questa sera al tea¬ 
tro Biondo e per domani pomerig¬ 
gio davanti al palazzo di giustizia. 
Ma non basta dare appuntamento, 
secondo loro. E scelgono la formula 
dell'«appello a partecipare». I segre¬ 
tari locali insistono, bisogna «che la 
tensione antimafia rimanga alta in 
tutte le articolazioni dello Stato, an¬ 
che per evitare che si ripetano episo¬ 
di gravissimi come la fuga del boss 
Cuntrera». 

Da Firenze, parla Rosaria Schifa- 
ni, che sei anni fa in quella strage 
perse il marito Vito, uno dei tre 
agenti di scorta morti insieme a Fal¬ 
cone e a Francesca Morvillo. Come 
sempre, la vedova Schifani non usa 
toni sfumati: «Nulla è cambiato da 
allora - dice -. Quelle morti non so¬ 
no servite a nulla. Le stragi sono fi¬ 
nite solo perché non ci sono più 
obiettivi. Ormai vivo lontana da Pa¬ 
lermo, ma mi sembra che lì i magi¬ 
strati siano stati lasciati un poco so¬ 
li, come se ci fossero altre priorità, 
non so quali. Dovrebbero essere più 
tutelati». Ma poi non le basta. Ag¬ 
giunge: «Non è un problema di isti¬ 
tuzioni o di giustizia: è l'uomo che 
deve cambiare. Finché non cambia¬ 
no le persone, niente cambierà». E 
nega di essere un simbolo. Propone 
invece i genitori del bimbo accecato 
poco tempo fa, Nico: «Loro hanno 
perdonato e hanno ragione: può 
servire ad addolcire le persone». 


"COME TUTTE LE 
COSE CHE CON1ANÒ 
MI SONO ACCORTO 
DI QUANTO VALE 
LA MIA MASTERCARD 
SOPRATTUTTO 
QUANDO 
L'HO PERSA..." 
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Con MasterCard 
la sicurezza ha finalmente 
la forma di una carta di credito. 
Se non ti piace rischiare, 
almeno quando si tratta 
dei tuoi soldi, MasterCard 
è una garanzia. 

Ed è accettata e benvenuta 
ovunque, in Italia e nel mondo. 
Con MasterCard 
hai solo da guadagnarci. 


MasterCard 

sicuramente. 


[Alaste/ 


sicuramente 

MasterCard. 
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Venerdì 22 maggio 1998 


NEW YORK. L'estate cinematografi¬ 
ca del 1998 preannuncia una nuova 
invasione negli Stati Uniti, e questa 
volta non dallo spazio nella forma di 
un corpo celeste ostile, ma dal mon¬ 
do a luci soffuse della nostalgia. Tor¬ 
na la musica disco della fine degli an¬ 
ni settanta - inizio anni 80, in due 
film. Il primo, TheLastDays of Disco 
di Whit Stillman, racconta la fine 
del fenomeno. Più tardi uscirà nel¬ 
le sale «54» (Studio 54), di Mark 
Christopher, ambientato intorno 
aliatine del 1979. 

The Last Days è una celebrazione 
dell'innocenza attribuita all'epoca 
pre-Aids, quando la promiscuità 
sessuale non era vista come l'anti¬ 
camera della morte. E la musica 
non è secondaria in questo giudi¬ 
zio. «Nella cultura popolare - ci di¬ 
ce Whit Stillman - ci sono dei cicli 
ventennali. Dopo la riscoperta de¬ 
gli anni 50, adesso è il momento 
degli anni 70». 

A dire la verità, non è che la mu¬ 
sica disco sia mai scomparsa, alme¬ 
no nella rappresentazione cinema¬ 
tografica, da Flashdance a Footloose 
e Dirty Dancing. Ma il film di Stil¬ 
lman è una vera e propria elegia al¬ 
l'atmosfera creata dalle note seda¬ 
tive di Chic (Good Times e Le 
Freak), Diana Ross (/ am coming 
out), e Norma Jean (.Everybody Dan¬ 
ce). «Fare un film solo sulla musica 
disco non sarebbe stato possibile», 
spiega Stillman, che invece l'ha 
usata come sfondo per la storia di 
un gruppo di amici appena laurea¬ 
ti, e alle prese con il primo lavoro e 
le difficoltà della vita newyorkese. 
Le discoteche dell'epoca, e soprat¬ 
tutto lo Studio '54, avevano creato 
un nuovo standard del «cool»: per 
i ragazzi che restavano ore davanti 
alle transenne di velluto rosso del¬ 
l'ingresso, ansiosi di penetrare il 
tempo del «good time», Studio '54 
era una meta suprema. I personag¬ 
gi di Last Days of Disco, rampolli 
della elite urbana anglosassone, 
sono troppo perbene per essere 
considerati «cool» dai manager 
della discoteca, ma trovano la via 
dell'ingresso grazie al loro amico 
Des, che ha interrotto gli studi di 
Harvard per lavorare nel club. Una 
volta dentro, si lanciano nei dialo¬ 
ghi fittissimi che sono il marchio 
di Stillman nei suoi due film pre¬ 
cedenti, Metropolitan (1990) e Bar¬ 
celona (1994). E parlano soprattut¬ 
to, come nei romanzi di Jane Au¬ 
sten alla quale Stillman nel passa¬ 
to si è esplicitamente riferito, delle 
relazioni personali, dell'importan¬ 
za dell'onestà intellettuale e mora¬ 
le, e dell'autenticità degli indivi¬ 
dui. 

Studio 54 chiuse nel 1982 quan¬ 
do il proprietario fu arrestato per 
evasione fiscale e traffico di droga. 
La discoteca nella quale ballano i 
ragazzi di Last Days non è Studio 
'54, ma un vecchio cinema Loews 
di Jersey City. Ma la loro storia si 
sviluppa proprio negli ultimi gior¬ 
ni della disco e del club stesso, e 
include il raid della polizia, con la 
scoperta della droga nei libri con¬ 
tabili di Steve Rubell. È una vicen¬ 
da raccontata con tocco leggero 
nel libro appena uscito in edizione 
tascabile, «The Last Party: Studio 
54, Disco and thè Culture of thè 
Night», da uno dei frequentatori 
della vita notturna di quegli anni, 
Anthony Haden-Guest. Incluso 
nella lista degli invitati di riguardo 
allo Studio 54, Haden-Guest non 
ha mai dovuto faticare per essere 
ammesso al suo vortice di musica, 
danza, droga e sesso. E oggi ci rega¬ 
la la fantastica cronaca di quei 
tempi, con Andy (Warhol), Liza 



Una scena del film «The Last days of Disco» diretto da Whit Stillman, nella foto sotto Chloe Sevigny Barry Wetcher 


Due film in uscita negli Usa ricordano il mitico «Studio '54» e gli anni d'oro della dance 


Ricordate la «disco»? 
Ora sta per tornare 


Chloe Sevigny e Rate Beckinsale 
sono le due giovani eroine di «The 
Last Days of Disco». Compagne di 
università, lavorano nella stessa 
casa editrice e condividono un ap¬ 
partamento con una terza ragaz¬ 
za, ma la loro principale preoccu¬ 
pazione è riuscire ad entrare in di¬ 
scoteca la notte. Nei panni di 
Charlotte, Rate è un'insopporta¬ 
bile saccente estremamente criti¬ 
ca dell'amica Alice (Chloe), ma il 
suo comportamento è dettato da 
grande insicurezza più che da ma¬ 
lignità. Alice invece è socialmente 
inetta, e irrita gli amici con la sua 
sincerità spigolosa, ma diventa 
anche il centro dell'interesse ses¬ 
suale ed emotivo dei ragazzi del 
gruppo, che riconoscono la forza 
del suo carattere. Le due attrici 
non hanno mai avuto l'occasione 
di vedere Studio '54, chiuso quan¬ 
do erano appena bambine. Chloe, 
la grande sorpresa del film «Rids», 
dice che «se conoscesse i club dove 
andavo a 17 anni, la gente ne sa¬ 
rebbe inorridita. Frequentavo so¬ 
prattutto raves, o club come Limelight e Tunnell. Mi vesti¬ 
vo in modo molto appariscente, i capelli di colori differen¬ 
ti». Rate è più moderata. A 24 anni, le piace stare in famiglia 
e con gli amici, e non ci pensa neanche a lasciare Londra 
per Los Angeles: «Sarei troppo lontana da mamma». Nei 
club ci è andata qualche volta, da quindicenne avventuro¬ 
sa. Ha cominciato a girare film troppo presto per divertirsi 
come tutte le ragazzine. Scoperta ad Oxford da Renneth 
Branagh, ha recitato in «Tanto rumore per nulla», in «Cold 
Comfort Farm», e nello sceneggiato tv «Emma». [A. D. L.] 



Vita di Chloe e Kate 
le due eroine 
«Last days of disco» 


(Minnelli), e Bianca (Jagger), i suoi 
compagni di bisboccia dei quali 
non cita, per discrezione, i cogno¬ 
mi, anche se sono tutti perfetta¬ 
mente riconoscibili. Come nacque 
il mito dello Studio 54? «Prima 
non si ballava che in piccole disco¬ 
teche di tipo europeo - racconta 
Stillman - e prima ancora nei bar, 
poi tutto è finito, fino alla disco». 
Una volta iniziato il 
grande party sotto le 
luci scintillanti dei 
globi argentati, nes¬ 
suno pensava che po¬ 
tesse mai finire. Inve¬ 
ce la fine è arrivata di 
sorpresa, con l'inter¬ 
vento del fisco. Stil¬ 
lman racconta come 
negli ultimi mesi del¬ 
lo Studio 54 i butta¬ 
fuori avessero notato 
una donna in rosso 
che sostava davanti 
all'ingresso, apparen¬ 
temente in attesa di 
essere scelta per en¬ 
trare. Si trattava di un'agente del 
fisco, che contava le folle danzanti 
per valutare le reali rimesse del 
club. È facile leggere la fine della 
disco come il risultato di un attac¬ 
co del governo. E gli amanti della 
vita notturna newyorkese sono 
pronti a stabilire un paragone tra 
la fine degli anni 70 e la fine degli 
anni 90. Ma oggi invece del gover¬ 


no è il sindaco Giuliani, con la sua 
mania di ripulire New York, che 
minaccia di chiudere i club, e a 
volte ci riesce, specie se c'è il mor¬ 
to di mezzo, come al Palladio. Gli 
anni '90 sono differenti. Vent'anni 
fa l'atmosfera della vita notturna 
era molto più avventurosa, i ma¬ 
nager quasi dei bucanieri. Oggi so¬ 
no riuniti in una sorta di sindaca¬ 
to, la Nightlife Asso- 
ciation, e vogliono 
convincere il sindaco 
della loro utilità eco¬ 
nomica. È dello scorso 
marzo un rapporto 
che valuta l'impatto 
economico dei club di 
New York in 3 miliardi 
di dollari. Ma alcune 
cose restano uguali. 
C'è ancora il buttafuo¬ 
ri che non ti fa entra¬ 
re, ma non per una ge¬ 
nerica mancanza di 
«coolness». Sono sem¬ 
pre più frequenti le se¬ 
rate a tema: da Mo- 
ther, club del quartiere dei matta¬ 
toi, nelle sere dedicate al gotico e 
ai vampiri non si entra se non si è 
abbigliati in modo appropriato. E 
il Limelight, ricavato da una chie¬ 
sa sconsacrata, sta per riaprire do¬ 
po anni di chiusura, per inaugura¬ 
re, chissà, una nuova era musicale. 


Anna Di Lellio 


L'onda lunga del 
fenomeno si è 
tutt'altroche 
spenta e già 
diventa culto, 
giusto vent'anni 
dopo. Ma l'Aids 
in quelle notti 
era ignorato 


Da domani in edicola per la collana «TU» 

Meglio gli alieni 
o gli americani? 
Burton alFattack 


MILANO. Mentre rigirerete tra le 
mani la cassetta di Mars A ttacks! (in 
uscita domani nelle edicole per la 
collana l'U), in attesa di vederla, 
non dimenticate tre piccole istru¬ 
zioni. La prima serve a ricordare 
che, arrivato alla vigilia dei qua- 
rant'anni, Tim Burton ha deciso 
di rimettersi a giocare con le figu¬ 
rine. Ma non con la possibile va¬ 
riante americana delle Panini. 
Bensì con le sventurate immagi- 
nette fantascientifiche che negli 
anni Sessanta venivano distribui¬ 
te ai ragazzini insieme ai pacchet¬ 
ti di una marca di chewing gum. 
E che insieme alla carie produsse¬ 
ro anche il disgusto dei genitori. 
Risultato: le figurine vennero riti¬ 
rate dopo neanche due mesi. La 
seconda istruzione da tenere a 
mente è che Mars Attacks! versio¬ 
ne cinematografica non è piaciu¬ 
to molto al pubblico del Nuovo 



E col marziani 
le figurine 
di Argentina 78 

«Mars Attacks!» è il terzo 
appuntamento con la 
serie di sette 
videocassette di grandi 
film Usa pubblicati da l'U 
insieme con gli album 
Panini che raccontano la 
storia dei Mondiali 
attraverso le figurine dei 
calciatori che li 
disputarono. Da sabato, in 
edicola, con il film di Tim 
Burton (per una 
coincidenza anch'esso 
ispirato da una storica 
serie di figurine Usa per 
ragazzi!), ci sarà l'album di 
«Argentina 78», il 
Mondiale vinto da 
Kempes, Passarella & Co., 
che vide l'Italia classificarsi 
al quarto posto, alle spalle 
di Argentina, Germania e 
Brasile. Nell'album, un 
articolo di Ciccio Graziani 
che racconta 
quell'esperienza dal 
punto di vista «azzurro». 


Continente. Esattamente come le 
immaginette anni Sessanta. La 
terza, fondamentale, é che state 
per vedere due film al prezzo di 
uno. 

Per meglio apprezzare il primo 
dovete, nell'ordine: credere che i 
marziani esistono, che sono catti¬ 
vissimi e non vedono l'ora di 
conquistare la terra facendo ma¬ 
cerie dei terrestri; ma, soprattut¬ 
to, credere che Steven Spielberg, 
con i suoi extraterrestri vogliosi 
di telefonate e musichette da ga- 
meboy, ha preso in giro milioni 
di spettatori. È un pò difficile, ma 
ci si può provare. Per assaporare 
l'altro film, invece, è necessario: 
avere la certezza che gli america¬ 
ni esistono e che sono totalmen¬ 
te imbecilli. Un'opzione facilina. 
Anche se nulla vieta di mischiare 
le due cose. Perché la morale di 
Mars Attacks! è comunque una 
sola: marziani o americani, me¬ 
glio perderli che trovarli. Gli omi¬ 
ni verdi, magri magri e con un 
gran testone, infatti, sono il con¬ 
centrato delle più bieche nefan¬ 
dezze: un solo fine perseguono, 
dominare la galassia con ogni 
mezzo. Gli americani non sono 
meglio. Sono solo un pò più in 
carne dei marziani, visto che si 
rimpinzano di patatine e ham¬ 
burger. Ma anche loro un unico 
fine perseguono: dominare chi 
gli sta intorno con ogni mezzo. I 
dollari, lo show-bizz o l'insoste¬ 
nibile leggerezza del loro essere, 
poco importa. Ovviamente, in 
questa lotta tra «potenti» per la 
conquista del territorio vinceran¬ 
no i meno stupidi. Ovvero i mar¬ 
ziani. 

Però, perché c'è sempre un pe¬ 
rò nei film Tim Burton, la con¬ 
quista della terra opera un ribal¬ 
tamento ideologico che rimesco¬ 
la le carte in tavola. Per un'ora 
Mars Attacks! ha navigato a vista 
nel più classico dei canovacci 
fantascientifici: riusciranno i no¬ 
stri eroi a difendere il mondo? 
L'unica differenza «ideologica» 
dalla fantascienza in bianco e ne¬ 
ro degli anni Sessanta è che que¬ 
sta volta gli extraterresti, che Hol¬ 
lywood non vede più come la 
reincarnazione aliena dei comu¬ 
nisti sovietici, hanno vinto su 
tutto il fronte. Ma a questo pun¬ 
to, il mondo non è più «il mon¬ 
do». È la nuova patria dei marzia¬ 
ni. E qui comincia il bello. Con 
gli umani che si trasformano in 
quello che prima erano gli omini¬ 
di verdi: extraterrestri che cerca¬ 
no di prendere possesso del terri¬ 
torio di altri. Ma ne vale proprio 
la pena? Certo che no. Anche per 
Tim Burton. Che non a caso 
chiude il film regalandoci un ul¬ 
timo sorriso. Talmente strozzato 
da somigliare ad un grido di do¬ 
lore. Per il presente che ci siamo 
regalati e per il futuro che ci at¬ 
tende. Con o senza i marziani. 


Bruno Vecchi 


Venìer difende 
dalle accuse 
il programma 

Mara Venier difende la 
bontà del suo «Una goccia 
nel mare», tirato in ballo con 
l'accusa di proporre storie 
inventate. «Quando ho 
accettato il programma - 
spiega la Venier - sapevo che 
era rischioso, ma credo in 
quello che faccio e so che 
ogni storia è vera», e che 
anzi, volutamente, evitiamo 
vicende in cui siano coinvolti 
bambini o malattie». Tutto 
nasce dalla vicenda di Rocco 
Spagna, giovane bracciante 
che, in cerca di lavoro. 
Quando stava per andare in 
onda gli è stato chiesto di 
vestirsi e di comportarsi «da 
disperato» davanti alle 
telecamere. Al suo rifiuto, è 
intervenuta nel programma 
una signora di Torino, 
ottenendo dal mobilificio 
Aiazzone un'offerta di 
lavoro. 


BODY ART 


Il grande artista a Scandicci per presentare «Ping Bodv> 


Stelarc: «Il mio corpo mosso da Internet 

«Considero molto interessante il sadomasochismo perché in esso è difficile scindere il corpo dalla mente». 


» 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Lo sciamano del vente¬ 
simo secolo si chiama Stelarc. La sua è 
una danza surreale: ipertecnologi- 
che, virtuali, internetiche, le sue per- 
formances hanno fatto il giro del 
mondo. Diventò famoso negli anni 
'70 per le celebri «Sospensioni»: ov¬ 
vero, lui appeso a dei ganci attaccati 
alla pella, senza anestesia, in mezzo 
all'aria. Stasera al Teatro Studio di 
Scandicci presenterà la sua ultima 
creazione, Ping Body, nell'ambito 
del progetto «Il corpo interattivo». 
Stelarc è un filosofo che materia- 
lizza le sue teorie in performances. 
Dice infatti: «Più vado avanti più 
penso di non avere una mente tut¬ 
ta mia, né che via sia una mente in 
generale». 

Signor Stelarc, cosa succede in 
«Pingbody»? 

Il corpo viene mosso da informazioni 
esterne: per la precisione, sono i flussi 
di attività sulla rete a riverberarsi sul 
mio corpo tramite un software che 
trasforma dei segnali captati a caso da 


Internet in impulsi trasmessi sul si¬ 
stema nervoso, con il risultato di 
muovere determinate parti del corpo 
senza la mia volontà. In questo sen¬ 
so, ci può essere movi¬ 
mento oppure no: pos¬ 
so dire che, a vederlo, il 
risultato esterno è quel¬ 
lo di una danza. In Fra- 
ctal flesh, la mia pre¬ 
cedente performance, 
uno interagiva da Pa¬ 
rigi, uno da Helsinki, 
un altro ad Amster¬ 
dam, e io me ne stavo 
a Lussemburgo. In 
quel caso loro poteva¬ 
no agire sul mio cor¬ 
po, agendo su uno 
schermo sul quale era 
visualizzato il mio 
corpo, il tutto via In¬ 
ternet. Al tempo stesso, però, pote¬ 
vo muovere il mio «terzo braccio 
robotico»... A questo proposito, si 
potrebbero avere degli sviluppi in¬ 
teressanti in quanto a sesso ciber¬ 
netico: toccando, io che sono a Fi¬ 


renze, il mio petto, la mia amante 
a New York accarezzerà il proprio 
seno. 

Molti considerano la sua arte una 
forma di sadomaso¬ 
chismo... 

Considero molto inte¬ 
ressante il sadomaso¬ 
chismo, in quanto è il 
luogo nel quale è più dif¬ 
ficile scindere il corpo 
dalla mente. Vede, la 
nostra società accetta il 
dolore in determinate 
situazioni, per esempio 
per la gravidanza... In 
generale mi interessano 
gli interventi sul corpo. 
Pensiamo al piercing: si 
può sostenere che sia 
una sorta di primitivi¬ 
smo, oppure come un 
disperato tentativo di affermare il 
corpo in una società in cui tutto è vi¬ 
deo ed etereità. Oppure lo possiamo 
intendere come una sorta di nascente 
impulso cyborg volto a mescolare 
carne, sangue e metallo. 


Da una parte lei nega l'esistenza 
di una mente individuale, dall'al¬ 
tra nessuno fa ciò che fa lei. Non è 
un paradosso? 

No, non nego l'identità. Dico che mi 
interessa l'ambiguità degli stati am¬ 
bivalenti, l'idea che le nostre nozioni 
di corpo e mente siano profonda¬ 
mente modificabili. L'idea corrente 
di una mente come qualcosa di indi¬ 
viduale è una costruzione culturale. 
L'intelligenza non è nel corpo, bensì 
tra i corpi, è nella comunicazione, nel 
linguaggio. D'altronde, la tecnologia 
è sempre andata di pari passo con l'e¬ 
voluzione. Ora invece la tecnologia 
va troppo veloce: siamo subissati ad 
una tale celerità di informazioni che 
il nostro corpo non è più in grado di 
metabolizzarle. Heidegger afferma 
che la vita è affermata dalla morte. 
Ma questo è lo status quo biologico, 
perché accettarlo? Io credo invece 
che il corpo sia sempre di più una sor¬ 
ta di sistema digitale che può funzio¬ 
nare o no: on, accendi, off, spengi. 


Roberto Brunelli 
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Grandi Stazioni 
deciderà 
il Cda Fs 

Nuovo punto a favore del Cda nel 
braccio di ferro con Giancarlo 
Cimoli. Il progetto «Grandi 
stazioni», per la gestione delle 
undici più importanti stazioni 
ferroviarie, dovrebbe infatti 
essere gestito direttamente dal 
consiglio di FS che definirà 
investimenti, strategie e accordi. 
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La Breda fornirà 
1.350 autobus 
a Regione Mosca 

La Breda Ferroviaria e la Regione 
di Mosca ieri hanno firmato un 
accordo per la fornitura di 1.350 
autobus urbani, per Fimporto di 
oltre 350 miliardi. L'accordo 
fissa in 5 anni la fornitura, e 
prevede una «joint venture» per 
la successiva produzione 
congiunta degli autobus. 


Bersani 
su Telecom 
«Giusto 
tenerla unita» 

Nel suo intervento ieri 
all'assemblea annuale di 
Confindustriae 
chiaccherando a margine 
con i giornalisti, il ministro 
dell'Industria Pierluigi 
Bersani è tornato su alcune 
«delle critiche e delle forti 
sollecitazioni» (come lui 
stesso le aveva definite) 
proposte nella relazione 
annuale dell'Antitrust dal 
presidente Giuseppe 
Tesauro. Innanzitutto sulle 
modalità di dismissione di 
Telecom Italia. «Le 
privatizzazioni pongono 
problemi di politica 
industriale che non vanno 
sottovalutati. Per esempio 
sono abbastanza sicuro - 
ha spiegato Bersani - che se 
avessimo venduto 
separatamente la telefonia 
fissa e quella mobile oggi si 
sarebbero già ricomposte 
perché le traiettorie 
industriali portano a una 
convergenza tra queste 
tecnologie». Nel settore 
delle telecomunicazioni 
«abbiamo fatto in breve 
tempo molta strada: 
dobbiamo tenere i tempi di 
completamento della 
liberalizzazione 
dell'ingresso di nuovi 
operatori e quindi di una 
fase di sviluppo dei servizi». 
Sull'introduzione della 
concorrenza nel settore 
dell'energia, sollecitata da 
Tesauro, il ministro ha 
confermato che entro 
febbraio saranno pronte le 
norme per la 
liberalizzazione del 
sistema elettrico mentre 
per il gas in luglio «avremo 
in vigore la direttiva 
europea che abbiamo 
contribuito a definire e 
cominceremo il lavoro di 
adeguamento normativo». 
Bersani ha anche 
annunciato che il consiglio 
dei ministri esaminerà fra 
alcune settimane la nuova 
legge sulle professioni e ha 
auspicato che il governo 
possa in tempi brevi 
procedere ad una nuova 
legislazione sui servizi 
pubblici locali, altri due 
punti dolenti segnalati 
dall'Antitrust. 


Apertura di Fossa: si attingerà alle liquidazioni future. Treu: pronti a discuterne 

Verso il boom dei fondi pensione 
Confindustria: sì all’uso del Tfr 


«Cometa» (metalmeccanici) raggiunge le lOOmila adesioni 



ROMA. Il 1998 sarà l'anno della pen¬ 
sione complementare, l'anno dei 
fondi integrativi. Lo prevede il presi¬ 
dente della Commissione di vigilan¬ 
za Mario Bessone annunciando il via 
libera per 61 fondi aperti di cui 39 
promossi da assicurazioni, 3 da ban¬ 
che, 1 da Sim e 18 da fondi comuni 
d'investimento. A segnare la «svolta» 
potrebbero essere però i fondi «chiu¬ 
si» che nascono dalla contrattazione, 
grazie al presidente degli industriali 
Giorgio Fossa: ha scelto il megafono 
della relazione alla massima assise 
della Confindustria, l'assemblea an¬ 
nuale, per ribadire che gli industriali 
sono pronti ad impegnare gli accan¬ 
tonamenti per le liquidazioni (Tfr) 
nel finanziamento dei fondi comple¬ 
mentari di categoria, a condizione 
che si tratti degli accantonamenti fu¬ 
turi - il Tfr «maturando» - e non quelli 
maturati sui quali poggia la liquidità 
di migliaia di aziende; e a condizione 
che le imprese medio-piccole possa¬ 
no reperire le risorse perdute nel mer¬ 
cato finanziarioborsistico. 

Veramente fin dal '92 c'è un «gen¬ 
tleman agreement» industria-gover¬ 
no-sindacati che segna lo spartiac¬ 


que fra Tfr maturato e maturando 
con l'apertura di Confindustria sul 
secondo. Tanto che i primi fondi 
chiusi stanno nascendo proprio con 
l'impiego - pur parziale - del Tfr. Ma le 
parole del presidente Fossa dalla tri¬ 
buna di via dell'Astronomia dovreb¬ 
be dare una spinta alla contrattazio¬ 
ne della seconda pensione e convin¬ 
cere gli imprenditori riluttanti. 

Commenta infatti il leader della 
Cgil Sergio Cofferati: «È molto utile 
rilanciare e dare consistenza alla pre¬ 
videnza complementare, c'è una 


apertura importante nel discorso del 
presidente della Confindustria an¬ 
che se non basta parlare del Tfr matu¬ 
rando. Con tutte le cautele del caso, le 
gradualità che servono bisogna pren¬ 
dere in considerazione anche il Tfr 
maturato». Si apre così il fronte sulle 
liquidazioni future. C'è già una pri¬ 
ma eco nella Fiom. I metalmeccanici 
ieri hanno festeggiato le 100 mila 
adesioni al loro fondo, Cometa, e il 
segretario nazionale della Fiom Cesa¬ 
re Damiano (rappresentante legale 
del fondo insieme a Roberto Santa¬ 


relli di Federmeccanica) ricorda che il 
contratto ha già attribuito a Cometa 
il Tfr maturando. Ma da questi fondi 
contrattuali verrà uno «stimolo» al si¬ 
stema finanziario decisivo per le im¬ 
prese che «aprendosi alla Borsa po¬ 
tranno attingere ingenti risorse»; e 
questo «potrebbe in futuro favorire la 
riflessione sul graduale utilizzo del 
Tfr maturando e rafforzare ulterior¬ 
mente una Borsa troppo asfittica». 

Il ministro del Lavoro Treu è con¬ 
tento delle «tre buone notizie» della 
giornata: i 61 fondi aperti liberati da 
Bessone, le affermazioni di Fossa 
(«siamo pronti - ha detto Treu - ad av¬ 
viare un tavolo di discussione), e i 
100.000 metalmeccanici che hanno 
aderito ai Fondi. Con questi ritmi a fi¬ 
ne anno saranno 200.000. Damiano 
e Santarelli ricordano che solo due 
mesi fa, il 9 marzo, gli iscritti erano 
1.500; e la lentezza della raccolta ini¬ 
ziale era dovuta ai tempi lunghi per 
distribuire 1,2 milioni di domande e 
non - aggiunge Damiano - «alla scar¬ 
sa fiducia in uno strumento così im¬ 
portante». 


Raul Wittenberg 


Giornata fiacca a Milano per l'Ascensione: soltanto 2.700 miliardi di scambi 

Borsa: pochi affari, prezzi in salita: +1,59% 
Sulla Bnl scintille tra Sarchielli e il Tesoro 


Micheli su Comit-Bancaroma: tutte le fusioni sono positive 


MILANO. La Borsa di Milano ha 
quasi azzerato l'attività. Il controva¬ 
lore complessivo degli scambi è sce¬ 
so a 2.700 miliardi, contro una me¬ 
dia dei primi mesi di quest'anno di 
oltre 4.500. 

In progresso i prezzi, con l'indice 
Mibtel ha chiuso in rialzo dell'1,59. 
Responsabile della brusca caduta 
delle contrattazioni è stata la gior¬ 
nata dell'Ascensione, che in molti 
paesi è festiva. 

Il contratto più importante è sta¬ 
to concluso fuori Borsa, sul mercato 
dei «blocchi», dove è passato di ma¬ 
no un pacchetto di 10 milioni di ti¬ 
toli del credito Italiano, per quasi 94 
miliardi di controvalore. Si tratta 
dello 0,35% del capitale che ha cam¬ 
biato padrone, passando da un fon¬ 


do di investimento a un altro. 

Una discreta attività ha interessa¬ 
to ancora i titoli della Comit e della 
Banca di Roma, in vista del proget¬ 
tato matrimonio. Per il secondo 
giorno consecutivo il mercato sem¬ 
bra premiare l'istituto milanese su 
quello capitolino. Sembra prevalere 
negli ambienti finanziari l'idea che 
per piegare le resistenze degli azio¬ 
nisti e di una parte del management 
della banca si andrà a un rapporto di 
concambio più favorevole alla Ban¬ 
ca Commerciale. Ieri i titoli Comit 
hanno chiuso a 10.570 lire, con un 
incremento del 2,02%, mentre 
quelli della Banca di Roma sono ar¬ 
retrati dell' 1,69% a 3.550lire. 

A chi gli chiedeva delucidazioni 
sull'argomento, il sottosegretario 


alla presidenza del Consiglio, Mi¬ 
cheli, ieri comentava: «Tutte le ope¬ 
razioni di accorpamento e fusione 
del sistema bancario per renderlo 
più competitivo a livello europeo 
sono positive». 

Qualche agitazione si è registrata 
inoltre attorno al progetto di priva¬ 
tizzazione della Bnl. Lucio Rondelli, 
presidente del Credit, ha annuncia¬ 
to che lunedì il vertice della banca 
esaminerà il dossier, decidendo so¬ 
lo all'ultimo momento, se entrare 
nel nucleo degli azionisti protago¬ 
nisti della privatizzazione. 

Dal gruppo si sono già defilati 
Banca Intesa e Imi, mentre il Monte 
dei Paschi di Siena ha fatto sapere in 
serata di essere orientato a non par¬ 
tecipare all'operazione per una 


quota superiore al 2%. 

Questo andamento non sembra 
disturbare il presidente della Bnl 
Mario Sarchielli, che ha dichiarato 
di pensare a un nucleo duro forma¬ 
to dall'Ina e dal Banco di Bilbao. 
Un'uscita che ha provocato la secca¬ 
ta replica del Tesoro, che in serata ha 
precisato che «nessun orientamen¬ 
to è stato preso» sui protagonisti 
della privatizzazione. «La procedu¬ 
ra di dismissione - aggiunge piccata 
la nota - prosegue secondo la tempi¬ 
stica annunciata. La tutela del mer¬ 
cato e del regolare svolgimento del¬ 
la vendita richiedono il massimo ri¬ 
serbo sull'operazione da parte di 
tutti i soggetti coinvolti». 


D. V. 


E intanto spunta un caso «cartelle pazze» 

Imprese medio-grandi: il 60% 
non ha redditi da dichiarare 


Usa, cresce 
la richiesta 
di Windows 98 


Coin, Coop e Conad potrebbero presentarsi insieme 

Standa, Cda pronto a valutare 
le nuove offerte di vendita 


ROMA. Il 60 per cento delle imprese 
di un certo rilievo non ha redditi da 
dichiarare al Fisco: nel 40% dei casi, 
infatti, indica una perdita e nel 
19,9% del casi un reddito nullo. È 
quanto emerge dalle elaborazioni del 
ministero delle Finanze fatte sulle di¬ 
chiarazioni dei redditi 760 del 1994. 
In pratica su un totale di 625 mila so¬ 
cietà ed enti di un certo rilevo, sono 
250.329 quelli che dichiarano una 
perditae 124.980 quelli con un reddi¬ 
to pari a zero. L'ammontare delle per¬ 
dite è complessivamente rilevante: 
93.826 miliardi a fronte dei 95.885 
miliardi dichiarati dalle 250.615 so¬ 
cietà che dichiarano all'erario un 
qualche reddito. L'identikit dell'im¬ 
presa in perdita non ha particolari 
connotazioni territoriali: il maggior 
numero è nel nord-ovest (32%) se¬ 
guito dal centro (25,84%) dal mezzo¬ 
giorno (22,96%) e dal nord-est 
(18,76%).I bilanci sono meno «ros¬ 
si», comunque, per le imprese più 
piccole; cioè per le società di persone 
che compilano il modello 750. Dalle 
elaborazioni delle Finanze sono 105 


mila le società in perdita ( 11,7%) e 5 7 
mila quelle con redditi nulli (6,4%), a 
fronte di un gruppo di 730 mila socie¬ 
tà in «attivo» (81,79%) che dichiara 
in media un reddito di 51,5. 

Intanto il deputato Luca Volontà 
(Udr-Cdu-Cdr) ha risollevato la vi¬ 
cenda delle «cartelle pazze» a Roma, 
ricordando come era stato lo stesso 
ministro delle Finanze Visco in Parla¬ 
mento «a dare tutte le assicurazioni 
possibili sulla sospensione del paga¬ 
mento delle famose "cartelle impaz¬ 
zite"». «Ma così non è stato. In questi 
giorni ai poveri contribuenti romani 
è stata recapitata una lettera in cui li si 
invita a pagare entro il 18 giugno gli 
importi indicati nelle famigerate car¬ 
telle. La tanto decantata riforma fi¬ 
scale segna un'altra battuta d'arresto 
con l'ennesimo episodio di cattiva 
amministrazione». Pronta la replica 
del ministero delle Finanze, che 
smentisce che «sia stato disatteso 
l'impegno di controllare tutte le car¬ 
telle di pagamento. Al contrario è or¬ 
mai stata completata la spedizione di 
oltre un milione di comunicazioni». 


L'azione antitrust del 
governo americano contro 
la Microsoft ha già avuto un 
impatto sul mercato: i 
negozi di computer 
registrano in questi giorni 
una sorprendente ondata di 
richieste per il nuovo 
sistema operativo 
«Windows 98», che sarà in 
vendita il 25 giugno. «Il 
governo ha creato più 
domanda nei confronti di 
Windows 98 di quanto 
avrebbe potuto fare un 
qualsiasi programma di 
marketing», ha detto 
Lawrence Mondry, vice 
direttore generale di 
CompUsa Ine., la più grande 
catena di negozi di 
computer degli Stati Uniti, 
con 5mila miliardi annui di 
fatturato, superiore anche 
alle previsioni della stessa 
Microsoft. 


MILANO. La Casa degli italiani dà 
l'addio a Piazza Affari e volta pagina: 
la prossima settimana potrebbe esse¬ 
re annunciata la vendita delle attività 
principali, i 169 magazzini e i 201 su¬ 
permercati, mentre dovrebbero ri¬ 
manere alla Fininvest, gli immobili, 
la Holding dei Giochi e la catena di 
homevideo Blockbuster. Tra lunedì e 
martedì si dovrebbe riunire il consi¬ 
glio di amministrazione di Standa e 
sul tavolo troveranno le offerte e le 
valutazioni della Goldman Sachs, la 
banca d'affari incaricata dell'opera¬ 
zione di vendita. Dall'esame prelimi¬ 
nare potrebbero emergere i candidati 
con i quali chiudere la trattativa. Ieri 
in Borsa i titoli della Standa hanno se¬ 
gnato l'ultima quotazione a 18.750 
lire, con un ribasso del 4,82%. E gli 
operatori accreditano la soluzione 
delle tre «Co»: Coop e Conad per la 
parte «food», Coin per quella «no 
food». I tre gruppi dovrebbero pre¬ 
sentare un'offerta unitaria anche se 
mirata ciascuno per il proprio busi¬ 
ness di interesse. In campo, tuttavia, 
vi sarebbero ancora, almeno per la 


parte alimentare (la più ambita), i 
francesi della Auchan, alleati della Ri¬ 
nascente. In aprile, Silvio Berlusconi 
ha detto di non avere «pregiudiziali 
nei confronti di nessuno dei poten¬ 
ziali compratori» e ha espresso l'au- 
spicio che la Standa passi ad un'a¬ 
zienda italiana. La vicenda Standa è 
iniziata tre-quattro anni fa, quando 
per 970 miliardi, è stata ceduta la ca¬ 
tena Euromereato alla Gs della cop¬ 
pia Benetton-Del Vecchio. E all'epo¬ 
ca un'offerta della Rinascente per 
l'intero gruppo era stata di circa 100 
miliardi superiore. Ma oggi le cifre in 
discussione sono dell'ordine degli 8- 
900 miliardi. Costituita nel 1931 dal¬ 
la famiglia Monzino come Magazzini 
Standard, passa nel 1966 alla Monte- 
dison e nel 73 fa il suo ingresso in 
Borsa. Al Biscione arriva nel 1988: 
Berlusconi ne rileva per 980 miliardi 
il 71% del capitale. Nel '93 entrano 
come soci i Franchini. Il gruppo Stan¬ 
da ha intanto fatto pulizia nei conti e 
nei primi cinque mesi '98 ha aumen¬ 
tato il fatturato del 3,3% ma con 45 
negozi e 2.000 dipendenti di meno. 


Serviva per produrre le nuove banconote 

Rubato da un esperto 
l'ologramma dell'Euro 
È sparito da un aereo 
tra Francia e Germania 


Per ritrovarlo sono state sguinza¬ 
gliate addirittura due polizie nazio¬ 
nali: quella francese e quella tede¬ 
sca. Perché l'ologramma segreto 
che doveva servire per stampare i di¬ 
segni dell'euro sulle banconote di 
grosso taglio, è sparito tra la Francia 
e la Germania. O meglio si è invola¬ 
to insieme all'aereo della Air France 
che doveva trasportarlo da Parigi a 
Monaco di Baviera. 

Secondo quanto ha scritto ieri il 
Financial Times, il prezioso pac¬ 
chetto (meno di un chilogrammo di 
peso) era stato affidato alle mani ap¬ 
parentemente sicure della Brink's 
che doveva consegnarlo alla Léo¬ 
nard Kurz, una tipografia di massi¬ 
ma sicurezza nei pressi di Norimber¬ 
ga. Caricato il 12 maggio sul volo Af- 
2522 da Roissy e lì lasciato al suo de¬ 
stino, non è più stato ritrovato al¬ 
l'atterraggio. Così l'ologramma, 
concepito per rendere la vita impos¬ 
sibile ai falsari, è finito subito nelle 
mani dei ladri. L'Air France ha fatto 
sapere di aver inoltrato reclamo alla 
polizia aeroportuale per la sparizio¬ 
ne del pacchetto. 

Grande sconcerto e imbarazzo al¬ 


l'Istituto Monetario Europero, futu¬ 
ra sede della Banca Centrale, che do¬ 
vrà coniare le nuove banconote a 
partire dal 2002. «Cipronunceremo 
su un eventuale cambio del disegno 
solo dopo aver ritrovato l'ologram¬ 
ma. - dicono - Per ora tutto ciò che 
sappiamo è che è scomparso». Ma 
sono convinti che la sparizione del¬ 
l'ologramma non avrà effetti sulla 
sicurezza o sulla produzione delle 
eurobanconote. 

All'Ime non nascondono di esse¬ 
re molto irritati dal comportamen¬ 
to della Brink's: un documento tan¬ 
to importante avrebbe dovuto ri¬ 
manere nelle mani di un agente del¬ 
la sicurezza per tutto il viaggio e non 
essere trattato come una semplice 
plico. Per parte sua la Brink's preferi¬ 
sce il silenzio ma sembra che non 
fosse prevista la presenza di un 
agente sull'aereo. 

Anche se gli investigatori francesi 
e tedeschi si rifiutano di commenta¬ 
re il caso, dalle prime indagini sa¬ 
rebbe emerso che il ladro è esperto, 
ben organizzato, in grado di com¬ 
prendere cosa sia un ologramma 
nella creazione diunabanconota. 


La Cgil del Verbano Cusio Ossola partecipa 
al dolore della famiglia per la scomparsa del 
compagno 

GINO VERMICELLI 

già segretario e dirigente della Camera del 
Lavoro di Verbania. Sempre al fianco dei la¬ 
voratori e dei pensionati per la difesa dei loro 
diritti. 

Verbania, 22 maggio 1998 


I Democratici di Sinistra di Eur-Laurentino si 
associano al dolore dei compagni Elvira ed 
Egidio Porzia per l’inconsolabile perdita del¬ 
l’amato 

PAOLO 

stringendosi affettuosamente ad Ilia e Anto¬ 
nio. 

Roma, 22 maggio 1998 


I compagni della sezione Ds S. Paolo si strin¬ 
gono con affetto ad Egidio ed Elvira per la 
scomparsa del compagno 

PAOLO PORZIA 

Roma, 22 maggio 1998 

Nel 3° anniversario della scomparsa del 
compagno senatore 

CARLO CAVALLI 

la moglie Esmeralda, il figlio e la nuora lo ri¬ 
cordano con immutato affetto e rimpianto e 
sottoscrivono per l’Unità. 

Genova, 22 maggio 1998 


Atre anni dalla scomparsa di 

QUIRINO NERI 

la moglie e la figlia nel ricordarlo con immu¬ 
tato affetto per le sue doti umane sottoscrivo¬ 
no per/ 'Unità. 

Empoli, 22 maggio 1998 



Bologna - via Beverara, 58/10 
Tel. 051/634.00.46 - 634.02.79- 
634.20.09 - Fax 051/634.24.20 


Assemblea di Bilancio 
Empoli 30 - 31 maggio 1998 


SABATO 30 

ore 11.00 

ore 13.00 
ore 15.00 
ore 20.00 


DOMENICA 31 

ore 8.00 
ore 9.30 
ore 10.00 

ore 13.00 


Sistemazione ospiti presso V Hotel Tazza D’Oro - Via G. del 
Papa, 46 in centro ad Empoli - tre stelle. 

Pranzo presso la Festa de V Unità - Palazzo delle Esposizioni - 
Piazza Guido Guerra. 

Assemblea di Bilancio presso la sala del Centro Sociale di Via 
P. Veronese, 10. Ilio Gioffredi, Renzo Bonazzi, Claudio Velardi. 
Cena presso la Festa de l’Unità di Empoli. Ristorante Terra - 
menù tipico toscano. 

Spettacoli in festa 

Prima colazione in Hotel 
Partenza per Vinci (14 Km.) 

Vinci - visita guidata al museo Leonardiano e 
alla casa di Leonardo. 

Pranzo a Vinci presso il Ristorante “Il Barone” - 
Via Lamporecchiana, 29. 


N.B.: il pomeriggio per chi volesse rimanere in Toscana qualche ora in più, 
si può spostare a Montespertoli dove c’è la festa del vino. 

Il costo dell’iniziativa di Sabato e Domenica è L. 175.000 a persona 
Le ultime conferme devono pervenire entro il 19 maggio c.m. 

Informazioni presso: 

Coop. Soci de l’Unità Via Beverara, 58/10 - Bologna - Tel. 051/634.00.46 - 634.20.09 





PUNITA' VACANZE 




MILANO 

Via Felice Casati 32 -Tel. 02/6704810 


E-MAIL : L ' UNITA ' VACANZ E@GALACT ICA. IT ^ 
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Giustizia e riforme 


l'Unità 



Venerdì 22 maggio 1998 



La replica del leader di An: «No ai furori ideologici». E martedì prossimo summit «di pace» fra i due e Pierferdinando Casini 

Gelo tra Fini e Berlusconi 

Il Cavaliere: «La Cassazione non si tocca» 



Silvio Berlusconi con Gianfranco Fini; a lato Giovanni Salvi 


ROMA. Sono seduti vicini la mattina 
in Confindustria. Divisi da Casini 
che siede al centro. Ma tra loro c'è so¬ 
lo qualche frase di rito, un breve e for¬ 
male dialogo che il segretario del Ccd 
cerca di favorire di fronte alla platea 
degli industriali. Tra Fini e Berlusconi 
è di nuovo sceso il grande freddo. Lo 
scontro lo apre Berlusconi. Va giù pe¬ 
sante. Accusa Fini di aver parlato «a 
favore dell'idea di Folena di ridurre a 
due i gradi di giudizio», senza render¬ 
si conto «del significato vero» di quel¬ 
la proposta, che, secondo il Cavaliere 
«può interessare chi ha dei giudici 
amici, i quali addirittura archiviano 
le inchieste anche di fronte a fatti 
scandalosi...». E dunque «Gianfran¬ 
co non ha valutato bene... a questo 
punto penso che serva un chiarimen¬ 
to tra noi». 

Ore tredici di ieri, all'uscita del pa¬ 
lazzo marrone di Confindustria al- 
l'Eur il presidente di An mantiene l'a¬ 
plomb e rinvia i commenti al pome¬ 
riggio. Ma quando arrivano sono du¬ 
rissimi. «Discutere in termini proble¬ 
matici e pacati della questione non è 
negativo, - dice Fini appena giunto in 
Calabria per il tour elettorale - mentre 
al contrario, mi sembrano fuor di luo¬ 
go certi furori ideologici». Non basta. 
Fini ci torna su e ripete l'accusa di fu¬ 
rore ideologico al Cavaliere. «Sulla 
presunta responsabilità dopo il se¬ 
condo grado - osserva - tutta la discus¬ 
sione nasce da quello che ho detto ie¬ 
ri (l'altro ieri ndr). La questione è 
molto complessa e, ripeto, a maggior 
ragione bisogna evitare furori ideolo¬ 
gici». 

Berlusconi in serata in un'intervi¬ 


sta al Tg3 insiste: serve un chiarimen¬ 
to nel Polo, «non mi pare che il moti¬ 
vo delle fughe di questi giorni possa 
portare all'abolizione del terzo grado 
di giudizio, che fa parte della nostra 
tradizione di civiltà giuridica». Quin¬ 
di, le posizioni di Fini «sono esatta¬ 
mente il contrario di ciò che dobbia¬ 
mo fare per avere uno Stato veramen¬ 
te di diritto, contro l'eccessiva politi¬ 


cizzazione della magistratura». Ma la 
posizione di An non cambia. Oggi la 
ribadirà il responsabile giustizia, Al¬ 
fredo Mantovano, in un articolo su 
"Il Secolo d'Italia", in cui in sostanza 
afferma che An intende solo avviare 
una «seria e pacata» discussione per¬ 
ché non basta denunciare «gli errori e 
le responsabilità del governo». Non 
non può bastare «ad una destra mo¬ 


derna, quella che esce dalla conferen¬ 
za di Verona», che intende fare pro¬ 
poste e individuare soluzioni. «Noi - 
dice Mantovano - non vogliamo es¬ 
sere la destra che abbaia... ma che, 
non si può neppure più discutere? E 
poi se uno ha giudici amici, vuol dire 
che le indagini non le incominciano 
proprio...». Evidente che l'attacco di 
Berlusconi ha punto nel vivo An su 
uno dei temi che sono una bandiera 
della destra: la sicurezza. Certezza del 
diritto, ma anche certezza della pena: 
fu la linea tracciata a Verona. Non a 
caso pare che Fini ai suoi abbia detto: 
questi sono temi che Berlusconi e Fi 
non possono strumentalizzare per fa¬ 
re la loro battaglie. «Altra cosa - osser¬ 
va Gianni Alemanno - è la nostra soli¬ 
darietà a Berlusconi per la persecuzio¬ 
ne giudiziaria nei suoi confronti...». 
Nel Polo torna il grande freddo. E Ca¬ 
sini si schiera nettamente con Berlu¬ 
sconi: «Trovo impressionante, mi di¬ 
spiace dirlo, questa proposta di Fole¬ 
na cui si è associato Fini. Non è che se 
uno scappa per inadeguatezza e re¬ 
sponsabilità oggettive che vi sono, il 
problema è cambiare la legislazione, 
togliendo gli elementi di garantismo 
chesono indispensabili...». 

Lo scontro di ieri sulla giustizia ar¬ 
riva dopo una settimana di profonde 
divisioni all'interno del Polo. Berlu¬ 
sconi non ha affatto gradito le posi¬ 
zioni prese da Fini sulle riforme, lo ac¬ 
cuserebbe in sostanza di non aver ap¬ 
poggiato da alleato fedele le posizioni 
di Forza Italia per assegnare più poteri 
al Presidente. Fini, d'altro canto, ha 
accusato Fi di aver disertato l'aula di 
Montecitorio, dopo aver presentato 


tutti quegli emendamenti. Berlusco¬ 
ni dice di voler andare avanti sulle ri¬ 
forme, ma «i cinque punti» posti da 
Forza Italia li ritiene irrinunciabili: «Il 
Presidente non potrà avere, comun¬ 
que, meno poteri di quello attuale». E 
martedì, in un vertice del Polo, insie¬ 
me a Casini, Berlusconi chiederà a Fi¬ 
ni se intende seguirlo sulla stessa stra¬ 
da. Il leader di An si limita per ora a li¬ 
quidare come «propaganda» il moni¬ 
to lanciato l'altra sera da D'Alema al 
Polo. Se qualcuno ha cambiato idea 
sui poteri di scioglimento assegnati al 
Presidente lo dica in aula - aveva det¬ 
to D'Alema. «Il testo della Bicamerale 
- dice Fini - è già stato cambiato in au¬ 
la sul federalismo e in quel caso nes¬ 
suno disse che qualcuno aveva cam¬ 
biato opinione dato che ci fu una lar¬ 
ga convergenza politica..». Ora, «oc¬ 
correrà verificare se vi sono o meno 
condizioni politiche tali da rendere 
possibile la riscrittura del testo». 

Appuntamento nell'aula di Mon¬ 
tecitorio mercoledì. Mentre Bossi 
tuona contro Berlusconi paragonan¬ 
dolo a Pinochet: «Con il premio di 
maggioranza assegnato dalla legge 
elettorale Berlusconi vuole eliminare 
la Lega... neppure Pinochet riuscì a 
fare tanto in Cile». Intanto, Calderisi 
mostra nel Transatlantico di Monte¬ 
citorio un testo stenografico del di¬ 
scorso fatto da Berlusconi a gennaio 
in cui si chiedono più poteri per il Pre¬ 
sidente, «nessuno qui ha cambiato 
idea». Ma all'appuntamento di mer¬ 
coledì il Polo arriva decisamente in 
ordine sparso. 


Paola Sacelli 


IN PRIMO PIANO 


La ricostruzione della cessione nei verbali degli interrogatori. La Fininvest: «Un romanzo» 

«Una trappola per me e Prodi» 

De Benedetti sul caso Sme: «La sentenza fu comprata...» 


MILANO .«La sentenza Mondadori 
fu comprata, furono pagati 10 miliar¬ 
di e al giudice venne promessa la pol¬ 
trona della Consob. L'affare Sme? 
Una trappola per me e per Prodi (allo¬ 
ra presidente dell'Iri, ndr)», spara 
l'Ingegnere. «Una ricostruzione ro¬ 
manzesca. Quereleremo e chiede¬ 
remo risarcimenti», tuona il Cava¬ 
liere attraverso la Fininvest. Cosic¬ 
ché si riaccendono le polveri del- 
l'ormai ultradecennale guerra 
campale tra Carlo De Benedetti e 
Silvio Berlusconi. Al centro, la sto¬ 
ria delle benevole sentenze roma¬ 
ne - «aggiustate» a suon di miliardi 
secondo il pool milanese - in virtù 
delle quali Berlusconi a cavallo tra 
gli anni Ottanta e Novanta sarebbe 
riuscito, prima, ad impedire al ne¬ 
mico De Benedetti l'acquisto della 
industria alimentare dell'Iri Sme, 
poi, a sottrargli sotto il naso la 
Mondadori. 


Ieri i quotidiani del gruppo Rif- 
feser hanno anticipato i verbali 
delle deposizioni rese ai pm mila¬ 
nesi da Carlo De Benedetti, dal suo 
ex avvocato Vittorio Ripa di Mea- 
na e dell'avvocato Italo Scalerà 
(che ai tempi contribuì a stoppare 
De Benedetti ormai al traguardo 
nella gara per Sme). Atti depositati 
tra centomila pagine in vista del¬ 
l'udienza preliminare del 29 giu¬ 
gno, dedicata al primo filone del¬ 
l'inchiesta, ove sono accusati di 
corruzione Silvio Berlusconi, Cesa¬ 
re Previti, il giudice Renato Squil¬ 
lante e l'avvocato Attilio Pacifico. 

La storia raccontata da De Bene¬ 
detti? Il 4 dicembre scorso ha spie¬ 
gato ai pm che, per quel che ri¬ 
guarda la Sme, pagò lo scotto di 
non aver voluto versare tributi al 
Psi e alla De. Così fece appello di¬ 
rettamente all'allora presidente 
dell'Iri Romano Prodi, con cui si 


incontrò a Roma presenti i presi¬ 
denti di Mediobanca, Cuccia, e 
dell'Imi, Arcuti, sfidando l'ostilità 
di Bettino Craxi. «Intendevo - ha 
detto De Benedetti ai magistrati - 
esplicitamente evitare l'interferen¬ 
za di qualsiasi possibile interme¬ 
diario, cosa di cui Romano Prodi si 
dimostrò palesemente soddisfatto. 
Io ero convinto, come sono con¬ 
vinto adesso, che se prima di intra¬ 
prendere la mia iniziativa fossi 
passato dalla segreteria ammini¬ 
strativa del Psi e a rimorchio da 
quella della De la conclusione del¬ 
la vicenda sarebbe stata diversa». 
«Non ho alcun dubbio - ha prose¬ 
guito - che Berlusconi si mosse su 
richiesta di Craxi e che fu per que¬ 
sto che aggregò a sé Barilla e Ferre¬ 
rò e costituì la Iar». Poi, a proposi¬ 
to di Prodi: «Sono portato a ritene¬ 
re anche oggi che la trappola fosse 
stata tesa anche a lui». 


L'avvocato Scalerà si è tolto un 
peso il 19 dicembre scorso. Fu lui a 
presentare un'offerta all'Iri per la 
Sme a nome di un fantomatico 
gruppo di imprenditori, proprio 
mentre era in corso la trattativa 
con De Benedetti. Ai magistrati 
prima ha dichiarato di aver ricevu¬ 
to l'incarico da un «cliente», «un 
noto imprenditore italiano», pre¬ 
ferendo però tacerne il nome in 
virtù del segreto professionale. Do¬ 
po essersi consultato con l'Ordine 
degli avvocati di Roma, quel nome 
l'ha fatto: Silvio Berlusconi. 

E la storia della Mondadori? De 
Benedetti: «All'epoca non avrei 
mai pensato che si "comprassero 
sentenze", pensavo che esistesse 
una certa dipendenza dei magi¬ 
strati dalla politica, ma non che 
potessero ricevere soldi anche i 
magistrati. Ho successivamente 
cambiato questa mia opinione ed 


è da tempo mia convinzione per¬ 
sonale che un'altra sentenza che 
mi ha riguardato, quella relativa 
all'annullamento del Lodo Mon¬ 
dadori da parte della Corte d'ap¬ 
pello di Roma, sia stata comprata». 
L'ingegnere riferì le confidenze 
dell'avvocato Vittorio Ripa Di 
Meana, legale del suo gruppo: la 
sentenza «era costata 10 miliardi 
più la promessa della presidenza 
della Consob a Sammarco il (il giu¬ 
dice che si occupò del caso, ndr)» e 
che fu addirittura «battuta a mac¬ 
china nello studio dell'avvocato 
Acampora» (Giovanni, ndr). L'11 
dicembre i pubblici ministeri Ilda 
Boccassini e Gherardo Colombo 
interrogarono Vittorio Ripa Di 
Meana, che confermò tutto e rin¬ 
carò la dose di accuse. La guerra 
continua. 


Marco Brando 


L'INTERVISTA 


Il pm Giovanni Salvi: 
«Difficile lavorare 
in tanta incertezza» 


ROMA. Accusa il clima, Giovanni 
Salvi, membro del comitato direttivo 
dell'Associazione nazionale magi¬ 
strati e pm «storico» della procura di 
Roma. E parla di rilassatezza, di incer¬ 
tezza. «La magistratura - dice - ha la 
colpa di farsi influenzare da questo 
clima. Non dovrebbe». 

Dottor Salvi, voi dite che il siste¬ 
ma giustizia va cambiato, ma la 
magistratura non ha responsabi¬ 
lità? 

«Responsabilità ce ne sono. E an¬ 
che gravi. La prima è quella di conti¬ 
nuare a lavorare in queste condizioni 
senza porre seriamente il problema 
dell'efficienza. Quando mi è capitato 
di spiegare a dei giuristi stranieri alcu¬ 
ne peculiarità del nostro sistema, ho 
dovuto ripetere ogni concetto alme¬ 
no tre volte, perché non volevano 
crederci». 

Per esempio, a cosa? 

«Al fatto che si pensi ragionevole 
fare un giudizio orale a quattro anni 
dai fatti, invece di impiegare le ener¬ 
gie perché il processo si 
faccia in tempi accetta¬ 
bili». 

Torniamo alle re¬ 
sponsabilità. Ce ne 
sono altre? 

«Non voglio entrare 
nel merito dei singoli 
casi. Piuttosto, la se¬ 
conda responsabilità 
grave dei magistrati è 
quella di essere sensibi¬ 
li in qualche maniera al 
clima esterno, voglio 
dire il clima di rilassa¬ 
tezza che si sta instau¬ 
rando. L'opinione 
pubblica spesso agisce 
come un pendolo, ma come magi¬ 
strati, bisogna avere la forza di non la¬ 
sciarsi condizionare». 

E lei sente un paese lontano? 

«È il clima esterno che percepia¬ 
mo. Rilassatezza del paese e incertez¬ 
za della maggioranza. Il che influisce, 
anche se non dovrebbe, sulla pron¬ 
tezza degli investigatori, dei collabo¬ 
ratori che lavorano nelle procure. In¬ 
fluisce sulla disponibilità dei testi¬ 
moni. Dall'inizio alla fine del proce¬ 
dimento, dalle indagini fino all'ulti¬ 
mo grado di giudizio e oltre, tutti 
quelli che sono chiamati a lavorare e 
partecipare a vario titolo tendono ad 
essere meno disponibili. È un aspetto 
molto delicato e importante, que¬ 
sto». 

Scalfaro ora propone una presun¬ 
zione di responsabilità dopo due 
gradi di giudizio. 

«Sono assolutamente d'accordo, è 
molto importante che a dirlo sia il ca¬ 


po dello Stato. Ma sarebbe comun¬ 
que solo un primo passo. Perché il ve¬ 
ro problema sta nel meccanismo del¬ 
le impugnazioni, che non è mai stato 
adeguato al nuovo codice penale. È 
questa, una delle principali cause del¬ 
l'attuale disastro della giustizia. Noi 
siamo in una ben strana situazione: 
c'è un giudizio di primo grado tutto 
orale, in cui ci sono cose che devono 
"accadere" in aula, con alti costi eco¬ 
nomici, peraltro. L'appello, però, è ri¬ 
masto scritto. Non è così in nessuna 
parte del mondo. Ci vorrebbe una va¬ 
lutazione di secondo grado che non 
modifica il merito, ma decide solo se 
il processo va rifatto o no. Invece fi¬ 
nora il problema non è stato affronta¬ 
to. Ora la proposta di Folena mi pare 
vada in questa direzione. I fatti però 
stanno già andando nel senso oppo¬ 
sto, purtroppo». 

A cosa si riferisce? 

«Alla legge appena entrata in vigo¬ 
re sul comportamento da assumere, 
dopo una sentenza di Cassazione, 
con tutti i condannati 
fino a tre anni di carcere 
o anche di una pena ini¬ 
zialmente maggiore ma 
di cui restano tre anni da 
scontare. Tutti, tranne i 
colpevoli di omicidio, 
strage, rapina aggravata 
e poco altro, non vanno 
riportati subito in carce¬ 
re. Prima, devono rice¬ 
vere nelle proprie mani - 
a casa, dove di solito si 
trovano - una lettera in 
cui noi annunciamo 
che stanno per tornare 
in prigione. E chiedia¬ 
mo se invece non prefe¬ 
riscono fare domanda per l'affido al 
servizio sociale o altre pene alternati¬ 
ve». 

Ci spieghi meglio: li avvisate 
mentre sono liberi? 

«Esatto. Ora, io capisco la volontà 
di evitare il carcere a chi si è reinserito, 
però generalizzare ha dei costi sociali 
enormi. È bene dirlo, prima che le 
colpe ricadano sui magistrati. Badi 
che sono inclusi anche stupratori, 
spacciatori, ladri. Si immagina cosa 
accadrà? Avuta la lettera, il condan¬ 
nato può scappare, perché io quel 
giorno non posso farlo arrestare: de¬ 
vo aspettare la sua risposta. Tutti 
quelli che non fuggiranno, chiede¬ 
ranno la pena alternativa. Si immagi¬ 
ni i tempi di decisione dei tribunali. 
Questa è inefficacia confusa con il di¬ 
ritto mite. Anch'io vorrei pene più 
lievi, ma applicate, sepossibile». 


Alessandra Baduel 



Mussi e Salvi: chi ha sbagliato deve pagare. Occhetto: ma nel governo ci vuole disciplina 

E i Ds chiedono «una marcia in più» 

Preoccupazioni per l'impatto negativo che i casi Celli e Cuntrera potrebbero avere sul voto amministrativo. 



Fabio Mussi Lanni 


ROMA. Qualcuno paghi. I diessini 
si sono convinti che le falle, le 
mancanze, gli errori emersi con la 
fuga di Gelli e Cuntrera non posso¬ 
no restare impuniti. Ne va della 
credibilità del governo e anche 
della maggioranza che lo sostiene. 
Già c'è il dubbio che qualche rifles¬ 
so negativo ne venga per le elezio¬ 
ni amministrative di sabato - lo di¬ 
ce il responsabile Enti locali Leo¬ 
nardo Domenici -, «anche perché 
il nostro elettorato avverte la que¬ 
stione come imbarazzante». E così 
nel vertice di maggioranza ieri Sal¬ 
vi e Mussi l'hanno detto senza peli 
sulla lingua al ministro Flick: qual¬ 
cuno paghi. Lo stesso D'Alema, dal 
disastro di Sarno fino alla fuga di 
Cuntrera, non aveva nascosto il fa¬ 
stidio per approssimazioni e ritar¬ 
di. 

Lo scontento che si è avvertito 
nelle fila dei Ds non si esaurirà, 
quasi certamente, con l'individua¬ 
zione di un responsabile. Si tratta 
di qualcosa di più profondo. Tra i 
primi obiettivi del centrosinistra 


c'era la riforma delle riforme, vale a 
dire una profonda ristrutturazione 
della macchina istituzionale. I casi 
Gelli e Cuntrera, comunque li si 
guardi, dimostrano che restano, 
anche su quella strada, pesanti in¬ 
toppi e crepe vistose. «La questio¬ 
ne del funzionamento dello stato - 
spiega Domenici - è fondamenta¬ 
le. Certo alcune cose sono state fat¬ 
te, pensiamo solo alla riforma Bas- 
sanini. Ma questo evidentemente 
non basta. Ci vuole una marcia in 
più». 

La marcia in più: eccolo, nella 
sostanza, il messaggio che da Bot¬ 
teghe oscure negli ultimi giorni è 
arrivato fino a Palazzo Chigi. Un 
invito a non perdere smalto e a di¬ 
mostrare con la qualità delle rispo¬ 
ste che - pur scontando il degrado 
preesistente - la maggioranza è in 
grado di imprimere un segno nuo¬ 
vo all'azione di governo. 

Ieri i toni si sono attenuati, la 
giornata ha vissuto all'insegna di 
una ritrovata distensione che però 
non riesce del tutto a nascondere 


l'inquietudine diessina. Fabio 
Mussi, il capogruppo alla Camera, 
da una parte ha sottolineato: «In 
questo momento ci vuole l'unità e 
la compattezza del governo e della 
maggioranza». Ma dall'altra ha ri¬ 
petuto osservazioni e umori, in¬ 
torno ai fuggiaschi, che negli ulti¬ 
mi giorni avevano infuocato lo 
scontro: «Mi sono sentito umilia¬ 
to, e con me milioni di cittadini, e 
in particolare quegli otto milioni 
grazie ai quali il mio gmppo è costi¬ 
tuito da 172 parlamentari». In so¬ 
stanza è la rivendicazione d'una 
identità e di battaglie proprie della 
sinistra. «Questo è un modo di in¬ 
terpretare il paese - dice infatti 
Mussi -. E fare politica significa an¬ 
che dare voce al paese». 

Si ricuce dunque, ma gli espo¬ 
nenti di primo piano della Quercia 
restano sul chi va là. Vale anche 
per il collega di Mussi al Senato, 
Cesare Salvi: «Sono stati giorni di 
polemica. Anche di tensione nei 
confronti di alcuni ministri... Ab¬ 
biamo fatto bene a dire che questo 


non è il momento delle dimissioni 
ma il momento di agire e operare». 
Il conflitto «è chiuso», ma resta 
l'ammonimento a evitare che si ri¬ 
petano «fatti così gravi». 

Dentro la Quercia si sentono an¬ 
che le voci di chi guarda critica- 
mente al modo in cui il partito ha 
affrontato la vicenda delle rifor¬ 
me. Gloria Buffo della sinistra in¬ 
terna, per esempio, concentra lì i 
suoi dubbi: «Siamo sicuri - dice - di 
aver lavorato pancia a terra negli 
ultimi due anni per adeguare la 
macchina giudiziaria ai nuovi 
compiti? Non si è forse sostenuto 
che la Bicamerale è la sede in cui di¬ 
rimere prioritariamente alcune 
questioni considerate principali 
che però, ahimè, non sono né riso¬ 
lutive né esaurienti rispetto ai pro¬ 
blemi della giustizia?». La sua con¬ 
clusione è che «l'agenda di lavoro 
va cambiata, per riconoscere prio¬ 
rità assoluta alla necessità di far 
funzionare una macchina giudi¬ 
ziaria che oggi è in dissesto». 

Anche Achille Occhetto, ieri a 


Bologna per una serie di iniziative, 
ha fatto un suo richiamo: alla «re¬ 
sponsabilità». Lo spettacolo nel¬ 
l'ultimo periodo è «di scarsa serie¬ 
tà», ha detto, «nel governo è in atto 
una guerra di tutti contro tutti». 
Invece - ha esortato - ci vuole «di¬ 
sciplina». E ha concluso, l'ex segre¬ 


tario, spezzando una lancia a favo¬ 
re Napolitano: «Sono stato uno dei 
pochi a dire che non doveva di¬ 
mettersi dopo la tragedia in Cam¬ 
pania... Adesso non bisogna avere 
posizioni di scaricabarile fra i mi¬ 
nistri o peggio tra le forze politiche 
dell'Ulivo». 


Referendum 
Di Pietro: 

An come la De 

COMO. Antonio Di Pietro continua 
la raccolta di firme per il referen¬ 
dum contro la quota proporzionale 
della legge elettorale. E non si fa 
sfuggire, a margine di un comizio a 
Como del suo movimento «L'Italia 
dei valori» l'occasione per bacchet¬ 
tare quanti esprimono contrarietà o 
perplessità nei confronti della ini¬ 
ziativa da lui appoggiata.Ieri è toc¬ 
cato al presidente di An. «Fini dice 
che le firme non le raccoglie -ha det¬ 
to Antonio Di Pietro- ma che non 
sono nemmeno contro. Sono di¬ 
ventati democristiani anche quelli 
di An?». L'ex pm ha poi anche tenu¬ 
to a precisare che per lui «non biso¬ 
gna mischiare i campi. Di Bicamera¬ 
le si parla in Bicamerale, di giustizia 
lo si fa nei luoghi deputati». Polemi¬ 
ca a distanza con SilvioBerlusconi 
che, invece, una tendenza a farlo ce 
l'ha, gli ha chiesto qualcuno anche 
se lui il Cavaliere non lo ha mai no¬ 
minato? Di Pietro non ha accettato 
la provocazione: «Io parlo di me. Da 
noi non sentirà parlare male di al¬ 
tri». 
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«Seven» in prima serata 
e scoppiano le polemiche 


20.45 SEVEN 

Regia di David Fincher, con Brad Pitt, Morgan Freeman, Kevin Spacey. 
Usa (1995) 127 minuti. 

ITALIA 1 

Ira, Gola, Accidia, Avarizia, Lussuria, Invidia, Superbia. 
I «seven» peccati capitali sono l'ossessione del 
protagonista: un serial-killer che individua le sue 
vittime tra personaggi che rappresentano il degrado 
della società. Sulla messa in onda in prima serata del 
film, però, scoppia la polemica. Il Moige (Movimento 
italiano genitori) accusa il direttore di rete di violare il 
codice tv a tutela dei minori e invita le aziende a 
boicottare gli spazi pubblicitari riservati al film. 


24 ORE 


INFINITO FUTURO RAITRE 9.30 
Il giudizio negativo dell'audizione, per l'esordio in 
Rai, del giovane Adriano Celentano è il «Provino 
Celebre» della puntata di oggi. Seguono i «corti»: 
Bycicle, di Jonah Kaplan, Quei momenti eroici, di 
Guido Chiesa e Superzero di Monica Castiglioni, 
storia di una giovane regista a New York. 

RACCONTI DI VITA RAIDUE 10.45 

Si parlerà della tecnologia al servizio dell'handicap. 
Interverrà Francesco Miotto direttore di 
Tecnothon, il laboratorio voluto e finanziato da 
Telethon per progettare prototipi di ausili per la 
vita quotidiana di persone con problemi di 
mobilità. 

SUPERQUARK RAIUNO 20.50 

Si parlerà di animali che vivono tra mare e terra, di 
anemia mediterranea e anche della Petronas 
Tower, i grattacieli più alti del mondo (452 metri) 
che sono quasi stati completati in Malesia. Nel 
corso della puntata verranno affrontati anche altri 
argomenti: dal raggiungimento simultaneo del 
piacere nel rapporto sessuale all'influenza dello 
stress cronico sull'invecchiamento del cervello, 
dalle proprietà del latte alle ultime frontiere della 
bio-medicina. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Juventus-Real Madrid (Canale 5, ore 20.45) .16.469.000 


PIAZZATI: 

Beautiful (Canale 5, ore 1 3.48) .4.921.000 

Il commissario Rex (Raidue, ore 21.01 ).4.582.000 

Tg2 Costume e Società (Raidue, ore 1 3.30) .3.404.000 

Donne al bivio (Raiuno, ore 22.28) .3.261.000 



Una serata contro la mafia 
ricordando Falcone 


23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW 

Puntata dedicata alla lotta alla mafia. 

CANALE 5 

Nell'anniversario della morte di Giovanni Falcone, sua 
moglie e la scorta, Maurizio Costanzo dedica la sua 
trasmissione alla lotta alla mafia. Tra gli ospiti presenti 
in studio i giornalisti Gaetano Savatteri, Gianni Minà, 
Andrea Camilleri, Saverio Lodato, Francesco Lalicata e 
Mario Francese, quest'ultimo figlio di un cronista del 
«Giornale di Sicilia» ucciso nel 1979; e il sottosegretario 
di Grazia e Giustizia Giuseppe Ayala. È prevista anche 
un'intervista al giudice palermitano Alfredo Morvillo, 
fratello di Francesca Morvillo, moglie di Falcone. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.35 DIO LI FA POI LI ACCOPPIA 

Regia di Steno, con Johnny Dorelli, Marina Suma, Giuliana Calandra. 
Italia (1982). 100 minuti. 

Dorelli-Don Celeste è un giovane curato che 
viene aggredito da tre donne mascherate. Una 
delle tre, finalmente scoperta, confessa di 
aspettare un figlio da lui. E quando finiscono 
in tribunale, il parroco deve fare i conti con 
sentimenti complessi e inaspettati. 
RETEQUATTRO _ 

20.45 RAMB03 

Regia di Peter MacDonald, con Sylvester Stallone, Richard Crenna, 
MarcDeJonge. Usa (1988). 106 minuti. 

Chi si rivede, Rambo! Stavolta, dopo il Viet¬ 
nam, è in Afghanistan per liberare un ufficiale 
prigioniero dei russi invasori che si comporta¬ 
no come i più efferati nazisti. Il nostro, mitra¬ 
gliatrici in spalla, farà giustizia. 
TELEMONTECARLO _ 

22.40 SPARA CHE TI PASSA 

Regia di Carlos Saura, con Francesca Neri, Antonio Banderas, Walter 
Vidarte. Spagna (1993). 100 minuti. 

Neri e Banderas: ci sarebbe di che sperare, ma 
purtroppo questo film di Saura è la classica 
ciambella senza buco. Lei fa la cavallerizza in 
un circo. Una sera viene violentata da tre gio¬ 
vani. Si vendicherà uccidendoli tutti. 
RETEQUATTRO _ 

3.10 L'UOMO PERFETTO 

Regia di Tony Gatlif, con Gérard Darmon, Muse Dalbray, Céline Mili- 
ton. Francia (1982). 87 minuti. 

Film d'esordio per questo regista anomalo e in¬ 
teressante che agli zingari ha dedicato anche il 
suo secondo film, appena uscito, «Gadjo Di- 
Io». Qui racconta il mondo di una famiglia di 
rom francesi, integrati ma non troppo, con 
storie d'amore e di sogni, tradizioni e regole. 
ITALIA 1 
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6.45 UN0MATTINA. All’interno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 

9.30 Tgl-Flash; 7.35 Tgr Eco¬ 
nomia. [82159464] 

9.40 DIECI MINUTI DI... [4031396] 

9.50 BALLO CON L’IMPERATORE. 
Film commedia (Germania, 

1941, b/n). Con Marika Ròkk. 
[9049984] 

11.30 TG 1. [5422990] 

11.35 VERDEMATTINA. [3696483] 

12.30 TG1-FLASH. [77938] 

12.35 IL TOCCO DI UN ANGELO. Tele¬ 
film. [1596613] 


7.00 G0 CART MATTINA. Contenito¬ 
re. All’interno: 8.00 Banane in 
pigiama. Pupazzi animati; 9.15 
Lassie. Telefilm. [84217667] 

9.40 QUANDO SI AMA. [4166754] 
10.00 SANTA BARBARA. [2891938] 

10.45 RACCONTI DI VITA. [3057716] 
11.00 MEDICINA 33. [14984] 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

METEO 2. [3163613] 

11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VOSTRI”. 
Varietà. [3754] 

12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà. 
[39087] 


6.00 M0RNING NEWS. Contenitore. 
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15, 
7.45, Tg 3. [7276193] 

8.00 TG 3 - SPECIALE. [9919] 

8.30 RAI EDUCATIONAL. Contenitore. 
[5839754] 

11.00 GIRO MATTINA. Rubrica sporti¬ 
va. [55025] 

12.00 TG 3 - 0RED0DICI. [74342] 

12.10 RAI SPORT - NOTIZIE. 

TRIBUNA ELETTORALE. Attua 
lità. [9234254] 

12.15 EUREKA. Attualità. [3955990] 

12.35 TELES0GNI. Rubrica. [22006] 


6.50 AROMA DE CAFE. Telenovela. 
[9510716] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At¬ 
tualità (Replica). [8417551] 

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove¬ 
la. [1466984] 

9.35 PESTE E CORNA - A TU PER TU. 

Attualità. [4025735] 

9.45 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela. 
[1637087] 

10.45 FEBBRE D’AMORE. Teleroman- 
zo. [6110396] 

11.30 TG 4. [3236209] 

11.40 FORUM. Rubrica. [6541218] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito 
re. [55098826] 

9.20 SUPERCAR. Telefilm. [1017551] 

10.20 IL PIRATA. Film commedia (USA, 
1948). Con Judy Garland, Gene 
Kelly. Regia di Vincente Minnelli. 
[4129919] 

12.20 STUDIO SPORT. [8325358] 

12.25 STUDIO APERTO. [3024209] 

12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità. 

[2985193] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR. 

Telefilm. “Principe al tramonto”. 
Con Will Smith. [627445] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[3936551] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [4782174] 

8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru¬ 
brica. Conduce Maria Teresa Ru¬ 
ta. [5140667] 

10.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 
[6722984] 

12.00 CASA VIANELL0. Situation co 
medy. “Ecologia domestica” - 
“Sette per uno”. [27731] 


7.20 ZAP ZAP TV. Contenitore. 
[4169342] 

8.20 METEO. [7499254] 

8.25 TELEGIORNALE. [5412767] 

8.30 CASA, AMORE E FANTASIA. Ru 

brica. All’Interno: I giornali oggi. 
Attualità. [5738990] 

11.00 QUESTIONE DI STILE. Rubrica. 
[3087] 

11.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [9098990] 

12.40 TELEGIORNALE. [883629] 
12.55 TMC SPORT. [764700] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [26193] 

13.55 TG 1- ECONOMIA. [1965071] 
14.05 VERDEMATTINA “IN GIARDI¬ 
NO”. Rubrica. [785938] 

14.40 CARA GIOVANNA. [7470483] 

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in¬ 
terno: 17.00 Tg Ragazzi; Zorro. 
Telefilm. [7686445] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua 
lità. [3408280] 

18.00 TG 1. [37532] 

18.10 PRIMADITUTT0. [306445] 

18.45 COLORADO: DUE CONTRO TUT¬ 
TI. Gioco. All’interno: 19.30 Che 
tempo fa. [8786445] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [4667] 

13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. [20919] 

13.45 TG 2-SALUTE. [7794803] 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno: 
16.15 Tg 2 - Flash. [4160754] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’inter¬ 
no: Tg 2 - Flash. [4032445] 

18.15 TG 2 - FLASH. [4000667] 

18.20 RAI SPORT - SP0RTSERA. Rubri¬ 
ca sportiva. [1391613] 

18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA¬ 
RIABILE”. [2641532] 

19.05 LAW AND 0RDER -1 DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Tf. [945648] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenitore. 

TRIBUNA ELETTORALE. [35261] 
14.00 TGR / TG 3. [5485006] 

14.50 TGR - LEONARDO. [3380939] 
15.00 TGR - MEDITERRANEO. [8629] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. All’interno: Calcio. 
Ritiro nazionale. 15.35 Ciclismo. 
81° Giro d’Italia. Maddaloni-Lago 
Laceno. 9 a tappa; Giro diretta; 

16.15 Giro all’arrivo. 

[4169025] 

18.00 GEO MAGAZINE. [2667] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [7358] 
19.00 TG 3/TGR. [1754] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. All’interno: 

13.30 Tg 4. [310754] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [45648] 

15.30 LA MATAD0RA. Film commedia 
(USA, 1947). [984377] 

17.45 0K, IL PREZZO È GIUSTO! Gio¬ 
co. Conduce Iva Zanicchi con la 
partecipazione di Carlo Pistarino. 
[6104342] 

18.55 TG 4. [4799377] 

19.30 GAME BOAT. Contenitore. 
[6047990] 


13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito 
re. [413290] 

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco. 
[258174] 

15.00 1FUEG0! Varietà. [6919] 

15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te 

lefilm. [9006] 

16.00 BIM BUM BAM. Contenitore. 
[7032006] 

18.25 STUDIO SPORT. [8094445] 

18.30 STUDIO APERTO. [5648] 

19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele¬ 
film. “Una rivale per Laura”. Con 
Reginald Veljohnson. [9321] 

19.30 LA TATA. Telefilm. [9822] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [5613] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [97193] 

13.45 BEAUTIFUL. [631434] 

14.15 UOMINI E DONNE. [7162754] 

15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri 

ca. [408377] 

16.15 STEFANIE. Telefilm. [734880] 

17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua 
lità. [45342] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Attualità. 
[8222280] 

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco. 
[7274532] 


13.05 SOLDI SOLDI. Rubrica di econo¬ 
mia e finanza. [918880] 

14.00 CHE COSA HAI FATTO QUANDO 
SIAMO RIMASTI AL BUIO? Film 
commedia (USA, 1963). 
[7198822] 

15.50 TAPPETO VOLANTE. Talk-show. 

All’interno: Telegiornale. 

[60818532] 

18.00 ZAP ZAP TV. Contenitore. 
[64261] 

19.00 FORTE FORTISSIMA. Un prò 

gramma di musica e cinema 
condotto da Rita Forte e Claudio 
G. Fava. [1782] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [52613] 

20.35 RAI SPORT - N0TIZIE[2247480] 

20.40 FRATELLI D’ITALIA. Rubrica 
sportiva. “Aspettando il Mondiale 
di calcio”. [9525006] 

20.50 SUPERQUARK. Rubrica. “Viaggio 
tra natura, scienza e tecnologia”. 
Conduce Piero Angela. [271990] 

22.40 TG 1. [9039358] 

22.45 PRIMA DONNA. Attualità. Condu¬ 
ce Carmen Lasorella. [337990] 


20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco. 
“Speciale -1 fatti vostri”. Condu¬ 
ce Massimo Giletti. Regia di Mi¬ 
chele Guardi. [975] 

20.30 TG 2 - 20,30. [92984] 

20.50 TAI-TANIC. Varietà. Con Massi¬ 
mo Boldi, Anna Falchi. Regia di 
Franco Bianca. [87876445] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. Attualità. 
Conduce Mario Giordano. 

[32532] 

20.15 TGIRO. [969193] 

20.40 IL MIO NOME È NESSUNO. Film 
western (Italia, 1973). Con Henry 
Fonda, Terence Hill. [742464] 

22.40 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 
[5707342] 

22.55 TGR - TELEGIORNALI REGIONA¬ 
LI. [8567236] 


20.35 DIO LI FA POI LI ACCOPPIA. 

Film commedia (Italia, 1982). 
Con Johnny Dorelli, Uno Banfi. 
Regia di Steno. [6720358] 

22.40 SPARA CHE TI PASSA. Film 
drammatico (Spagna, 1993). 

Con Francesca Neri, Antonio 
Banderas. Regia di Carlos Saura. 
[4919342] 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba- 
roncelli. [56777] 

20.45 SEVEN. Film drammatico (USA, 
1995). Con Morgan Freeman, 
Brad Pitt. Regia di David Fisher 

Prima visione Tv. [88813803] 


20.00 TG 5 - SERA. [8193] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO¬ 
CE DELL’INSORGENZA. Varietà. 
Con Gene Gnocchi, Tullio Solen- 
ghi. [7464] 

21.00 UNA GOCCIA NEL MARE. Va 

rietà. Conduce Mara Venier. 
[6543754] 


20.00 TMC SPORT. [15377] 

20.20 TELEGIORNALE. [146700] 

20.45 RAMBO III. Film avventura (USA, 
1988). Con Sylvester Stallone, 
Richard Crenna. Regia di Peter 
McDonald. [617648] 

22.35 TELEGIORNALE. [8704396] 
22.40 METEO. [4909483] 


NOTTE 


24.00 TG1-NOTTE. [28994] 

0.25 AGENDA / ZODIACO. 

[9309526] 

0.30 RAI EDUCATIONAL Contenitore. 
All’interno: Tempo. Rubrica; A- 
vanguardia. Rubrica. “Il dadai¬ 
smo: Un’arte contro l’arte”; 0.55 
Filosofia. Rubrica. “Everett Men- 
delsohn: I limiti della sperimenta¬ 
zione”. [8316168] 

1.00 SOTTOVOCE. Attualità. 

[6737236] 

1.25 LA PICCOLA BOTTEGA DEGLI 
ORRORI. Film. Regia di Frank Oz 


23.00 TG 2 - DOSSIER. [98532] 

23.45 TG 2 - NOTTE. [8977938] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. Attua 
lità. [2836743] 

0.15 METEO 2. [9378656] 

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru 
brica sportiva. [7510675] 

0.35 LE TRE PROVE DI FRED. Film Tv 
thriller (Germania, 1995). 
[2746651] 

2.15 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [75301897] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.05 FORMAT PRESENTA: IL DILEM¬ 
MA: STORIE DI GENITORI E FI¬ 
GLI. Attualità. [5446416] 

24.00 GIRO NOTTE. [6149] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

METEO 3. [2016675] 

1.10 FUORI ORARIO. [12474110] 

1.15 RAI SPORT. All’interno: Pit Line. 
Rubrica sportiva; Silverstone: Au¬ 
tomobilismo. Gran Turismo; Mo¬ 
tonautica; 1.55 Bergamo: Ten¬ 
nis tavolo. Top 12. [3294694] 

2.15 DALLE PAROLE Al FATTI. 


1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6727859] 

1.20 EUR0VILLAGE. Rubrica (Repli¬ 
ca). [1304192] 

1.45 ADDIO, FIGLIO MIO. Film dram 
matico (Italia, 1952, b/n). 
[5472762] 

3.05 PESTE E CORNA - A TU PER TU. 

Attualità (Replica). [76200762] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [3069946] 

3.30 RUBI. Telenovela. Con Mariela 
Alcalà, René Munoz. [8666217] 

4.20 TOPAZIO. Telenovela. 


23.20 MOBY’S. Attualità. [437464] 

0.05 HOTEL CALIFORNIA. [90410] 
0.35 SPECIALE CINEMA. [89522304] 
0.40 STUDIO APERTO - LA GIORNA¬ 
TA. [89521675] 

0.45 FATTI E MISFATTI. [89513656] 
0.50 STUDIO SPORT. [2651694] 

1.18 MUNDIAL CLIP. [61376830] 

1.20 ITALIA 1 SPORT. [2015323] 

1.30 RASSEGNA STAMPAI 5510965] 

1.40 SUPER - LA CLASSIFICA DEI DI¬ 
SCHI DELLA SETTIMANA. Musi 
cale (Replica). [6342033] 

2.40 IFUEGO! Varietà (Replica). 


23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [5270377] 

1.00 TG 5-NOTTE. [3739526] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO¬ 
CE DELL’INSORGENZA. Varietà 
(Replica). [3709385] 

2.00 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele¬ 
film. “L’innocente”. [1932781] 
3.00 TG 5. [3719762] 

3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 

Telefilm. “Una vita più 21 gior¬ 
ni”. [1944526] 

4.30 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm. 

“L’incubo”. 


23.00 CHECK UP SALUTE. Rubrica di 
medicina. “La cellulite”. Condu¬ 
ce Annalisa Manduca. [37193] 
24.00 M0ND0CALCI0. Rubrica sporti¬ 
va. Conducono Iacopo Savelli e 
Cristina Fantoni. [17052] 

1.00 DOTTOR SPOT. Rubrica. 
[2744052] 

1.05 ...È MODA. (R). [1313323] 

1.45 TELEGIORNALE. [61391149] 
1.50 METEO. [8108656] 

2.10 TAPPETO VOLANTE. Talk show 
(Replica). [1673762] 

4.10 CNN. 


Tmc 2 

13.30 CLIP TO CUP. 

[759939] 

13.50 STREETBALL. 

[9108984] 

14.00 FLASH. [159975] 
14.05 C0L0RADI0 ROSSO 

[2132532] 

16.00 HELP. [133613] 
18.00 SH0WCASE[ 799532] 

18.30 CAFFÈ ARCOBALE¬ 
NO. [707551] 

19.00 SEINFELDTf[ 271071] 

19.30 FLASH. [358754] 
19.35 C0L0RADI0 ROSSO. 

[3926984] 

20.30 CALCIO ESTERO. 

[312667] 

22.30 C0L0RADI0 VIOLA. 

[352990] 

23.00 TMC 2 SPORT. 

[592261] 

23.10 ROLLER TIME. 

[7619261] 

23.30 STREETBALL 


Odeon 

18.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [783551] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [585551] 

19.15 MOTOWN. . 
[7686367] 

19.30 IL REGIONALE. 

[369280] 

20.00 TERRITORIO ITALIA¬ 
NO. Musicale. 
[366193] 

20.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [981006] 

20.45 VENERDÌ 13. Tele¬ 
film. [7189241] 

21.45 PANICO. Telefilm. 
[755984] 

22.15 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [1635990] 

22.30 IL REGIONALE. 

[918700] 

23.30 UOMINI CONTRO. Ru¬ 
brica. [701377] 

24.00 HOT WHEELS. 


Europa 7 

14.30 BYE BYE MARY LOU. 

Miniserie. [2363803] 

15.15 VACANZE, ISTRUZIO¬ 
NI PER L’USO. Rubri¬ 
ca di viaggi. 
[6787754] 

17.30 TG ROSA. [796445] 
18.00 UNA FAMIGLIA AME¬ 
RICANA. Telefilm. 
[518754] 

19.00 TG. News. [8000735] 

20.50 KAAN - IL PRINCIPE 
GUERRIERO. Film av¬ 
ventura (USA, 1981). 
Con Billy Jacoby, 

Marc Singer. Regia di 
Don Coscarelli. 
[198025] 

22.40 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [3236551] 

23.15 ASPETTANDO IL SE¬ 
VEN ‘98. [6499209] 

23.30 A TUTTO GAS.. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. At¬ 
tualità. [21851280] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
[611700] 

18.30 CALCIO A CINQUE 
NEWS. Rubrica sporti¬ 
va. “Commenti e ri¬ 
sultati sui tornei di 
calcio a cinque”. 
[592342] 

20.30 UTENTI ATTENTI. Ru¬ 
brica. [312532] 

22.00 A... BORDOCALCIO. 

Rubrica sportiva. Con¬ 
duce Giuseppe Pre¬ 
sati. Regia di Rober¬ 
to Ritaldi. 


Tele+ Bianco 

13.35 L’ANTILOPE DEL DE¬ 
SERTO. Documenta¬ 
rio. [420025] 

14.30 ZAK. [6827777] 
15.05 FRASIER. Telefilm. 

[4712984] 

15.30 ROUGH RIDERS. Mi¬ 
niserie (R). [297483] 

17.40 MISSION: IMPOSSI- 
BLE. Film azione. 
[6558377] 

19.30 COM’È. [837236] 

19.55 ZONA. [7890629] 
20.45 35 A CANNES. 

T348RQ1Q1 

20.55 PREMIUM[3056445] 
21.00 DECISIONE CRITICA. 

Film azione (USA, 
1996). [3985174] 

23.10 +F1. [2085532] 

0.10 IL FIUME. Film dram¬ 
matico. [9825965] 
2.10 PERVERSIONI FEM¬ 
MINILI. Film. 


Tele+ Nero 

13.45 TURNER E IL CASI¬ 
NARO. Film polizie¬ 
sco. [2242880] 

15.25 THE DIRECTORS. Ru 

brica. [7820071] 

16.30 ASSASSINS. Film th¬ 
riller (USA, 1995). 
[6801280] 

18.35 SPECCHIO DELLA 
MEMORIA. Film thril¬ 
ler. [1506648] 

20.30 TESTIMONE A RI¬ 
SCHIO. Film dramma¬ 
tico. [412236] 

22.05 35. [5384880] 

23.00 35 A CANNES. Rubri¬ 
ca. [860174] 

23.10 VERSO IL SOLE. Film 
drammatico (USA, 
1996). [2682261] 
1.15 DUELLO TRAI 

GHIACCI. Film azione 
(Francia/Germania/I- 
talia, 1996). 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma preferito, digitare i 
numeri ShowView© (stampa¬ 
ti vicino al programma da voi 
scelto) sul telecomando (nel 
caso che il vostro videoregi¬ 
stratore sia dotato del siste¬ 
ma ShowView©) o sull’unità 
ShowView© (nel caso che il 
vostro videoregistratore non 
sia dotato di sistema 
ShowView©). Quindi, lasciate 
il telecomando sul videoregi¬ 
stratore. Per il corretto funzio¬ 
namento è indispensabile 
che il telecomando sia pre¬ 
ventivamente impostato sui 
canali guida ShowView©: 
Rail : 001; Rai2: 002; Rai3: 
003; Rete4: 004; Canale5: 
005; Italial : 006; Tmc: 007; 
Tmc 2: 009; Italia7: 010; 
Cinquestelle: 011 ; Odeon: 
012; Tele+Nero: 013; 
Tele+Bianco: 014. 

Per informazioni: “Servizio 
clienti ShowView©” Tel. 
06/68.33.565. 

ShowView© è un marchio 
GemStar Development Cor¬ 
poration© 1998. Tutti i diritti 
sono riservati. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 
14.30; 15; 15.30; 16; 17.30; 18; 
18.30; 19; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
7.33 Questione di soldi; 7.45 L’oro¬ 
scopo di Elios; 8.33 Golem; 9.08 
Radio anch’io; 10.08 Italia no, Italia 
sì; 11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR 
1 - Cultura; 12.10 Millevoci; 12.32 
Voci dal mondo; 13.28 Oggi al 
Parlamento; 13.32 Aspettando i 
Mondiali; 14.08 Bolmare; 14.13 
Lavori in corso; 15.44 Uomini e 
camion. AH’interno: Ciclismo. 81° Giro 
d’Italia. 6 a tappa: Maddaloni-Lago 
Laceno. Interventi, fase finale e arrivo; 

17.35 L’Italia in diretta; 18.08 Come 
vanno gli affari; 18.18 Bit: Viaggio 
nella multimedialità; 18.32 I mercati; 

18.35 Radiouno Musica; 19.20 
Mondo motori; 19.32 Ascolta, si fa 
sera; 20.43 Stasera a Via Asiago, 10; 
23.40 Bolmare; 23.53 Panorama par¬ 
lamentare; 0.33 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 
7.10 II risveglio di Enzo Biagi; 8.08 
Macheoraè?; 8.50 Domino. 30 a parte; 
9.08 Ecologia domestica; 9.30 II rug¬ 
gito del coniglio; 10.35 Chiamate 
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno 
con...; 12.56 Mirabella-Garrani 2000 
Sciò; 14.02 Hit Parade; 15.02 Punto 
d’incontro; 16.45 PuntoDue; 18.02 
Caterpillar; 20.00 E vissero felici e 
contenti...; 20.15 Masters; 21.30 
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Stereonotte; 
5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.30 Prima pagina; 9.02 MattinoTre; 
10.15 Terza Pagina; 10.30 
MattinoTre; 11.00 Pagine da “Novità 
librarie presentate al 10° Salone del 
Libro di Torino”; 11.18 MattinoTre; 


11.55 II piacere del testo; 12.00 
MattinoTre; 12.30 La Barcaccia; 
13.28 Indovina chi viene a pranzo?; 
14.04 Lampi di primavera; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Le speranze 
d’Italia; 20.00 Poesia su poesia. 
Autoritratto di Franco Loi; 20.12 
Radiotre Suite; 20.30 Le corna di Don 
Quisquilia; 23.15 Ventitré e quindici: 
Economina. Questa settimana l’eco¬ 
nomista è Paolo Baretta; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buon¬ 
giorno Italia; 7.10 Rassegna stampa; 
8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona 
per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 
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Venerdì TI maggio 1998 



l'Unità 


+ 

la Politica 



Domenica la sfida tra Pirilli (An), attuale presidente, e Antonio Calabro, sindaco di Villa S. Giovanni 

Reggio Calabria, il Polo si fa in sette 
E il centrosinistra va al voto unito 

Destra in affanno, il candidato dichiara guerra alla Regione 


DALL’INVIATO 


REGGIO CALABRIA. Sfida politica 
ma anche di carattere e d'immagine 
quella tra Umberto Pi¬ 
rilli, 58 anni, avvocato, 
presidente uscente del¬ 
la provincia di Reggio, e 
Antonio Calabro, 46 
anni, già sindaco di Vil¬ 
la San Giovanni, medi¬ 
co oculista. I due non 
potrebbero essere più 
diversi tra loro. Pirilli 
ha alle spalle un antico 
passato nel Msi dei duri 
e puri e il ruolo di am¬ 
ministratore locale Pha 
sempre vissuto come 
un vestito stretto. È im¬ 
pulsivo, generoso e 
ama soprattutto i colpi 
di testa. Calabro, 46 anni, viene dal 
mondo degli scout cattolici e dal vo¬ 
lontariato, è un sindaco amato, rifles¬ 
sivo, paziente, impregnato dalla cul¬ 
tura del fare, mette a fuoco i problemi 
con la precisione rigorosa e pignola 


di chi si occupa della vista degli occhi. 
Nessuno può vantarsi di averlo mai 
sentito urlare. 

La pagina più famosa di Pirilli, co¬ 
me presidente, è quella 
del 4 novembre del 
1996. C'erano la cele¬ 
brazione dei caduti, in 
piazza, e un buffet, of¬ 
ferto alle autorità civili e 
militari, prefetto in te¬ 
sta, nel vicino Palazzo 
provinciale. Gli orga¬ 
nizzatori diedero la pa¬ 
rola al sindaco e a un ge¬ 
nerale; a Pirilli, no. Lui 
scese un po' prima dal 
palco, e si fiondò alla 
Provincia per ordinare a 
un incredulo usciere di 
sbarrare i cancelli. Gli 
ospiti restarono fuori e 
digiuni. E per non far perdere tutto 
quel ben di dio da mangiare e bere lo 
spedì a un istituto di orfani. Calabro, 
invece, i cronisti italiani se lo ricorda¬ 
no quando fu necessario evacuare da 
Villa San Giovanni migliaia e mi¬ 


gliaia di persone per disinnescare un 
micidiale residuo bellico che rischia¬ 
va di far saltare in aria mezzo paese. 
Gli inviati arrivarono per dar conto 
del caos che vi sarebbe stato. Il piano 
che Calabro aveva curato personal¬ 
mente, invece, funzionò alla perfe¬ 
zione. Per giorni e giorni, pasti caldi, 
letti, perfino sale da ballo per i giova¬ 
ni, sale di lettura e per i bambini. Tut¬ 
to filò liscio. Un cronista del Nord, az¬ 
zardò: «Complimenti sindaco, fun¬ 
ziona tutto come se fossimo in Sviz¬ 
zera». Calabro fu gelido: «Scriva pure 
che sarò contento solo quando in 
Svizzera diranno: visto come siamo 
bravi? Riusciamo a far le cose come 
quelli di Villa San Giovanni. Non si 
faccia confondere: noi meridionali 
siamo gente che può». 

Lo scontro tra i due si consumerà in 
uno scenario capovolto rispetto al 
passato. Quattro anni fa il centro sini¬ 
stra si presentò spaccato, Rifondazio¬ 
ne correva in splendida solitudine, e 
il centro destra, unito e compatto, 
riuscì ad acchiappare, sia pure al se¬ 
condo turno e di misura (51,9 %), la 


poltrona per Pirilli. Questa volta in¬ 
vece le sette liste dei partiti di centro 
sinistra hanno un unico candidato 
presidente, Antonio Calabro, mentre 


quelle dell'area politica opposta ne 
hanno ammucchiati sette. Una fran¬ 
tumazione che ben riassume il disa¬ 
stro politico del Polo, soprattutto a 
Reggio dove non a caso già l'anno 
scorso il sindaco Italo Falcomatà sfo¬ 


rò di un bel pò, fin dal primo turno, il 
tetto del 50 per cento. Inoltre, contro 
Pirilli gioca la Regione di centro de¬ 
stra: orgogliosamente annunciata 
come una svolta epoca¬ 
le per la Calabria, ha vi¬ 
vacchiato tra mille 
scandali, inefficienza e 
raffiche di crisi (attual¬ 
mente la crisi è addirit¬ 
tura formale). Lo stesso 
Pirilli, fresco segretario 
regionale di An nomi¬ 
nato da Fini nella spe¬ 
ranza di ridurre i danni 
al minimo, è stato co¬ 
stretto a scatenare la 
guerra contro il quartier 
generale della giunta 
accusata di aver disinte¬ 
grato la Regione e l'im¬ 
magine del centro de¬ 
stra. In città dentro il Polo, le alleanze 
si sono cementate tra pezzi di partito 
contro altri pezzi dipartito. Pirilli, del 
quale tutto si può dire ma non che 
non abbia fiuto politico, ha resistito 
fino all'ultimo per non candidarsi e 


solo quando il suo grande e recente 
sponsor, Gianfranco Fini, gliel'ha or¬ 
dinato, ha risposto: «Obbedisco». 
Del resto, la Provincia l'ha gestita tra 
colpi di teatro e l'occhio all'immagi¬ 
ne. Ha scatenato mille guerre (quella 
dei parcheggi, a favore delle macchi¬ 
ne private dei consiglieri provinciali, 
contro il sindaco; contro il sottose¬ 
gretario ai trasporti, il calabrese Pino 
Soriero, per il porto di Gioia Tauro, e 
via guerreggiando) quasi sempre su 
argomenti che non c'entrano nulla 
con la Provincia. «Per esempio - dice 
il consigliere uscente Silvio Gangemi 

- protesta sempre perché Gioia Tauro 
è collegata a tutto il mondo ma non a 
Reggio. Ma proprio lui non ha mosso 
un dito per la strada provinciale che 
dovrebbe collegare Gioia Tauro a San 
Ferdinando e quindi con la città. Gli 
rimproveriamo - conclude Gangemi 

- proprio il fallimento come presi¬ 
dente della Provincia». Ma il giudi¬ 
zio, quello che conta, arriverà tra po¬ 
co più di 48 ore. 


Aldo Varano 


Il Polo 

Alle ultime 
amministrative - 
unito 

e compatto- 
ottenne, al 
secondo turno, 
il 51,9% 
dei consensi 



Sinistra 

Il centrosinistra 
presenta 
un unico 
candidato. 
Rifondazione, 

4 anni fa, 
viaggiava 
in solitudine 


Lunedì mattina 
i primi risultati 
in televisione 

La Rai ha fatto sapere ieri 
come coprirà le elezioni di 
domenica: i telegiornali, il 
GreTelevideo seguiranno 
l'andamento del voto per 
l'elezione dei sindaci e il 
rinnovo dei consigli 
comunali, nelle varie 
edizioni e con programmi 
specifici, dalla mattina di 
lunedì 25 maggio. In 23 
comuni capoluogo di 
provincia, che andranno 
alle urne, saranno 
realizzate proiezioni 
elettorali dell'Abacus. Le 
città di cui si avranno le 
proiezioni sono Asti, 
Cuneo, Como, Rovigo, 
Verona, Savona, Parma, 
Piacenza, Lucca, Pistoia, 
Rieti, Frosinone, L'Aquila, 
Isernia, Lecce, Matera, 
Enna Messina, Ragusa, 
Siracusa, T rapani, Cagliari, 
Oristano. 

Le prime notizie 
sull'andamento del voto si 
avranno nel corso dei Tgl 
di lunedì mattina, fra le 
8,30 e le 9,30, all'interno 
della trasmissione 
«Unomattina». Ci saranno 
collegamenti con l'Abacus. 


Il Professore diserta summit da Aznar e Kohl 

Forza Italia nel Ppe? 
Prodi incontra Marini 
e sostiene i Popolari 


ROMA. Forza Italia è convinta di 
avercela fatta. Sente, cioè, di avere 
già un piede nel Ppe, ma i popolari 
italiani sono decisi alla battaglia. 
Della questione ieri ha parlato Prodi 
con Marini, col vicesegretario Enri¬ 
co Letta e con il capogruppo al par¬ 
lamento europeo Pierluigi Casta- 
gnetti. Una riunione «veloce», è sta¬ 
ta definita, per fare il punto della si¬ 
tuazione. Ma soprattutto per valu¬ 
tare se è il caso che Prodi diserti il 
vertice del 2 giugno con i capi di go¬ 
verno e i segretari dei partiti aderen¬ 
ti al Ppe. Un segnale forte per mani¬ 
festare la contrarietà dei popolari 
italiani per l'ingresso di un partito, 
Forza Italia, ritenuto lontano dalle 
tradizioni e dalla cultura dei mode¬ 
rati europei che si richiamano ai va¬ 
lori cristiani. Comunque vada la 
riunione del 2 giugno il giorno do¬ 
po Prodi avrà modo di parlarne con 
Kohl a Bologna, in occasione delle 
annuali consultazioni tra Italia e 
Germania. Martedì prossimo, in¬ 
tanto, Martens riceverà la delega¬ 
zione forzista. La quale conta molto 
sull'influenza che hanno Kohl e 
Aznar, che rappresentano i partiti 


numericamente più forti del Ppe. I 
popolari italiani hanno invece l'ap¬ 
poggio di tre - su cinque - capi di go¬ 
verno: quello belga, quello lussem¬ 
burghese e naturalmente quello ita¬ 
liano. Aznar sta facendo di tutto 
perché Fi aderisca al Ppe. È lui, infat¬ 
ti, quello che si spende di più, per¬ 
ché mira a diventare il leader dei 
moderati europei nel caso in cui le 
urne tedesche dovessero, a settem¬ 
bre, bocciare Kohl. 

L'incontro tra la delegazione po¬ 
polare e Prodi si è reso necessaria do¬ 
po quanto è avvenuto mercoledì a 
Strasburgo. Durante la riunione del¬ 
l'ufficio di presidenza del Ppe il vice- 
presidente italiano, Antonio Gra- 
ziani, se ne è andato sbattendo la 
porta dopo uno scontro con il presi¬ 
dente Martens a proposito dell'in¬ 
terpretazione di un articolo dello 
statuto che servirà, concretamente, 
ad accettare o bloccare l'adesione di 
Forza Italia. A Strasburgo, nono¬ 
stante il forcing del Ppi, danno l'in¬ 
gresso di Berlusconi come cosa fat¬ 
ta. Martedì, dunque, se ne dovreb¬ 
bero definire le modalità e il 2 giu¬ 
gno dovrebbero essere avallate. 


Analoghe inchieste sono state già archiviate 

Indagine Ue sui canoni tv 
Al vaglio anche quello Rai 


ROMA. Una «indagine approfon¬ 
dita» sulla legittimità del canone 
televisivo che coinvolge la Rai, ma 
anche altre emittenti pubbliche 
dell'Ue, è in corso da parte della 
Commissione europea. A confer¬ 
marlo è stato il commissario alla 
concorrenza Karel Van Miert nella 
sua risposta scritta a un'interroga¬ 
zione presentata all'Europarla¬ 
mento. Van Miert e i suoi collabo¬ 
ratori non hanno per il momento 
voluto fornire particolari, né anti¬ 
cipare l'esito dell'inchiesta, ma la 
questione generale della definizio¬ 
ne del servizio pubblico radiotele¬ 
visivo e quindi della legittimità del 
canone di abbonamento (esisten¬ 
te non solo in Italia) è da tempo in 
discussione a Bruxelles. 

A sollecitare Van Miert era stato 
in febbraio l'eurodeputato Ernesto 
Caccavaie, eletto nelle liste di For¬ 
za Italia, secondo il quale la Rai 
non potrebbe al tempo stesso esser 
presente con la competizione pri¬ 
vata sul mercato pubblicitario e ri¬ 
cevere «aiuti di stato» tramite il ca¬ 
none. Per l'autorità Antitrust co¬ 
munitaria - si sottolinea a Bruxel¬ 
les - il problema è però più generale 
e l'inchiesta in atto richiederà tem¬ 
pi lunghi. Si tratta, in effetti, di va¬ 
lutare se la natura di servizio pub¬ 
blico della Rai e delle altre aziende 
nelle sue stesse condizioni all'in¬ 


terno dell'Ue e se le prestazioni 
commercialmente svantaggiose 
che esse devono fornire a questo ti¬ 
tolo giustifichino il canone. Fino¬ 
ra, la Commissione europea e la 
stessa Corte di giustizia dell'Ue 
hanno risposto in modo afferma¬ 
tivo alla domanda, approvando 
diversi ordini del giorno sulla ma¬ 
teria. Di fronte alle nuove solleci¬ 
tazioni il problema è però in fase di 
riesame e occorrerà in particolare 
trovare uno strumento per stabili¬ 
re la congruità o meno del canone 
rispetto ai costi che le aziende sop¬ 
portano per il servizio pubblico. 
Non è quindi escluso - si nota a 
Bruxelles - che si possa arrivare a 
decisioni caso per caso e a richiede¬ 
re alle emittenti pubbliche una se¬ 
parazione contabile - non necessa¬ 
riamente facile - tra le loro attività 
commerciali e quelle di servizio 
pubblico. Al momento, visti an¬ 
che i tempi lunghi, ai piani alti del¬ 
la Rai l'inchiesta europea non ha 
suscitato particolari timori. La 
questione non riguarda solo l'Ita¬ 
lia, ci sono altri Stati che erogano 
addirittura aiuti diretti. E poi met¬ 
tere in discussione Resistenza di un 
servizio pubblico radiotelevisivo 
sostenuto dal canone non signifi¬ 
cherebbe, per estensione, la messa 
in discussione di tutti gli altri servi¬ 
zi pubblici? 


( NUOVA CITROEN XANTIÀ ) 


A 


IL GIUSTO VALORE 
DELLA 
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Venerdì 22 maggio 1998 



l'Unità 


_ _ ^ _ Dati e tabelle a cura di Radiocor 

la Borsa 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

679,5 

0,12 

ACQ POTABILI 

9500 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5249 

-1,74 

AEDES 

14795 

0,63 

AEDES RNC 

7418 

-0,42 

AEROPORTI ROMA 

25029 

4,68 

ALITALIA 

8452 

-0,88 

ALLEANZA 

24779 

0,92 

ALLEANZA RNC 

19225 

0,34 

ALLIANZ SUBALP 

22995 

-0,27 

AMGA 

1612 

-0,86 

ANSALDO TRAS 

4104 

-0,24 

ARQUATI 

3779 

-0,18 

ASSITALIA 

13014 

-0,78 

AUSILIARE 

5800 

1,40 

AUTO TO-MI 

30267 

-0,41 

AUTOGRILL SPA 

13882 

-0,32 

AUTOSTRADE P 

7112 

0,38 

B 

B AGR MANTOV 

28226 

1,34 

B DESIO-BRIANZA 

6709 

-0,03 

B FIDEURAM 

11382 

2,45 

B INTESA 

10460 

1,41 

B INTESA PR 

5462 

1,43 

B INTESA R W 

1507 

0,00 

B INTESA W 

2406 

1,48 

B LEGNANO 

12419 

0,89 

B NAPOLI 

2906 

-1,29 

B NAPOLI RNC 

2801 

0,04 

B SARDEGNA RNC 

38565 

-1,27 

B TOSCANA 

9037 

-1,73 

BANCA CARIGE 

17348 

-0,32 

BANCA DI ROMA 

3582 

-2,56 

BASSETTI 

18567 

-0,71 

BASTOGI 

167,7 

-1,87 

BAYER 

80014 

0,28 

BCA INTERMOBIL 

7900 

0,19 

BCA POP MILANO 

16447 

0,13 

BCO CHIAVARI 

6988 

0,03 

BENETTON 

38930 

1,70 

BINDA 

60,8 

-0,33 

BNA 

3246 

-1,22 

BNAPRIV 

2059 

-0,82 

BNA RNC 

1982 

-0,55 

BNLRNC 

49146 

-2,20 

BOERO 

11150 

4,65 

BON FERRARESI 

20636 

-2,31 


BREMBO 

25147 

-1,92 

BRIOSCHI 

559 

3,37 

BULGARI 

10915 

-0,86 

BURGO 

15938 

-0,20 

BURGOPRIV 

17150 

1,14 

BURGO RNC 

16200 

1,11 

c 

CAB 

22408 

2,47 

CAFFARO 

2277 

-2,19 

CAFFARO RISP 

2591 

-7,86 

CALCEMENTO 

3413 

-0,99 

CALP 

7776 

-0,52 

CALTAGIRONE 

2045 

3,02 

CALTAGIRONE RNC 2100 

0,00 

CAMFIN 

5807 

-0,67 

CARRARO 

12585 

-1,17 

CEM.AUGUSTA 

4033 

-1,87 

CEM. BARLETTA 

10267 

-0,14 

CEM.BARLETTA 



RNC 

8474 

-0,60 

CEMBRE 

7326 

-0,05 

CEMENTIR 

2492 

0,32 

CENTENARI ZIN 

299,6 

-1,54 

CIGA 

1897 

3,10 

CIGARNC 

2040 

1,69 

CIR 

2392 

0,67 

CIRRNC 

1870 

1,74 

CIRIO 

1360 

-0,80 

CMI 

4800 

-3,07 

COFIDE 

1172 

-1,68 

COFIDE RNC 

1067 

-0,84 

COMAU SPA 

6195 

0,37 

COMIT 

10640 

3,06 

COMIT RNC 

9342 

0,61 

COMPART 

1847 

3,13 

COMPART RNC 

1643 

0,49 

CR BERGAMASCO 

38880 

1,55 

CR FONDIARIO 

6478 

-0,60 

CR VALTELLINESE 

21003 

-0,45 

CREDEM 

5996 

0,22 

CREDIT 

9557 

1,30 

CREDIT RNC 

7313 

-0,23 

CRESPI 

5087 

-0,43 

CSP CALZE 

23915 

-0,23 

CUCIRINI 

2435 

8,22 

D 

DALMINE 

723,9 

0,57 


DANIELI 

16914 

-0,70 

DANIELI RNC 

8919 

-0,76 

DE FERRARI 

6650 

0,00 

DE FERRARI RNC 

3500 

-0,82 

DEROMA 

13740 

0,67 

E 

EDISON 

15535 

0,60 

ENI 

12411 

1,36 

ERG 

7535 

-1,35 

ERICSSON 

113927 

2,12 

ERIDAN BEG-SAY 

373250 

-2,03 

ESAOTE 

5134 

-0,91 

ESPRESSO 

16493 

1,52 


F 


FALCK 

12495 

-1,64 

FALCK RISP 

13250 

0,67 

FIAR 

7430 

-1,98 

FIAT 

8091 

1,70 

FIAT PRIV 

4714 

0,23 

FIAT RNC 

4742 

0,83 

FINPARTORD 

1666 

-2,17 

FIN PART PRIV 

997,7 

-0,73 

FIN PART RNC 

1090 

-0,18 

FINARTE ASTE 

1950 

-0,56 

FINCASA 

556,7 

-2,83 

FINMECCANICA 

1629 

3,49 

FINMECCANICA 



RNC 

1493 

1,70 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

3652 

2,13 

GARBOLI 

2940 

0,00 

GEMINA 

1394 

-0,29 

GEMINA RNC 

2033 

1,35 

GENERALI 

55366 

0,62 

GEWISS 

46624 

-0,15 

GILDEMEISTER 

9522 

-1,03 

GIM 

2231 

0,68 

GIM RNC 

2410 

-0,45 

GIM W 

543,7 

0,00 

H 

HDP 

1541 

2,80 

HDPRNC 

1321 

1,93 

HDP W 98 

155,3 

4,65 


IDRA PRESSE 

6512 

-0,50 

IFI PRIV 

41133 

2,72 

IFIL 

9523 

5,05 

IFILRNC 

5654 

6,10 

IM METANOPOLI 

2524 

-1,60 

IMA 

12087 

1,26 

IMI 

30690 

0,16 

IMPREGILO 

1850 

1,09 

IMPREGILO RNC 

1900 

3,60 

INA 

5562 

1,77 

INTEK 

1684 

0,54 

INTEKRNC 

1312 

1,78 

INTERPUMP 

9516 

0,08 

IPI SPA 

3791 

2,57 

IRCE 

13016 

0,28 

IST CR FONDIARIO 

32000 

0,00 

ITALCEM 

19134 

-0,27 

ITALCEM RNC 

9388 

0,73 

ITALGAS 

8390 

1,92 

ITALMOB 

65030 

0,90 

ITALMOB R 

34896 

0,75 

ITTIERRE 

7228 

-0,48 

J 

JOLLY HOTELS 

13657 

-0,31 

JOLLY RNC 

7155 

0,00 

L 

LA DORIA 

6748 

0,82 

LA FOND ASS 

11807 

0,70 

LA FOND ASS RNC 

9125 

-0,91 

LA GAIANA 

6360 

0,00 

LAZIO 

5884 

-1,69 

LINIFICIO 

1141 

-3,47 

LINIFICIO RNC 

1068 

-1,11 

LOCAT 

3179 

0,76 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

... 

M 

MAFFEI 

3330 

0,18 

MAGNETI 

4168 

-1,67 

MAGNETI RNC 

3714 

-0,96 

MANULI RUBBER 

10322 

-0,55 

MARANGONI 

6600 

-1,11 

MARZOTTO 

27633 

0,38 

MARZOTTO RIS 

27950 

0,00 

MARZOTTO RNC 

14360 

-1,81 

MEDIASET 

11882 

0,78 


MEDIOBANCA 

24001 

0,42 

MEDIOLANUM 

60231 

-0,47 

MERLONI 

15386 

-1,90 

MERLONI RNC 

7316 

1,85 

MILANO ASS 

8593 

-1,42 

MILANO ASS RNC 

5335 

-0,56 

MITTEL 

3719 

1,25 

MONDADORI 

22480 

1,75 

MONDADORI RNC 

17900 

0,00 

MONRIF 

1830 

0,27 

MONTEDISON 

2446 

0,37 

MONTEDISON RIS 

2800 

0,00 

MONTEDISON RNC 

1698 

0,30 

MONTEFIBRE 

1741 

-0,63 

MONTEFIBRE RNC 

1628 

-1,09 

N 

NAI 

697,1 

-1,15 

NECCHI 

1273 

-5,21 

NECCHI RNC 

2050 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

2773 

0,11 

OLIVETTI P 

2890 

-0,10 

OLIVETTI R 

2329 

-0,34 

OLIVETTI W 

2094 

0,43 

P 

PAGNOSSIN 

11810 

-1,00 

PARMALAT 

3989 

1,37 

PERLIER 

698 

-6,93 

PININFARINA 

43796 

0,26 

PININFARINA RIS 

40900 

0,00 

PIRELLI SPA 

6299 

2,11 

PIRELLI SPAR 

4448 

1,11 

PIRELLI CO 

4802 

2,24 

PIRELLI CO RNC 

4090 

0,54 

POL EDITORIALE 

5661 

0,69 

POP BG CR VA 

43683 

1,40 

POP BRESCIA 

36390 

-2,22 

POP COMM IN 



DUSTR 

36991 

-0,21 

POP INTRA 

28991 

4,51 

POP SPOLETO 

17797 

0,58 

PREMAFIN 

1640 

1,74 

PREMUDA 

3615 

-3,03 

PREMUDA RNC 

5030 

-1,33 


RAS 

27724 

1,10 

RAS RNC 

18968 

0,49 

RATTI 

5913 

0,19 

RECORDATI 

18600 

-1,70 

RECORDATI RNC 

11335 

-1,07 

RENO DE MED 

6532 

0,65 

RENO DE MED RIS 

6000 

-2,36 

RENO DE MED RNC 

6020 

-1,31 

RICCHETTI 

3488 

-1,99 

RINASCENTE 

17383 

-0,46 

RINASCENTE P 

9747 

0,37 

RINASCENTE R 

9563 

-0,30 

RISANAMENTO 

29842 

5,04 

RISANAMENTO RNC 18122 

0,68 

RIVA FINANZ 

8135 

0,33 

ROLAND EUROPE 

6696 

-1,51 

ROLO BANCA 

43601 

2,78 

ROTONDIEVOLUT 

6900 

0,73 

s 

S PAOLO BRESC W 

7661 

-1,39 

S PAOLO BRESCIA 

10648 

-2,26 

S PAOLO TO 

28899 

0,33 

SABAF 

19144 

-1,76 

SADI 

6114 

0,48 

SAES GETT 

30613 

1,47 

SAES GETT PRIV 

26475 

-3,64 

SAES GETT RNC 

19091 

-0,64 

SAFILO 

66346 

1,01 

SAFILO RNC 

55000 

-8,33 

SAI 

23067 

0,27 

SAIR 

13720 

0,48 

SAIAG 

17750 

-2,57 

SAIAG RNC 

9070 

-0,24 

SAIPEM 

10839 

0,18 

SAIPEM RNC 

10196 

-1,29 

SASIB 

8293 

1,00 

SASIBRNC 

6987 

1,54 

SAVINO DEL BENE 

3670 

-1,00 

SCHIAPPARELLI 

573,9 

-0,80 

SEAT 

1330 

2,31 

SEAT RNC 

954,7 

0,72 

SIMINT 

19025 

-0,48 

SIRTI 

10249 

-1,40 

SMI METALLI 

1402 

-0,92 

SMI METALLI RNC 

1354 

-1,46 

SMURFIT SISA 

1807 

-4,89 

SNIABPD 

2718 

0,15 


SNIABPDRIS 2619 1,32 


SNIA BPD RNC 

2103 

-2,32 

SOGEFI 

7139 

0,93 

SONDEL 

5532 

-0,27 

SOPAF 

1786 

-2,72 

SOPAFRNC 

1492 

-0,47 

SORIN 

8464 

0,75 

STANDA 

19461 

-1,37 

STANDA RNC 

8063 

-4,55 

STAYER 

2202 

-0,72 

STEFANEL 

4700 

0,36 

STEFANEL RIS 

4863 

0,00 

T 

TECNOST 

5343 

-2,32 

TELECO 

7101 

-6,23 

TELECO RNC 

5909 

-0,44 

TELECOM IT 

13320 

0,97 

TELECOM IT RNC 

9728 

0,41 

TERME ACQUI 

2094 

-4,38 

TERME ACQUI RNC 

1674 

-1,53 

TIM 

10375 

1,25 

TIMRNC 

6430 

-0,16 

TORO 

32185 

0,18 

TOROP 

17859 

0,03 

TOROR 

16472 

-0,47 

TORO W 

22173 

-0,46 

TRENNO 

5107 

2,10 

U 

UNICEM 

19315 

0,30 

UNICEM RNC 

9536 

0,16 

UNIPOL 

8525 

0,19 

UNIPOLP 

5448 

-0,38 

UNIPOL PW 

1583 

-0,25 

UNIPOL W 

1768 

-0,34 

V 

VIANINIIND 

1643 

-2,49 

VIANINI LAV 

4955 

0,41 

VITTORIA ASS 

10371 

-0,15 

VOLKSWAGEN 

1447580 

-0,21 


z 


ZIGNAGO 

23420 

-0,12 

ZUCCHI 

18212 

-1,02 

ZUCCHI RNC 

9914 

-3,28 

ZUCCHINI 

14841 

0,64 


( CAMBI ! 

VALUTA 

21/05 

20/05 

DOLLARO USA 

1735,52 

1753,30 

ECU 

1939,62 

1942,83 

MARCO TEDESCO 

986,26 

986,11 

FRANCO FRANCESE 

294,07 

294,05 

LIRA STERLINA 

2826,64 

2853,32 

FIORINO OLANDESE 

875,20 

875,03 

FRANCO BELGA 

47,81 

47,80 

PESETA SPAGNOLA 

11,61 

11,61 

CORONA DANESE 

258,83 

258,75 

LIRA IRLANDESE 

2481,79 

2481,97 

DRACMA GRECA 

5,72 

5,71 

ESCUDO PORTOGH. 

9,63 

9,63 

DOLLARO CANADESE 

1200,22 

1210,68 

YEN GIAPPONESE 

12,85 

12,89 

FRANCO SVIZZERO 

1182,23 

1183,86 

SCELLINO AUSTR. 

140,15 

140,14 

CORONA NORVEGESE 

232,99 

233,87 

CORONA SVEDESE 

226,10 

226,46 

MARCO FINLANDESE 

324,54 

324,53 

DOLLARO AUSTRAL. 

1094,25 

1096,86 


ORO E MONETE ~j 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

16.800 

16.850 

ARGENTO (PER KG.) 

298.500 

299.800 

STERLINA (V.C.) 

124.000 

130.000 

STERLINA (N.C.) 

126.000 

141.000 

STERLINA (POST.74) 

125.000 

137.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

121.000 

MARENGO SVIZZERO 

101.000 

109.000 

MARENGO FRANCESE 

100.000 

108.000 

MARENGO BELGA 

100.000 

108.000 

MARENGO AUSTRIACO 

100.000 

107.000 

20 MARCHI 

124.000 

135.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

670.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

800.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

805.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

295.000 

335.000 

100 CORONE AUSTRIA 

510.000 

558.000 

100 PESOS CILE 

325.000 

345.000 

KRUGERRAND 

521.000 

568.000 

50 PESOS MESSICO 

634.000 

680.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 25500 

-1,54 

BASE H PRIV 

145,5 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

1578 

-1,38 

BONAPARTE 

65 

-2,99 

BORGOSESIA 

150 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

127 

-0,78 

FEMPAR 

45 

0,00 

FERR NORD MI 

3000 

0,84 

FINPE 

480 

3,00 

FRETTE 

8070 

-5,06 


IFIS PRIV 

1500 

1,42 

ITALIANA ASS 

20750 

0,24 

NAPOLETANA GAS 

4305 

-9,94 

POP CREMA 

91800 

-0,22 

POP CREMONA 

16200 

-1,82 

POP EMILIA 

107000 

-0,47 

POP LODI 

23300 

0,00 

POP LUINO VARESE 11950 

-0,17 

POP NOVARA 

17950 

0,56 

POP SIRACUSA 

24500 

0,41 

POP SONDRIO 

36500 

0,00 


POP.CRE. 7% CV 

159,5 

0,00 

POP.EMILIA 02 CV 

179 

-0,33 

POP.EMILIA 99 CV 

191 

0,00 

POP.EMILIA CV 

237 

0,00 

POP.LODI CV 

179 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP 

... 

SICC 

2800 

3,32 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,46 

0,01 

ENTE FS 94-04 

117,00 

0,78 

ENTE FS 94-04 

102,30 

0,00 

ENTE FS 96-01 

99,97 

0,00 

ENTE FS 94-02 

100,29 

0,03 

ENTE FS 89-99 

100,20 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

110,71 

-0,19 

ENTE FS OP 90-98 

100,40 

-0,05 

ENEL 1 EM 86-01 

100,81 

0,11 

ENEL 1 EM 93-01 

102,45 

0,10 

ENEL 1 EM 91-01 

104,30 

0,10 

ENEL 1 EM 92-00 

103,26 

-0,05 

ENEL 2 EM 85-00 

110,75 

0,04 

ENEL 2 EM 89-99 

108,28 

0,03 

ENEL 2 EM 93-03 

111,75 

0,05 

ENEL 2 EM 91-03 

103,19 

0,08 

ENEL 3 EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

100,36 

-0,14 

IRI IND 85-99 

100,36 

-1,32 

AUTOSTRADE 93-00 100,30 

0,05 

MEDIOB 89-99 

107,10 

0,00 


AZIONARI 



IERI 

PREC. 

AD AZIONI ITALIA 

10.626 

10.490 

ADRIATIC AMERIC F 

33.198 

33.032 

ADRIATIC EUROPE F 

32.619 

32.328 

ADRIATIC FAR EAST 

9.905 

9.893 

ADRIATIC GLOBAL F 

25.802 

25.653 

ALPI AZIONARIO 

15.109 

14.994 

ALTO AZIONARIO 

23.734 

23.532 

AMERICA 2000 

26.700 

26.605 

AMERIGO VESPUCCI 

16.367 

16.267 

APULIA AZIONARIO 

19.906 

19.697 

APULIA INTERNAZ 

14.551 

14.458 

ARCA AZAMER LIRE 

33.847 

33.800 

ARCA AZ EUR LIRE 

21.788 

21.661 

ARCA AZ FAR E LIR 

9.424 

9.362 

ARCA AZ IT 

37.551 

37.105 

ARCA VENTISETTE 

25.088 

24.989 

AUREO GLOBAL 

21.200 

21.111 

AUREO MULTIAZIONI 

17.660 

17.542 

AUREO PREVIDENZA 

36.873 

36.505 

AZIMUT AMERICA 

20.544 

20.462 

AZIMUT BORSE INT 

20.570 

20.453 

AZIMUT CRESCITA 

32.755 

32.346 

AZIMUT EUROPA 

20.955 

20.774 

AZIMUT PACIFICO 

10.439 

10.430 

AZIMUT TREND 

24.239 

24.021 

AZIMUT TREND EMER 

9.525 

9.473 

AZIMUT TREND ITA 

21.004 

20.778 

AZZURRO 

57.094 

56.406 

BLUECIS 

15.885 

15.685 

BN AZIONI INTERN 

23.576 

23.457 

BN AZIONI ITALIA 

21.914 

21.653 

BN OPPORTUNITÀ 

12.870 

12.815 

BPB RUBENS 

15.727 

15.669 

BPB TIZIANO 

29.055 

28.712 

CAPITALGES EUROPA 

13.745 

13.602 

CAPITALGES INTER 

19.287 

19.128 

CAPITALGES PACIF 

6.741 

6.719 

CAPITALGEST AZ 

33.521 

33.079 

CAPITALRAS 

36.887 

36.410 

CARIFONDO ARIETE 

25.349 

25.235 

CARIFONDO ATLANTE 

25.838 

25.875 

CARIFONDO AZAMER 

13.668 

13.627 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.008 

7.969 

CARIFONDO AZEURO 

15.250 

15.098 

CARIFONDO AZ ITA 

18.467 

18.304 

CARIFONDO CARIG A 

14.036 

13.958 

CARIFONDO DELTA 

48.726 

48.305 

CARIFONDO M GR AZ 

12.092 

12.029 

CARIFONDO PAES EM 

9.971 

9.912 

CARIPLO BL CHIPS 

17.053 

16.996 

CENTRALE AME DLR 

17,089 

16,963 

CENTRALE AME LIRE 

29.962 

29.815 

CENTRALE AZ IM IN 

10.131 

10.131 

CENTRALE CAPITAL 

45.084 

44.489 

CENTRALE E AS DLR 

5,475 

5,457 

CENTRALE E AS LIR 

9.600 

9.592 

CENTRALE EM AMER 

10.000 

10.000 

CENTRALE EM EUROP 

10.000 

10.000 

CENTRALE EUR ECU 

24,45 

24,165 

CENTRALE EUR LIRE 

47.503 

46.951 

CENTRALE G8 BL CH 

20.334 

20.224 

CENTRALE GIAP LIR 

8.116 

8.123 

CENTRALE GIAP YEN 

629,88 

627,549 

CENTRALE GLOBAL 

32.901 

32.717 

CENTRALE ITALIA 

26.732 

26.354 

CISALPINO AZ 

30.193 

29.822 

CISALPINO INDICE 

24.297 

23.993 

CLIAM AZIONI ITA 

17.614 

17.395 

CLIAM FENICE 

10.052 

10.000 

CLIAM SESTANTE 

14.291 

14.125 

CLIAM SIRIO 

16.196 

16.055 

COMIT AZIONE 

22.693 

22.693 

COMIT PLUS 

22.554 

22.554 

CONSULTINVEST AZ 

21.832 

21.595 

CREDIS AZ ITA 

23.450 

23.144 

CREDIS TREND 

15.307 

15.222 

CRISTOFOR COLOMBO 

30.811 

31.027 

DIVAL CONS GOODS 

11.813 

11.727 

DIVAL ENERGY 

11.049 

11.063 


FONDI D’INVESTIMENTO 


DIVAL INDIV CARE 

11.984 

11.921 

DIVAL MULTIMEDIA 

12.227 

12.226 

DIVAL PIAZZA AFF 

14.615 

14.440 

DUCATO AZ AMERICA 

12.592 

12.544 

DUCATO AZ ASIA 

6.262 

6.261 

DUCATO AZ EUROPA 

13.744 

13.602 

DUCATO AZ GIAPPON 

7.521 

7.548 

DUCATO AZ INTERN 

63.464 

63.238 

DUCATO AZ ITALIA 

25.021 

24.651 

DUCATO AZ PA EMER 

7.554 

7.550 

DUCATO SECURPAC 

16.877 

16.738 

EFFE AZIONAR ITA 

12.492 

12.315 

EPTA AZIONI ITA 

24.455 

24.146 

EPTAINTERNATIONAL 

27.530 

27.279 

EURO AZIONARIO 

12.782 

12.669 

EUROM AMERIC EOF 

37.308 

37.087 

EUROM AZIONI ITAL 

30.674 

30.378 

EUROM BLUE CHIPS 

26.828 

26.621 

EUROM EMMKT EOF 

8.793 

8.735 

EUROM EUROPE EOF 

31.162 

30.821 

EUROM GREEN EOF 

17.455 

17.507 

EUROM GROWTH EQ F 

15.466 

15.344 

EUROM HI-TEC EQ F 

20.678 

20.728 

EUROM RISKFUND 

45.723 

45.296 

EUROM TIGER FARE 

14.761 

14.647 

EUROPA 2000 

33.690 

33.351 

F&F LAGEST AZ INT 

24.131 

23.947 

F&F LAGEST AZ ITA 

45.998 

45.302 

F&F PROF GEST INT 

28.114 

27.914 

F&F PROF GEST ITA 

38.861 

38.339 

F&F SEL AMERICA 

22.707 

22.615 

F&F SEL EUROPA 

34.953 

34.556 

F&F SEL GERMANIA 

20.688 

20.414 

F&F SEL ITALIA 

22.502 

22.258 

F&F SEL NUOVI MER 

7.962 

7.931 

F&F SEL PACIFICO 

9.850 

9.828 

F&F SELTOP50 INT 

11.634 

11.577 

FERDIN MAGELLANO 

7.596 

7.566 

FIDEURAM AZIONE 

26.092 

25.927 

FINANZA ROMAGEST 

26.467 

26.117 

FONDERSELAM 

23.024 

22.943 

FONDERSEL EU 

25.174 

24.896 

FONDERSEL ITALIA 

28.299 

27.989 

FONDERSEL OR 

9.406 

9.414 

FONDERSELPMI 

20.974 

20.845 

FONDICRI ALTO POT 

16.207 

16.173 

FONDICRI INT 

35.390 

35.249 

FONDICRI SEL AME 

13.798 

13.806 

FONDICRI SEL EUR 

13.968 

13.865 

FONDICRI SEL ITA 

37.221 

36.798 

FONDICRI SEL ORI 

7.956 

7.923 

FONDINV EUROPA 

32.164 

31.870 

FONDINV PAESI EM 

13.476 

13.434 

FONDINV SERVIZI 

28.731 

28.651 

FONDINVESTTRE 

35.493 

35.062 

FONDO CRESCITA 

21.357 

21.087 

GALILEO 

29.062 

28.751 

GALILEO INT 

22.919 

22.757 

GENERCOMIT AZ ITA 

22.543 

22.267 

GENERCOMIT CAP 

26.067 

25.771 

GENERCOMIT EUR 

40.122 

39.958 

GENERCOMIT INT 

32.770 

32.640 

GENERCOMIT NOR 

43.540 

43.334 

GENERCOMIT PACIF 

8.917 

8.914 

GEODE 

24.502 

24.380 

GEODE PAESI EMERG 

10.521 

10.534 

GEODE RISORSE NAT 

6.966 

7.005 

GEPOBLUECHIPS 

14.435 

14.287 

GEPOCAPITAL 

32.318 

31.986 

GESFIMI AMERICHE 

18.194 

18.141 

GESFIMI EUROPA 

21.498 

21.326 

GESFIMI INNOVAZ 

19.789 

19.653 

GESFIMI ITALIA 

24.392 

24.120 

GESFIMI PACIFICO 

8.401 

8.379 

GESTICRED AMERICA 

18.324 

18.360 

GESTICRED AZIONAR 

28.397 

28.267 

GESTICRED BORSITA 

28.739 

28.385 

GESTICRED EUROAZ 

34.188 

33.885 

GESTICRED F EAST 

7.341 

7.370 

GESTICRED MERC EM 

9.353 

9.333 


GESTICRED PRIVAT 

16.124 

16.052 

GESTIELLE A 

24.754 

24.445 

GESTIELLE AMERICA 

21.337 

21.230 

GESTIELLE B 

23.989 

23.648 

GESTIELLE EM MKT 

12.868 

12.794 

GESTIELLE EUROPA 

25.083 

24.784 

GESTIELLE F EAST 

9.212 

9.214 

GESTIELLE 1 

22.285 

22.187 

GESTIELLE WC 

12.449 

12.315 

GESTIFONDI AZINT 

23.527 

23.350 

GESTIFONDI AZ IT 

26.502 

26.174 

GESTN AMERICA DLR 

18,556 

18,44 

GESTN AMERICA LIT 

32.534 

32.412 

GESTN EUROPA LIRE 

20.850 

20.607 

GESTN EUROPA MAR 

21,144 

20,898 

GESTN FAREAST LIT 

12.433 

12.463 

GESTN FAREAST YEN 

964,92 

962,84 

GESTN PAESI EMERG 

11.737 

11.697 

GESTNORD AMBIENTE 

14.961 

15.023 

GESTNORD BANKING 

20.007 

19.815 

GESTNORD PZA AFF 

20.273 

20.050 

GESTNORD TRADING 

11.433 

11.333 

GRIFOGLOBAL 

19.631 

19.421 

GRIFOGLOBAL INTER 

13.269 

13.198 

IMIEAST 

10.511 

10.544 

IMIEUROPE 

35.818 

35.495 

IMINDUSTRIA 

22.627 

22.494 

IMITALY 

38.935 

38.440 

IMIWEST 

37.289 

37.091 

INDUSTRIA ROMAGES 

26.467 

26.100 

ING SVI AMERICA 

34.371 

34.194 

ING SVI ASIA 

7.022 

6.977 

ING SVI AZIONAR 

37.506 

37.057 

ING SVI EM MAR EQ 

10.094 

10.001 

ING SVI EUROPA 

36.542 

36.168 

ING SVI INDGLOB 

25.357 

25.192 

ING SVI INIZIAT 

31.062 

30.979 

ING SVI OLANDA 

27.855 

27.469 

INTERB AZIONARIO 

45.046 

44.531 

INTERN STK MANAG 

22.678 

22.425 

INVESTILIBERO 

13.018 

12.989 

INVESTIRE AMERICA 

36.106 

35.907 

INVESTIRE AZ 

34.337 

33.923 

INVESTIRE EUROPA 

27.245 

26.984 

INVESTIRE INT 

21.343 

21.218 

INVESTIRE PACIFIC 

12.030 

11.976 

ITALY STK MANAG 

21.367 

21.093 

LOMBARDO 

37.496 

37.108 

MEDICEO AM LATINA 

11.376 

11.379 

MEDICEO AMERICA 

17.427 

17.356 

MEDICEO ASIA 

6.289 

6.182 

MEDICEO GIAPPONE 

8.507 

8.505 

MEDICEO IND ITAL 

15.683 

15.461 

MEDICEO MEDITERR 

23.907 

23.583 

MEDICEO NORD EUR 

15.682 

15.567 

MIDA AZIONARIO 

33.149 

32.738 

OASI AZ ITALIA 

21.302 

21.009 

OASI CRE AZI 

22.386 

22.163 

OASI FRANCOFORTE 

24.131 

23.654 

OASI HIGH RISK 

16.651 

16.567 

OASI ITAL EQ RISK 

26.663 

26.335 

OASI LONDRA 

13.685 

13.620 

OASI NEW YORK 

18.628 

18.590 

OASI PANIERE BORS 

16.173 

16.037 

OASI PARIGI 

23.842 

23.468 

OASI TOKYO 

11.037 

11.004 

OCCIDENTE 

19.022 

18.860 

OLTREMARE AZION 

24.447 

24.137 

OLTREMARE STOCK 

19.166 

18.996 

ORIENTE 

8.912 

8.916 

ORIENTE 2000 

13.660 

13.654 

PADANO INDICE ITA 

22.028 

21.712 

PERFORMAN AZ EST 

21.568 

21.463 

PERFORMAN AZ ITA 

21.797 

21.495 

PERFORMAN PLUS 

11.471 

11.353 

PERSONALF AZ 

24.862 

24.751 

PHARMACHEM 

24.308 

24.264 

PHENIXFUNDTOP 

23.946 

23.625 

PRIME M AMERICA 

37.310 

37.053 

PRIME M EUROPA 

41.359 

41.086 

PRIME M PACIFICO 

20.539 

20.546 


PRIMECAPITAL 

86.888 

86.012 

PRIMECLUB AZINT 

14.758 

14.682 

PRIMECLUB AZ ITA 

30.883 

30.538 

PRIMEEMERGINGMK 

13.713 

13.661 

PRIMEGLOBAL 

27.959 

27.815 

PRIMEITALY 

31.767 

31.402 

PRIMESPECIAL 

19.077 

19.136 

PUTNAM EMMKT DLR 

5,085 

5,055 

PUTNAM EMMKT LIT 

8.915 

8.886 

PUTNAM EU EQ ECU 

9,088 

9,022 

PUTNAM EUROPE EQ 

17.657 

17.529 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,82 

8,743 

PUTNAM GLOBAL EQ 

15.464 

15.368 

PUTNAM PAC EQ DLR 

4,558 

4,544 

PUTNAM PACIFIC EQ 

7.991 

7.987 

PUTNAM USA EQ DLR 

8,363 

8,36 

PUTNAM USA EQUITY 

14.663 

14.694 

PUTNAM USA OP DLR 

7,301 

7,322 

PUTNAM USA OPPORT 

12.800 

12.870 

QUADRIFOGLIO AZ 

30.146 

29.851 

QUADRIFOGLIO B CH 

11.973 

11.860 

RISP ITALIA AZ 

30.649 

30.295 

RISP ITALIA B 1 

35.396 

35.245 

RISP ITALIA CRE 

26.126 

25.815 

ROLOAMERICA 

20.572 

20.610 

ROLOEUROPA 

20.240 

20.063 

ROLOITALY 

20.881 

20.623 

ROLOORIENTE 

8.376 

8.416 

ROLOTREND 

20.291 

20.145 

RSA AZIONARIO 

24.152 

23.840 

RSA EMERG MARKETS 

9.407 

9.424 

RSA EQUITY 

10.189 

10.105 

RSA FREE 

10.149 

10.082 

RSA SMALL CAP 

23.010 

22.878 

SPAOLO ALDEBAR IT 

33.535 

33.128 

SPAOLO AZ INT ETI 

13.002 

12.936 

SPAOLO AZION ITA 

17.008 

16.836 

SPAOLO AZIONI 

31.349 

30.958 

SPAOLO H AMBIENTE 

30.623 

30.573 

SPAOLO H AMERICA 

19.755 

19.742 

SPAOLO H ECON EME 

11.334 

11.279 

SPAOLO H EUROPA 

18.451 

18.283 

SPAOLO H FINANCE 

41.165 

40.705 

SPAOLO HHIG RISK 

10.008 

10.007 

SPAOLO HHIG TECH 

10.099 

10.147 

SPAOLO H INDUSTR 

23.987 

24.038 

SPAOLO H INTERNAZ 

25.229 

25.030 

SPAOLO H PACIFICO 

8.945 

8.948 

SPAOLO JUNIOR 

38.111 

37.711 

SPAOLO SOLUZION 4 

10.016 

9.991 

SPAOLO SOLUZION 5 

41.114 

40.931 

TALLERO 

14.324 

14.223 

TRADING 

16.487 

16.503 

VENETOBLUE 

30.507 

30.181 

VENETOVENTURE 

28.479 

28.382 

ZECCHINO 

21.555 

21.269 

ZENIT AZIONARIO 

22.095 

22.467 

ZENIT TARGET 

15.811 

16.011 

ZETA AZIONARIO 

33.452 

32.995 

ZETA MEDIUM CAP 

10.579 

10.505 

ZETASTOCK 

33.102 

32.845 

ZETASWISS 

46.358 

45.833 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

21.817 

21.748 

ALTO BILANCIATO 

21.373 

21.213 

ARCA BB 

51.275 

50.990 

ARCA TE 

23.616 

23.587 

ARMONIA 

21.229 

21.185 

AUREO 

43.497 

43.231 

AZIMUT 

32.370 

32.159 

BN BILANCIATO ITA 

16.776 

16.693 

CAPITALCREDIT 

26.413 

26.297 

CAPITALGES BILAN 

37.349 

37.050 

CARIFONDO LIBRA 

57.083 

56.802 

CISALPINO BILAN 

33.616 

33.359 

EPTACAPITAL 

25.812 

25.653 

EUROM CAPITALFIT 

39.506 

39.245 

F&F PROFESS RISP 

33.556 

33.317 

F&F PROFESSIONALE 

96.266 

95.290 


FIDEURAM PERFORM 

16.969 

16.805 

FONDATTIVO 

20.167 

20.177 

FONDERSEL 

75.385 

74.991 

FONDERSELTREND 

15.991 

15.923 

FONDICRI BIL 

22.514 

22.437 

FONDINVEST DUE 

40.083 

39.832 

FONDO CENTRALE 

34.189 

34.037 

FONDO GENOVESE 

14.557 

14.517 

GENERCOMIT 

50.151 

49.847 

GENERCOMIT ESPANS 

13.395 

13.372 

GEPOREINVEST 

27.865 

27.695 

GEPOWORLD 

21.086 

21.023 

GESFIMI INTERNAZ 

22.327 

22.241 

GESTICRED FINANZA 

27.308 

27.210 

GIALLO 

18.021 

17.939 

GRIFOCAPITAL 

30.354 

30.175 

IMICAPITAL 

52.034 

51.794 

ING SVI PORTFOLIO 

49.907 

49.532 

INTERMOBILIARE F 

31.424 

31.218 

INVESTIRE BIL 

24.989 

24.838 

MULTIRAS 

44.911 

44.572 

NAGRACAPITAL 

33.645 

33.481 

NORDCAPITAL 

25.863 

25.704 

NORDMIX 

23.857 

23.764 

PHENIXFUND 

25.111 

25.025 

PRIMEREND 

51.822 

51.624 

QUADRIFOGLIO BIL 

34.153 

33.927 

QUADRIFOGLIO INT 

18.411 

18.319 

ROLOINTERNATIONAL 

22.306 

22.217 

ROLOMIX 

22.788 

22.625 

VENETOCAPITAL 

24.812 

24.637 

VISCONTEO 

46.986 

46.734 

ZETA BILANCIATO 

34.066 

33.786 

OBBLIGAZIONARI 

AD OBBLIG GLOBALE 

10.016 

10.018 

ADRIATIC BOND F 

24.208 

24.206 

AGRIFUTURA 

24.928 

24.918 

ALLEANZA OBBLIG 

10.850 

10.850 

ALPI OBBLIGAZION 

10.655 

10.646 

ALTO MONETARIO 

10.568 

10.564 

ALTO OBBLIGAZION 

12.386 

12.378 

APULIA OBBLIGAZ 

10.934 

10.926 

ARCA BOND 

17.531 

17.551 

ARCA BOND DLR LIR 

12.547 

12.580 

ARCA BOND ECU LIR 

11.417 

11.411 

ARCA BOND YEN LIR 

9.854 

9.893 

ARCA BT 

12.986 

12.984 

ARCA MM 

20.379 

20.375 

ARCA RR 

13.848 

13.841 

ARCOBALENO 

21.702 

21.705 

AUREO BOND 

13.436 

13.426 

AUREO GESTIOB 

15.627 

15.611 

AUREO MONETARIO 

10.469 

10.467 

AUREO RENDITA 

28.491 

28.462 

AZIMUT FIXED RATE 

13.702 

13.685 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.741 

11.741 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.142 

10.164 

AZIMUT GARANZIA 

18.816 

18.816 

AZIMUT REDDITO 

21.428 

21.414 

AZIMUT REND INT 

12.831 

12.833 

AZIMUT SOLIDAR 

11.618 

11.616 

AZIMUT TREND TAS 

12.284 

12.268 

AZIMUT TREND VAL 

10.785 

10.804 

BN LIQUIDITÀ 

10.436 

10.432 

BN MONETARIO 

18.013 

18.008 

BN OBBL INTERN 

11.878 

11.876 

BN OBBL ITALIA 

10.681 

10.675 

BN PREVIDENZA 

23.228 

23.209 

BN REDD ITALIA 

11.912 

11.909 

BN VALUTA FORTE 

10,043 

10,05 

BPB REMBRANDT 

11.956 

11.970 

BPB TIEPOLO 

12.353 

12.350 

BRIANZA REDDITO 

10.220 

10.215 

CAPITALGES BO DLR 

10.920 

10.932 

CAPITALGES BO MAR 

10.419 

10.400 

CAPITALGES MONET 

15.522 

15.520 

CAPITALGES REND 

14.642 

14.632 

CARIFONDO ALA 

15.200 

15.186 

CARIFONDO BOND 

13.875 

13.873 


CARIFONDO CARIG M 

16.601 

16.596 

CARIFONDO CARIG O 

14.902 

14.885 

CARIFONDO DLR O 

7,327 

7,315 

CARIFONDO DLR O L 

12.847 

12.858 

CARIFONDO DMKO 

10,457 

10,446 

CARIFONDO DMKOL 

10.312 

10.301 

CARIFONDO HI YIEL 

10.985 

10.975 

CARIFONDO LIREPIU 

22.397 

22.389 

CARIFONDO MGROB 

10.509 

10.499 

CARIFONDO MAGNA G 

14.007 

14.000 

CARIFONDO TESORER 

11.314 

11.311 

CARIPLO STRONG CU 

12.680 

12.672 

CENT CASH DLR 

11,492 

11,49 

CENT CASHDMK 

10,961 

10,961 

CENTRALE BOND AME 

12,061 

12,032 

CENTRALE BOND GER 

12,065 

12,047 

CENTRALE CASH 

12.965 

12.962 

CENTRALE CONTO CO 

15.057 

15.054 

CENTRALE EM BOND 

10.000 

10.000 

CENTRALE MONEY 

21.297 

21.294 

CENTRALE REDDITO 

29.846 

29.830 

CENTRALE TASSO FI 

11.925 

11.915 

CENTRALE TASSO VA 

10.406 

10.404 

CISALPINO CASH 

13.267 

13.265 

CISALPINO CEDOLA 

10.965 

10.960 

CISALPINO REDD 

20.879 

20.858 

CLIAM CASH IMPRES 

10.439 

10.438 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.540 

12.539 

CLIAM OBBLIG EST 

13.707 

13.703 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.960 

11.953 

CLIAM ORIONE 

10.081 

10.088 

CLIAM PEGASO 

10.056 

10.056 

CLIAM REGOLO 

11.643 

11.620 

COLUMBUS 1 B DLR 

7,118 

7,114 

COLUMBUS IB LIRE 

12.480 

12.505 

COMIT OBBL ESTERO 

10.814 

10.814 

COMIT REDDITO 

11.512 

11.512 

CONSULTINVEST RED 

11.310 

11.303 

COOPERROMA MONET 

10.235 

10.234 

COOPERROMA OBBLIG 

10.371 

10.369 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.700 

11.677 

CREDIS MONET LIRE 

11.662 

11.661 

CREDIS OBB INT 

11.617 

11.615 

CREDIS OBB ITA 

11.866 

11.853 

DIVAL CASH 

10.264 

10.260 

DUCATO MONETARIO 

12.823 

12.823 

DUCATO OBB DLR 

11.240 

11.241 

DUCATO OBB EURO 

10.694 

10.674 

DUCATO RED INTERN 

13.089 

13.073 

DUCATO RED ITALIA 

34.601 

34.578 

EFFE MONETAR ITA 

10.090 

10.089 

EFFE OBBLIGAZ ITA 

10.211 

10.203 

EPTA 92 

18.113 

18.112 

EPTA LT 

11.577 

11.550 

EPTA MT 

10.700 

10.690 

EPTA TV 

10.434 

10.435 

EPTABOND 

30.760 

30.738 

EPTAMONEY 

20.980 

20.979 

EUGANEO 

11.037 

11.036 

EURO OBBLIGAZION 

10.881 

10.857 

EUROM CONTOVIVO 

18.064 

18.062 

EUROM INTERN BOND 

14.244 

14.241 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.186 

11.185 

EUROM NORTH AME B 

12.847 

12.877 

EUROM NORTH EUR B 

11.315 

11.311 

EUROM REDDITO 

20.921 

20.902 

EUROM RENDIFIT 

12.586 

12.577 

EUROM TESORERIA 

16.670 

16.668 

EUROM YEN BOND 

14.986 

15.055 

EUROMONEY 

13.528 

13.512 

F&F LAGEST MO ITA 

12.320 

12.318 

F&F LAGEST OB INT 

17.239 

17.231 

F&F LAGEST OB ITA 

26.922 

26.886 

F&F LAGEST PORTF 

10.698 

10.668 

F&F MONETA 

10.436 

10.432 

F&F PROF MON ITA 

12.429 

12.318 

F&F PROF REDD INT 

11.518 

11.514 

F&F PROF REDD ITA 

18.879 

18.855 


F&F SEL BUND DMK 

11,131 

11,119 

F&F SEL BUND LIRE 

10.977 

10.965 

F&F SEL P EMERGEN 

10.174 

10.152 

F&F SEL RIS D DLR 

5,95 

5,949 

F&F SEL RIS D LIR 

10.433 

10.457 

F&F SEL RISER LIR 

13.702 

13.702 

FIDEURAM MONETA 

22.280 

22.276 

FIDEURAM SECURITY 

14.781 

14.780 

FONDERSEL CASH 

13.411 

13.411 

FONDERSEL DOLLARO 

12.878 

12.898 

FONDERSEL INT 

19.685 

19.696 

FONDERSEL MARCO 

10.469 

10.460 

FONDERSELREDD 

19.921 

19.918 

FONDICR11 

12.583 

12.577 

FONDICRI BOND PLU 

10.759 

10.773 

FONDICRI IND PLUS 

14.583 

14.581 

FONDICRI MONETAR 

21.359 

21.357 

FONDIMPIEGO 

30.002 

30.044 

FONDINVEST UNO 

13.611 

13.598 

FONDOFORTE 

16.461 

16.455 

GARDEN CIS 

10.552 

10.552 

GENERCOM AM DLR 

6,831 

6,819 

GENERCOM AM LIRE 

11.977 

11.986 

GENERCOM EU ECU 

5,904 

5,898 

GENERCOM EU LIRE 

11.471 

11.460 

GENERCOMIT BR TER 

11.103 

11.100 

GENERCOMIT MON 

19.496 

19.494 

GENERCOMIT OB EST 

11.308 

11.308 

GENERCOMIT REND 

12.848 

12.832 

GEPOBOND 

12.697 

12.684 

GEPOBOND DLR 

6,337 

6,333 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.110 

11.132 

GEPOCASH 

10.727 

10.724 

GEPOREND 

11.281 

11.270 

GESFIMI MONETARIO 

17.470 

17.467 

GESFIMI PIANETA 

11.923 

11.913 

GESFIMI RISPARMIO 

12.017 

11.999 

GESTICRED CASH MA 

12.449 

12.447 

GESTICRED CEDOLE 

11.044 

11.040 

GESTICRED MONETE 

20.561 

20.557 

GESTIELLE BT ITA 

10.977 

10.973 

GESTIELLE BOND 

16.022 

16.014 

GESTIELLE BT EMER 

11.387 

11.394 

GESTIELLE BT OCSE 

11.137 

11.142 

GESTIELLE LIQUID 

19.949 

19.933 

GESTIELLE M 

16.471 

16.428 

GESTIFONDI MONETA 

14.886 

14.883 

GESTIFONDI OB IN 

13.192 

13.196 

GESTIRAS 

43.268 

43.224 

GESTIRAS COUPON 

12.688 

12.682 

GESTIVITA 

12.851 

12.842 

GINEVRA MONETARIO 

11.880 

11.875 

GINEVRA OBBLIGAZ 

13.193 

13.182 

GLOBALREND 

17.547 

17.547 

GRIFOBOND 

11.233 

11.228 

GRIFOCASH 

11.214 

11.214 

GRIFOREND 

14.514 

14.501 

IMIBOND 

22.109 

22.096 

IMIDUEMILA 

26.122 

26.117 

IMIREND 

16.563 

16.550 

ING SVI BOND 

22.947 

22.909 

ING SVI EMER MARK 

19.460 

19.416 

ING SVI EUROC ECU 

5,104 

5,102 

ING SVI EUROC LIR 

9.917 

9.913 

ING SVI MONETAR 

13.297 

13.294 

ING SVI REDDITO 

26.120 

26.079 

INTERMONEY 

13.700 

13.690 

INTERN BOND MANAG 

11.072 

11.077 

INVESTIRE BOND 

13.626 

13.626 

INVESTIRE CASH 

33.077 

33.069 

INVESTIRE MON 

15.277 

15.274 

INVESTIRE OBB 

33.572 

33.524 

INVESTIRE REDDITO 

10.499 

10.494 

INVESTIRE STRAT B 

19.637 

19.627 

ITALMONEY 

13.186 

13.170 

ITALY BOND MANAG 

12.435 

12.428 

JP MORGAN MON ITA 

0 

0 

JP MORGAN OBB INT 

0 

0 


JP MORGAN OBB ITA 

0 

0 

LAURIN 

10.168 

10.166 

LIRADORO 

13.951 

13.919 

MARENGO 

12.760 

12.755 

MEDICEO MON AMER 

11.758 

11.785 

MEDICEO MON EUROP 

11.053 

11.048 

MEDICEO MONETARIO 

12.716 

12.715 

MEDICEO REDDITO 

13.698 

13.685 

MIDA MONETARIO 

18.509 

18.506 

MIDA OBB 

24.864 

24.823 

MIDA OBB INT 

17.989 

17.983 

MONETAR ROMAGEST 

19.554 

19.549 

NAGRAREND 

14.782 

14.772 

NORDFDOLL DLR 

12,167 

12,156 

NORDF DOLL LIT 

21.333 

21.366 

NORDF GL EURO ECU 

10,31 

10,31 

NORDF GL EURO LIR 

20.030 

20.032 

NORDF MARCO DMK 

12,117 

12,11 

NORDF MARCO LIT 

11.949 

11.941 

NORDFONDO 

23.832 

23.817 

NORDFONDO CASH 

13.300 

13.299 

OASI 3 MESI 

10.999 

10.998 

OASI BOND RISK 

14.477 

14.456 

OASI BTP RISK 

17.799 

17.782 

OASI CRESCITA RIS 

12.447 

12.445 

OASI DOLLARI LIRE 

11.478 

11.490 

OASI F SVIZZERI L 

8.818 

8.823 

OASI FAMIGLIA 

11.171 

11.169 

OASI GEST LIQUID 

12.379 

12.376 

OASI MARCHI LIRE 

9.920 

9.915 

OASI MONET ITALIA 

14.197 

14.186 

OASI OBB GLOBALE 

20.797 

20.773 

OASI OBB INTERNAZ 

17.686 

17.677 

OASI OBB ITALIA 

19.705 

19.690 

OASI PREVIDEN INT 

12.313 

12.315 

OASI TES IMPRESE 

12.196 

12.193 

OASI YEN LIRE 

7.893 

7.930 

OLTREMARE BOND 

11.783 

11.784 

OLTREMARE MONET 

11.966 

11.964 

OLTREMARE OBB 

12.576 

12.559 

PADANO BOND 

13.671 

13.689 

PADANO MONETARIO 

10.632 

10.631 

PADANO OBBLIG 

13.889 

13.883 

PASSADORE MONETAR 

10.161 

10.159 

PERFORMAN CEDOLA 

10.155 

10.154 

PERFORMAN MON 12 

15.184 

15.181 

PERFORMAN MON 3 

10.682 

10.681 

PERFORMAN OB EST 

13.899 

13.898 

PERFORMAN OB LIRA 

14.483 

14.464 

PERSEO MONETARIO 

11.028 

11.027 

PERSEO RENDITA 

10.342 

10.341 

PERSONAL BOND 

11.826 

11.825 

PERSONAL DOLLARO 

12,736 

12,735 

PERSONAL LIRA 

17.125 

17.100 

PERSONAL MARCO 

11,979 

11,956 

PERSONALF MON 

21.055 

21.052 

PHENIXFUND DUE 

24.642 

24.626 

PITAGORA 

17.677 

17.677 

PITAGORA INT 

13.151 

13.145 

PRIMARY BOND ECU 

8,641 

8,651 

PRIMARY BOND LIRE 

16.787 

16.808 

PRIME REDDITO ITA 

13.328 

13.312 

PRIMEBOND 

21.950 

21.948 

PRIMECASH 

11.840 

11.830 

PRIMECLUB OB INT 

11.930 

11.929 

PRIMECLUB OB ITA 

25.995 

25.962 

PRIMEMONETARIO 

23.999 

23.995 

PUTNAM GL BO DLR 

7,433 

7,404 

PUTNAM GLOBAL BO 

13.032 

13.014 

PUTNAM USA B DLR 

5,581 

5,5577 

PUTNAM USA B LIRE 

9.786 

9.803 

QUADRIFOGLIO CBO 

15.251 

15.226 

QUADRIFOGLIO MON 

10.077 

10.075 

QUADRIFOGLIO OBB 

23.809 

23.798 

QUADRIFOGLIO RIS 

10.213 

10.202 

RENDICREDIT 

13.191 

13.178 

RENDIRAS 

23.315 

23.311 

RISP ITALIA COR 

20.118 

20.111 


RISP ITALIA MON 

10.464 

10.461 

RISP ITALIA RED 

26.731 

26.707 

ROLOBONDS 

14.023 

14.023 

ROLOCASH 

12.547 

12.54' 

ROLOGEST 

26.978 

26.962 

ROLOMONEY 

16.398 

16.395 

ROMA CAPUT MUNDI 

14.751 

14.742 

RSA BOND 

12.665 

12.646 

RSA MONETARIO 

11.080 

11.078 

RSA OBBLIGAZION 

22.023 

21.996 

SCUDO 

11.900 

11.89' 

SFORZESCO 

14.739 

14.721 

SICILCASSA MON 

13.479 

13.476 

SOLEIL CIS 

10.510 

10.510 

SPAOLO ANTAR RED 

17.896 

17.875 

SPAOLO BREVE TERM 

11.130 

11.126 

SPAOLO CASH 

14.275 

14.271 

SPAOLO H BOND DLR 

10.403 

10.415 

SPAOLO H BOND EUR 

10.290 

10.276 

SPAOLO H BOND FSV 

9.930 

9.943 

SPAOLO H BOND YEN 

9.402 

9.443 

SPAOLO H BONDS 

11.600 

11.603 

SPAOLO LIQ IMPRES 

11.075 

11.073 

SPAOLO OB EST ETI 

10.365 

10.370 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.924 

10.91' 

SPAOLO OB ITALIA 

11.022 

11.010 

SPAOLO SOLUZION 1 

10.108 

10.105 

SPAOLO SOLUZION 2 

10.524 

10.52' 

SPAOLO SOLUZION 3 

11.117 

11.108 

SPAOLO VEGA COUP 

12.483 

12.47' 

TEODORICO MONETAR 

10.519 

10.516 

VASCO DE GAMA 

20.842 

20.812 

VENETOCASH 

19.038 

19.037 

VENETOPAY 

10.385 

10.380 

VENETOREND 

23.376 

23.346 

VERDE 

12.955 

12.946 

ZENIT BOND 

10.561 

10.580 

ZENIT MONETARIO 

11.157 

11.153 

ZENIT OBBLIGAZ 

11.333 

11.340 

ZETA MONETARIO 

12.307 

12.30' 

ZETA OBBLIGAZ 

25.172 

25.132 

ZETA REDDITO 

10.967 

10.95' 

ZETABOND 

23.468 

23.458 

FINA VALORE ATT 

5654,825 

5638,091 

FINA VALUTA EST 

1838,743 

1836,226 

ING INSUR BALANCED 

10378 

10331 

ING INSUR EQUITY 

10482 

10417 

ING INSUR SECURITY 

9877,299 

9862,479 

SAI QUOTA 

27309,74 

27297,90 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 71,35 

71,35 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 0 

200232 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

0 

1185' 

FONDIT. DMK LIT (O) 

0 

9021 

FONDIT. DLR LIT (O) 

0 

1218C 

FONDIT. YEN LIT (O) 

0 

702' 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

0 

1405: 

FOND. EQ.ITALY LIT (A) 

0 

22777 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 0 

1891C 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 0 

20177 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

0 

21341 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

0 

634: 

F. EM.MK ASIA LIT (A) 

0 

514C 

FOND. FL. RATE LIT (O) 

0 

11318 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

0 

51,91 

INT. SEC. ECU (B) 

0 

62,6' 

INTERF. LIRA ECU (B) 

0 

5,15 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

0 

4,82 

INT. BOND LIRA ECU (B) 

0 

5,42 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

0 

5,15 

INT. B. MARK ECU (B) 

0 

5,19 

INT. BOND DLR ECU (B) 

0 

5,5' 

INT. BOND YEN ECU (B) 

0 

4,78 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

0 

9,15 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

0 

6,25 

INT. B. CH.US ECU (B) 

0 

6,65 

INT.SM.C. US ECU (B) 

0 

5,82 

INT.JAPAN. EQ.ECU(B) 0 

3,65 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

99,70 

-0,10 

CCT ECU 26/07/98 

99,66 

0,11 

CCT ECU 26/09/98 

99,65 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

100,20 

0,19 

CCT ECU 26/10/98 

100,15 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

100,30 

-0,90 

CCT ECU 26/07/99 

101,55 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

99,80 

0,09 

CCT ECU 22/11/99 

102,26 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

104,40 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

106,30 

-0,05 

CCT ECU 26/09/00 

105,40 

-0,30 

CCT ECU 22/02/01 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

102,70 

-0,80 

CCT IND 01/06/98 

99,61 

0,01 

CCT IND 01/07/98 

99,74 

0,00 

CCT IND 01/08/98 

99,76 

0,16 

CCT IND 01/09/98 

99,86 

-0,01 

CCT IND 01/10/98 

99,98 

0,00 

CCT IND 01/11/98 

100,00 

0,01 

CCT IND 01/12/98 

100,01 

-0,02 

CCT IND 01/01/99 

100,17 

-0,01 

CCT IND 01/02/99 

100,27 

0,01 

CCT IND 01/03/99 

100,31 

-0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,45 

-0,01 

CCT IND 01/05/99 

100,52 

0,02 

CCT IND 01/06/99 

100,52 

0,00 

CCT IND 01/08/99 

100,62 

0,03 

CCT IND 01/11/99 

100,85 

-0,02 

CCT IND 01/01/00 

101,01 

-0,02 

CCT IND 01/02/00 

101,22 

0,01 

CCT IND 01/03/00 

101,30 

0,01 

CCT IND 01/05/00 

101,52 

-0,02 

CCT IND 01/06/00 

101,68 

0,02 

CCT IND 01/08/00 

101,81 

0,00 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

101,11 

-0,02 

CCT IND 01/01/01 

101,22 

-0,03 

CCT IND 01/12/01 

101,27 

-0,02 

CCT IND 01/08/01 

101,32 

-0,01 

CCT IND 01/04/01 

101,33 

-0,01 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

101,44 

0,00 

CCT IND 01/08/02 

101,61 

-0,01 

CCT IND 01/02/02 

101,32 

-0,03 

CCT IND 01/10/02 

101,66 

-0,03 


TITOLI DI STATO 


CCT IND 01/04/02 

101,36 

-0,02 

CCT IND 01/10/01 

101,40 

-0,04 

CCT IND 01/11/02 

101,71 

-0,01 

CCT IND 01/12/02 

101,73 

-0,03 

CCT IND 01/01/03 

101,17 

0,21 

CCT IND 01/02/03 

101,80 

-0,03 

CCT IND 01/04/03 

101,85 

-0,01 

CCT IND 01/05/03 

101,92 

-0,03 

CCT IND 01/07/03 

101,84 

-0,01 

CCT IND 01/09/03 

102,14 

-0,03 

CCT IND 01/11/03 

100,66 

-0,01 

CCT IND 01/01/04 

100,61 

-0,02 

CCT IND 01/03/04 

100,93 

-0,03 

CCT IND 01/05/04 

100,70 

-0,06 

CCT IND 01/09/04 

100,90 

-0,01 

CCT IND 01/01/06 

101,75 

0,25 

CCT IND 01/01/06 

101,71 

0,00 

CCT IND 01/05/05 

100,85 

-0,07 

BTP 01/10/99 

103,86 

0,02 

BTP 15/09/01 

109,23 

0,13 

BTP 01/11/07 

106,48 

0,19 

BTP 15/01/01 

101,00 

0,07 

BTP 15/04/01 

99,71 

0,07 

BTP 01/02/06 

128,00 

0,13 

BTP 01/02/99 

103,10 

-0,01 

BTP 01/02/01 

112,10 

0,00 

BTP 01/07/06 

124,20 

0,19 

BTP 01/07/99 

103,91 

0,00 

BTP 01/07/01 

110,19 

0,08 

BTP 15/09/00 

101,99 

0,05 

BTP 15/09/02 

103,72 

0,11 

BTP 01/01/02 

104,93 

0,08 

BTP 01/01/00 

102,24 

0,03 

BTP 15/02/00 

102,39 

0,05 

BTP 15/02/03 

100,84 

0,07 

BTP 01/11/06 

118,13 

0,16 

BTP 01/08/99 

104,01 

0,01 

BTP 15/04/99 

104,12 

-0,04 

BTP 15/07/98 

100,50 

-0,02 

BTP 15/07/00 

111,75 

0,09 

BTP 01/06/98 

99,81 

-0,04 

BTP 20/06/98 

99,78 

-0,03 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

100,70 

0,00 

BTP 18/09/98 

101,51 

-0,03 

BTP 01/10/98 

101,27 

-0,01 

BTP 01/04/99 

103,10 

0,00 

BTP 17/01/99 

103,99 

-0,02 

BTP 18/05/99 

106,52 

-0,04 

BTP 01/03/01 

119,63 

0,09 


BTP 01/12/99 

106,72 

0,01 

BTP 01/04/00 

110,10 

0,01 

BTP 01/11/98 

102,22 

-0,01 

BTP 01/06/01 

120,01 

0,04 

BTP 01/11/00 

113,25 

-0,07 

BTP 01/05/01 

113,16 

0,06 

BTP 01/09/01 

121,40 

0,10 

BTP 01/01/02 

123,40 

0,01 

BTP 01/05/02 

125,30 

0,08 

BTP 01/03/02 

105,12 

0,06 

BTP 15/05/00 

102,74 

0,02 

BTP 15/05/02 

105,33 

0,05 

BTP 01/05/08 

99,05 

0,20 

BTP 01/09/02 

127,05 

0,04 

BTP 01/02/07 

111,40 

0,25 

BTP 01/11/26 

122,77 

0,36 

BTP 01/11/27 

112,30 

0,39 

BTP 22/12/23 

143,00 

0,00 

BTP 22/12/03 

116,00 

0,00 

BTP 01/01/03 

129,01 

0,19 

BTP 01/04/05 

131,47 

0,18 

BTP 01/03/03 

127,81 

0,11 

BTP 01/06/03 

126,85 

0,09 

BTP 01/08/03 

123,17 

0,08 

BTP 01/10/03 

119,20 

0,18 

BTP 01/11/23 

145,95 

0,35 

BTP 01/07/07 

111,77 

0,24 

BTP 01/01/99 

102,11 

0,01 

BTP 01/01/04 

117,34 

0,11 

BTP 01/09/05 

132,99 

0,19 

BTP 01/01/05 

124,97 

0,21 

BTP 01/04/04 

117,94 

0,22 

BTP 01/08/04 

118,52 

0,12 

CTZ 27/06/98 

99,02 

0,03 

CTZ 28/08/98 

98,33 

0,00 

CTZ 30/10/98 

97,80 

0,02 

CTZ 15/07/99 

99,27 

0,03 

CTZ 15/01/99 

97,06 

0,02 

CTZ 15/03/99 

96,41 

0,02 

CTZ 15/10/98 

98,10 

0,01 

CTZ 14/05/99 

95,76 

0,05 

CTZ 30/12/98 

97,23 

0,01 

CTZ 15/07/99 

95,06 

0,03 

CTZ 15/03/99 

96,42 

0,07 

CTZ 30/09/99 

94,19 

0,05 

CTZ 15/06/99 

95,40 

0,04 

CTZ 15/12/99 

93,34 

0,07 

CTZ 16/03/00 

92,26 

0,04 

CTZ 15/10/99 

94,05 

0,08 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

15 

23 

L’Aguila 

6 

21 

Verona 

17 

23 

Roma Ciamp. 

13 

24 

Trieste 

16 

21 

Roma Fiumic. 

13 

22 

Venezia 

16 

23 

Campobasso 

11 

20 

Milano 

16 

26 

Bari 

14 

24 

Torino 

14 

22 

Napoli 

11 

23 

Cuneo 

NP 

NP 

Potenza 

9 

17 

Genova 

17 

20 

S. M. Leuca 

15 

19 

Bologna 

15 

26 

Reggio C. 

17 

24 

Firenze 

13 

22 

Messina 

16 

23 

Pisa 

10 

22 

Palermo 

14 

22 

Ancona 

10 

23 

Catania 

15 

25 

Perugia 

9 

24 

Alghero 

9 

25 

Pescara 

10 

23 

Cagliari 

12 

23 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

11 

19 

Londra 

14 

25 

Atene 

15 

24 

Madrid 

11 

22 

Berlino 

10 

19 

Mosca 

10 

22 

Bruxelles 

11 

22 

Nizza 

14 

21 

Copenaghen 

6 

15 

Parigi 

12 

24 

Ginevra 

8 

24 

Stoccolma 

7 

13 

Helsinki 

1 

12 

Varsavia 

8 

19 

Lisbona 

14 

25 

Vienna 

10 

23 


Il Servizio meteorologico dell'Aeronautica milita¬ 
re comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: un sistema nuvoloso, proveniente 
dal nord europa, nel suo movimento verso sud¬ 
est, interesserà marginalmente le zone alpine e 
le regioni orientali italiane. 

TEMPO PREVISTO: al nord: sull’arco alpino cen¬ 
tro-occidentale e sul nord-est il cielo si presente¬ 
rà irregolarmente nuvoloso con possibili precipi¬ 
tazioni, anche a carattere temporalesco. Variabi¬ 
le sul resto del nord con annuvolamenti pomeri¬ 
diani sui rilievi, dove non si esclude qualche iso¬ 
lato piovasco. Al centro e sulla Sardegna: cielo 
prevalentemente sereno sulle regioni tirreniche 
e sull’isola con annuvolamenti pomeridiani sui 
rilievi. Non si esclude qualche isolato piovasco 
sull’Appennino laziale. Irregolarmente nuvoloso 
su Marche, Umbria ed Abruzzo con precipitazio¬ 
ni sparse, anche temporalesche, specie nel po¬ 
meriggio. Al sud della penisola e sulla Sicilia: 
sereno o poco nuvoloso sula Sicilia e sul basso 
versante tirrenico. Variabile su Molise, Basilica¬ 
ta e Puglia con annuvolamenti più consistenti nel 
pomeriggio, in particolare sui rilievi. 
TEMPERATURA: in diminuzione al nord, sulle re¬ 
gioni adriatiche in lieve aumento sulle isole 
maggiori, stazionaria altrove. 

VENTI: deboli o moderati; da sud-ovest sulle re¬ 
gioni settentrionali, su quelle tirreniche e sullo 
Jonio; settentrionali sulle regioni adriatiche. 
MARI: tutti poco mossi. 
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Milano Prime visioni 


l'Unità2 


Venerdì 22 maggio 1998 


AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Il tocco del male di G. Oblit 

con D. Washington, J. Goodman, D. Shuterland 


ANTEO SPAZIO CINEMA ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Servizio ristorante 


ANTEO SALA CENTO À 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 
Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000 
Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) OOO 


ANTEO SALA DUECENTO À 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000 

La parola amore esiste di M. Calopresti 
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi 
Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino 
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz¬ 
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) OO 


ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.35-22.30 L. 12.000 

Gadjo diio - lo straniero pazzo di T. Gatlif 
con R. Duris, R. Harter 


APOLLO Y 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel. 780390 
Or. 14 L. 7.000 -17.45-21.30 L. 13.000 
Titanio di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 


ARCOBALENO Y 

Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54 

Or. 13.10-15.10-17.20-19.40-22 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 

nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 

levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 


ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06 

Or. 15.15 L. 7.000 -17.40-20.05-22.30 L. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Coen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) OOOO 


ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 760.012.14 
Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Niente per bocca di G. Oldman 
con K. Burke, C. Creed Miles, R. Miles 


ASTRA ▲ 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229 

Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 13.000 

Blues Brothers 2.000 di J. Landis 
con D. Aykroyd, J. Morton, E. Bonifant 


BRERA SALA 1 ▲ 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Delitto tra le righe di B. Rapp 
con T. Stamp, D. Mesguich 


© Mediocre oo Sufficiente 


OOO Buono 


BRERA SALA 2 Y 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Una vita esagerata di D. Boy le 

con E. McGregor, C. Diaz, H. Hunter 

Uno rapisce un’ ereditiera, e si trova tra i piedi due angeli 
che vogliono farlo innamorare della sua vittima (e vicever¬ 
sa). Un gioco sbilenco troppo scoperto. (Commedia) OO 

ELISEO ▲ 

Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52 

Ore 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.30 L. 13.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) OOO 

ODEON 5 SALA 1 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Deep impact di M. Leder 

con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman 

Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio¬ 
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) OO 

PASQUIROLO ▲ 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57 

Or. 15.45 L. 7.000 -18-20.15-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79 

Or. 14.50-16.45 L. 7.000 -18.40-20.35-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

EXCELSIOR A 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Sesso e potere di B. Levinson 
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson 

Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non 
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania. 
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) OOO 

ODEON 5 SALA 2 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.10-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Codice Mercury di H. Becker 
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens 

Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola¬ 
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia. 

Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) O 

PLINIUS SALA 1 ▲ ■ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000-17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) OOOO 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

L’isola in via degli uccelli di S. Kragh 
con P. Bergin, J. Kiziuk, J. Warden 

GLORIA SALA GARBO 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08 

Or. 15.20-17.50 L. 7.000 - 20-22.50 L. 13.000 

L. 2.000 per la prenotazione 

Teatro di guerra 

Un back-stage nei bassi napoletani, dove la tragedia antica 
evoca quella moderna, di Sarajevo in guerra. Il teatro come 
ribalta del mondo. Per appassionati. (Drammatico) OO 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15 L. 7.000 -19.50-22.30 L. 12.000 

La maschera di ferro di R. Wallace 
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu 

1 tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau¬ 
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem¬ 
bra anche capace di recitare. (Drammatico) O 

PLINIUS SALA 2 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) OOO 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 16 L. 7.000 -18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) OOO 

GLORIA SALA MARYLIN 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08 

Ore 15.40-18.10 L. 7.000 - 20.40-23 L. 13.000 

L. 2.000 per la prenotazione 

Il grande Lebowsky 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) OOOO 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000 

Nightwatch di O. Bernedal 

con E. McGregor, P. Arquette, N. Nolte 

PLINIUS SALA 3 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15.45 L. 7.000 -18-20.15-22.30 L. 13.000 

So cosa hai fatto di J. Giilespie 
con J. L. Hewitt, R. Philippe, S. M. Gellar 

Una notte di festa finisce in tragedia: investono un uomo e 
ne buttano il corpo in mare. Scherzi dell’alcool e della gio¬ 
vane età. Ma è di lì che comincia l’incubo. (Thriller) OO 

COLOSSEO VISCONTI ▼ 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 16 L. 7.000 -18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

Tempesta di fuoco di D. Semler 
con H. Long, S. Glenn, S. Amis 

MAESTOSO ▼ 

C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Mimic di G. Deltoro 

con M. Sorvino, F. Murray Abraham 

Vedi un po’ il dramma: lo sbirro, per salvare il proprio bam¬ 
bino deve proteggere il bestiale killer, che intanto fa sfra¬ 
celli. Solito action-movie decerebrato. (Azione) O 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.35-17.10 L. 7.000 -19.45-22.30 L. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

PLINIUS SALA 4 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000 -16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Mio figlio il fanatico di U. Prasad 
con O. Puri, R. Griffiths 

E’ pakistano, e fa il tassista a Londra senza soverchi pro¬ 
blemi. Ma poi il figlio diventa un islamico integralista, e al¬ 
lora è crisi. Bella zampata di Hanif Kureishi. 

(Commedia) OOO 

CORALLO ▲ 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21 

Or. 16 L. 7.000 -18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

Ali dellamore di 1. Sostlej 
con H.B. Carter, L. Roache, a. Elliot 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel.76020650 

Or. 15 L. 7.000 -16.50-18.40-20.30-22.30 L. 13.000 

Mr. Magoo di S. Tong 
con L. Nielsen, K. Lynch 

Imbranato e con la vista corta, a Mr. Magoo sembra filare 
tutto liscio, come truffare ladri di gioielli o uscire senza un 
graffio da una cascata. Ma è roba già trita. (Commedia) OO 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15 L. 7.000 -19.50-22.30 L. 12.000 

U. S. Marshals - Caccia senza tregua di S. Baird 
con T. Lee Jones, W. Snipes 

È in fuga, ma è innocente, anche se un po’ arrogante. C’è il 
solito agente che lo segue. Una brodaglia basso-hollywoo¬ 
diana, originale come un calorifero spento. (Thriller) O 

PLINIUS SALA 5 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000-17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

Teatro di guerra di M. Martone 
con 1. Forte, A. Buonaiuto, M. Baliani 

Un back-stage nei bassi napoletani, dove la tragedia antica 
evoca quella moderna, di Sarajevo in guerra. Il teatro come 
ribalta del mondo. Per appassionati. (Drammatico) OO 

CORSO ▲ 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84 

Or. 15.45 L. 7.000 -18-20.15-22.30 L. 13.000 

Mimic di G. Deltoro 

con M. Sorvino, F. Murray Abraham 

MEDIOLANUM ▲ 

C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818 

Or. 15.30 L. 7.000-17.40-20.05-22.30 L. 13.000 

Break down - La trappola di J. Mostov 
con K. Russell, K. Quinian 

La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag¬ 
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che 
comincia il suo incubo. (Thriller) OO 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Kundun di M. Scorsese 

Il Dalai Lama, tuttora vivente, la sua infanzia, la sua dimo¬ 
ra, e le trappole del mondo secolare. Lento e profondo co¬ 
me il senso interiore del tempo. (Drammatico) OOO 

PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90 

Or. 14.30-16.301. 7.000-18.30-20.30-22.30 L. 12.000 

La mia regina - Mrs. Brown di J. Madden 
con B. Connolly, J. Dench 

DUCALE SALA 1 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Sesso e potere di B. Levinson 
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson 

Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non 
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania. 
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) OOO 

METROPOL ▲ 

V.le Piave, 24 - Tel. 799.913 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Blues Brothers 2.000 di J. Landis 
con D. Aykroyd, J. Morton, E. Bonifant 

ODEON SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.35 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Metroland di P. Saville 
con E. Watson, Ch. Baie, L. Ross 

SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 481.34.42 

Or. 20.15-22.30 L. 13.000 

Blues Brothers 2.000 di J. Landis 
con D. Aykroyd, J. Morton, E. Bonifant 

DUCALE SALA 2 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000 

Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants 
con R. Williams, M. Damon 

E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu¬ 
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra 
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) OOO 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43 

Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 13.000 

La parola amore esiste di M. Calopresti 
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi 

Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino 
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz¬ 
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) OO 

ODEON 5 SALA 9 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) OO 

SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24 

Or. 21 L. 13.000 

Artemisia - Passione estrema di A. Merlet 
con V. Cervi, M. Serrault, M. Manojlovic 

Storia di Artemisia Gentileschi, pittrice seicentesca, dalla 
vita scorticata e dall’arte furente. Peccato che il film frani al 
di sotto del livello di guardia. (Drammatico) O 

DUCALE SALA 3 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) OOO 

NUOVO ARTI DISNEY Y 

Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Anastasia di D. Bluth 
con G. Oldman 

Sarebbe l’unica dei Romanov sopravvissuta. E’ circondata 
da un Rasputin incazzato che manovra i soliti bolscevichi 
come burattini. In che decennio siamo? (Animazione) O 

ODEON 5 SALA IO ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15 L. 7.000 -19.50-22.30 L. 12.000 

L.A. Confidential di C. Hanson 
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito 

Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba¬ 
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che 
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) OOOO 

TIFFANY Y 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143 

Or. 19.50-22.30 L. 13.000 

La maschera di ferro di R. Wallace 
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu 

1 tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau¬ 
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem¬ 
bra anche capace di recitare. (Drammatico) O 

DUCALE SALA 4 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79 

Or. 15.30 L. 7.000-19.20-22.30 L. 13.000 

Jackie Brown di Q. Tarantino 
con R. De Niro, M. Keaton 

Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im¬ 
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser¬ 
si stufato del “tarantinismo ”. (Drammatico) OOO 

NUOVO ORCHIDEA Y 

Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Niente per bocca di G. Oldman 
con K. Burke, C. Creed Miles, R. Winstone 

ORFEO ▲ 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039 

Or. 15 1. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Deep impact di M. Leder 

con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman 

Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio¬ 
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) OO 

VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47 

Or. 15.15-17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 


©OOO Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi A. Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto H Sale con impianto per audiolesi 


D’ESSAI 


ARIOSTO 

via Ariosto 16 te1.48003901 
Ore 17.30-20-22.20-L. 8.000 

Il destino 

di F. Ford Coppola, con M. Damon, D. Gio¬ 
ver J .M : .Rpurke. 

AUDITORIUM SAN BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772 
Ore 21 ingresso con tessera 

Evita 

di. A, Parker,, con..Madonna, A... Band eras 

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA 

Corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Riposo. 

CENTRALE1 

viaTorino30-tel. 874826 

Ore 10.10-11.45-13.30-15.15 L. 7.000 - 17- 

18.45-20.40-22.30 L. 10.000 

Harry a pezzi 

di. W... A.l.len,. co n. D.. M oo i re,. R., Wi.l.l.i. ams. 

CENTRALE2 

viaTorino30-tel. 874826 

Ore 10-11.45-13.30-15.15 L. 7.000-17-18.45- 

20.40-22.30 L. 10.000 

In barca a vela contromano 

di S. Reali, con V. Mastrandrea, A. Cata¬ 
nia. 

CINETECA ITALIANA S.M. BELTRADE 

via Oxi I ia 10 - tei. 26820502 
Ore 21 L. 6.000 + tessera 

La dolce vita 

di. F : .Fel.!ini.. 

CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani - via Manin 2/A 
tei. 6554977 
Ore 17.30 L. 5.000 

Il cinema e. MNano nei.dintorni. 

DE AMICIS 

via De Amicis34, tei. 85452716 
L. 7.000 + tessera 
Ore 18-22 L’innocente 

di L. Visconti 

Ore 20 Vaghe stelle dell’orsa 

di.;L .Visconti.. 

GREGORIANUM 

via Settala27, tei. 29529038 

Riposo. 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 
Cinema in lingua originale-L. 9.000 
Ore 20.30-23 The Rocky Horror Pictures 
Show di J. Sharman, con T. Curry, S. Sa- 
randon. 

NUOVO CORSICA 

v.leCorsica68-tel. 7382147 

Ore 15.30-17.50-20.10-22.10 - L. 10.000 

Wilde 

di B. Gilbert, con S. Frey, J. Law, V. Re- 
dgraye. 

SEMPIONE 

via Paci notti 6-tei. 39210483 
Ore20.15-22.15-L. 8.000 
Marius ec Jeannette 

di. R... Guediguian, con A,. Ascaride. 


PROVINCIA 


ARCORE 

NUOVO 

viaS. Gregorio25, tei. 039/6012493 

Kundun 


ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 
Spettacolo teatrale 


RINASCO 

SAN LUIGI 

largo Lorigai 
Riposo 


BOLLATE 

AUDITORIUM DON BOSCO 

viaC. Battisti 12, tei. 3561920 

Deep Impact 

SPLENDOR 

p.zaS. Martino 5, tei. 3502379 
Riposo 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia 68, tei. 039/870181 

Vertigo 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

AGORÀ 

Marcel I i ne 37, tei. 9245343 

Anastasia 

MIGNON 

viaG. Verdi 38/D, tei. 9238098 

La maschera di ferro 


CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Tano da morire 


CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS.Carlo20, tei. 0362/541028 
Riposo 


CINISELLO 

MARCONI 

via Libertà, 108 te 1.66015560 

Codice Mercury 

PAX 

via Fiume, 19tei. 6600102 
Spettacolo teatrale 


COLOGNO MONZESE 

AUDITORIUM 

via Volta tei. 25308292 

Aprile 


DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

viaConciliazione17 
tei. 0362/624280 

Will Hunting 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

viaVismara2, tei. 9956978 

Amistad 


ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 

Spettacolo teatrale 


MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 

via Martiri della libertà, tei. 95416444 
SalaAcquaTitanic 

Sala Aria: Blus brothers 2.000-il mito 
continua 

Sala Energia: Deep impact 

Sala Fuoco: Codice Mercury 

Sala Terra: Blus brothers 2.000-il mito 

continua 


CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: Il grande Lebowsky 
Sala C: La parola amore esiste 


MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Il grande Lebowsky 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

La maschera di ferro 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Codice Mercury 

CENTRALE 

viaS. Paolo 5, tei. 039/322746 

Il tocco del male 


MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Deep impact 

METROPOL MULTISALA 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 

Sala 1: Blues brothers 2000-il mito 

continua 

Sala 2: Full monty - squattrinati orga¬ 
nizzati 

Sala 3: La vita è bella 


TEODOLINDA 

vi a Co rte I o n g a 4, te1.039/323788 
Chiusura per lavori 


PADERNO DUGNANO 

METROPOLI MULTISALA 
via Oslavia 8, tei. 9189181 
Sala Blu: Deep impact 
Sala Verde: Full Monty squattrinati or¬ 
ganizzati 


PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Stu rzo 3, tei. 55300086 

La maschera di ferro 


RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Peep. .impact. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Bjues brothers. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 
Riposo. 

SAN DONATO 

TROSI 

piazza gen. Dalla Chiesa, tei. 55664225 

Titanic. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 02/9846496 

Blues brothers 2000-11 mito continua 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 

Deep jmpact 

S. ROCCO 

via Cavour 83, tei. 0362/230555 
Riposo. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

Blus brothers 2.000-jj mito continua 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Qualcosa è cambiato. 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

Il grande Lebowsky 

ELENA 

via San Marti no 1, tei. 2480707 

La vita è bella. 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

Deep. Impact. 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Aprile. 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 

Riposo. 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 

Sala King: La maschera di ferro 

Sa!a Vip.: Un topolino sotto sfratto. 

VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 

Sala A: Deep impact 

Saia B;. Aprile. 




TEATRO ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Riposo 


CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Ore 17.30 “Incontri Musicali” Concerto dei 
vincitori dei Concorsi “Antonio Beltrami” 
per gruppi da camera e “Alessandro Fer¬ 
rerò” per gruppi di fiati. Ingresso libero 


NUOVO PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 
Ore 20.30 La grande magia di E. De Filip¬ 
po. Regia G. Strehler, con E. Brigliadori, 
R. De Carmine, G. Dettori, R. Neri e con i 
musicisti G. Balducci, G. Bedori, M. Carli¬ 
ni, G. Luciani, M. Roberti, T. Tonini. L. 35- 
45.000 


PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Riposo 

Ore 20.30 Arlecchino servitore di due 
padroni di C. Goldoni, regia di G. Stre¬ 
hler. Con F. Soleri, G. Mauri, G. Bongio- 
vanni, M. Bottini. L. 35.000 


CARCANO 

corsodi Porta Romana 63, tei. 55181377 
Ore 21.00 Compagnia del Teatro Carcano 
presenta L’uomo, la bestia e la virtù di 

L. Pirandello. Con Giuseppe Pambieri, Lia 
Tanzi, Nino Bignamini, regia G. Emiliani. 
L. 30-40.000 


FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Ore 21.00 Accademia dei Filodrammatici in 
collaborazione con la Compagnia Stabile 
presenta Risveglio di primavera di F. 
Wedekind. Regia di Guido De Monticelli. 
L. 10.000 


FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 
Riposo 
Sala Piccola 

Ore 21.00 La compagnia Nuove parole 
presenta Eugenio Onegin di A. Puskin, 
adattamento P. Pacca, regia F. Ambrosini. 
Con M. Loreto, A. Pedrini, M.T. Picasso, 
M. Amati. L. 17-20-24.000 
Spazio nuovo 
Riposo 


LIRICO 

via Larga 14, tei. 809665 
Ore 20.30 Concerto dell’Orchestra Sinfo¬ 
nica di Milano “G. Verdi”, direttore G. No- 
seda, pianoforte S. Pedroni. Musiche L. 
Van Beethoven. L. 37-47.000 


LITTA 

corso Magenta 24, tei. 86454545 
Ore 21.00 Teatro Litta presenta: Macbett 
di lonesco con G. Battaglia, C. Lobbia, E. 
Ratti. Regia di M. Guzzardi. 

L. 30.000 


MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 Tuttoteatro presenta Can can di 
Abe Burrows. Con M. Bellei, B. Boccoli, C. 
Tedeschi, con la partecipazione di E. Be- 
ruschi. Musiche C. Porter, regia G. Landi. 
Durata 2 ore e 30 minuti. L. 45.000 


NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 20.45 Glynis Henderson in collabora¬ 
zione con teatro Smeraldo presentano Olè 

The Flamencomedy Show con P. Ma¬ 
rocco, G. De Endaya, M.H. Fernandez, A. 
La Maltesa, R. Ruiz. Testo e regia P. Ma¬ 
rocco. L. 25-35-40.000 


NUOVO 

corso Matteotti 21, tei. 76000086 
Ore 20.45 Teatro Società presenta Massi¬ 
mo Ranieri e Julka Bedeschi nel musical 
Hollywood scritto da G. Morra, musiche 
G. Togni, regia di G. Patroni Griffi. L. 45- 
60.000 


OUTOFF 

v i a G. D u p r è 4, te 1.39262282 
Ore 21.00 Out Off presenta Else di A. 
Schnitzler. Con M. Campandro e D. Hobel. 
Regia M. Conti. L. 25.000 


SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Ore 21.15 Teatro Ingenuo presenta Morda 
chi può di e con Ferruccio Cainero e Gio¬ 
vanni De Lucia. L. 13-18.000 


SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Ore 21.00 Chi è di scena! presenta: Pre¬ 
miata pasticceria Bellavista testo e re¬ 
gia di V. Salemme, con C. Buccirosso, A. 
Cioli, R. Formilli.L. 37-44.000 


SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 
Ore 20.45 London Musical Theatre in colla¬ 
borazione con Teatro Smeraldo presenta¬ 
no Rocky Horror Show di R. O’Brien. Re¬ 
gia C. Malcom, con il London Musical 
Theatre e Bob Simon. 25° anniversario: 
versione originale con orchestra dal vivo. 
L. 40-50-70.000 


SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

(Associazione culturale) 

via Turroni 21, tei. 7490354-29522467 

Riposo 

Domenica: Ore 21.00 Delitti cult con G. 
Sobrito, R. Di Gioia, S. Di Gioia, M.E. Ma¬ 
relli. Regia R. Di Gioia. L. 10.000 


TEATRIDITHALIA: ELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 716791 
Ore 20.45 Teatridithalia presenta I rifiuti, 
la città e la morte di R.W. Fassbinder, re¬ 
gia F. Bruni e E. De Capitani. Con C. Agu- 
stoni, F. Bruni, C. Crippa, E. De Capitani. 
L. 22-30.000 


TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.45 Moby Dick/Teatri della Riviera 

presentanogli album di Marco Paolini: 
Aprile ‘74 e ‘75 di e con M. Paolini. L. 
22-30.000 


TEATRINO DEI PUPI 

vi a San Cristoforo 1, tei. 4230249 
Riposo 

TEATRO DELLA 14ma 

via Oglio 18, tei. 55211300 
Ore 21.00 Biemmebi presenta La stanza di 
Veronica di I. Levin. Con S. Chiodo, E. 
Curcurù, A. Dettori, D. Ghezzi. Regia R. 
Silveri. Spettacolo vietato ai minori di 18 
anni. L. 15-22-33.000 


TEATRO DELLEERBE 

vi a M e reato 3, te 1.86464986 

Ore 21.00 II Palchetto Stage presenta Twist 

& Shout! di Simon Jermond. Spettacolo 

musicale in lingua originale inglese. L. 16- 

25.000 


TEATRO DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Finestagione 

TEATRO DI PIAZZA ALL’ITALIANA 

via Barona (ang. via Boffalora), tei. 2553200 
Riposo 

TEATRO DI PIAZZA SAN GIUSEPPE 

piazza S. Giuseppe 2, tei. 6472540 
Riposo 

TEATRO GNOMO 

via Lanzone 30/A, tei. 86462250 
Riposo 

TEATRO GRECO 

p i azza G r eco 2, te 1.66988993 
Ore 21.00 Quell idigrock presentano Offici¬ 
na Pinocchio di S. Baccari, V. Cavalli, C. 
Intropido. Regia S. Baccari, C. Intropido. 
L. 10-22.000 


TEATRO LIBERO 

(Associazione culturale) 
via Savona 10, tei. 8323126 
Ore 21.00 Coop teatrale La Bombetta pre¬ 
senta: La cantatrice calva di E. lonesco. 
Con G. Breil, M. Morellini, R. Trotti. Regia 
di M. Navone. L. 18-23.000 

TEATRO PICCOLA COMMENDA 

via privata Reggio 5 (ang. Curtatone) 

tei. 55015152/55015208 

Riposo 

TEATRO SEMPIONE 

via Pacinotti 6, tei. 39210483 
Riposo 

TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Riposo 

TEATRO VERDI 

viaPastrengo 16, tei. 6880038 
Riposo 
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Il Canto di Napoli 

presenta 

Stelle di 

Piedigrotta 



20 brani indimenticabili 
cantati da grandi artisti: 

Franco Ricciardi: '0 sarracino 
Sofìa Loren: Che m'è ’mparato afa' 

Fausto Cigliano: Scalimtelìa 
Gloria Christian: Cerasella 
Aurelio Fierro: Guaglione 
Gloriami: A Sunnambula 
Peppino Di Capri: Nun è peccato 
Mina: Malatia 

Domenico Modugno: Tu si 'na cosa grande 

Sergio Bruni: Il mare 
Roberto Murolo: Malafemmena 
Consiglia Licciardi: Desiderio 'e sole 
Ida Rendano: Lusingarne 

Roberto Murolo e Amalia Rodrigues: Anema e core 
Eddy Napoli: Malinconico autunno 
Maria Nazionale: Luna Rossa 
Nino D'Angelo: Nanassa 
Acquaragia Drom: 'OSarracino "Zigano" 
Eduardo: '0 rraù (De Filippo) 


CD PIU LIBRO IN EDICOLA A SOLE 18.000 LIRE 






